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HISTOR.I E

DEL SIG- DON
FERNANDO

COLOMBO.
Melle quali s'hà particolare, & vera relation

ne della Vita 5& de' fatti dell'Ammiraglio

Don CHRISTOFORO COLOMBO
fao Padre

.

Et dello feoprimento, ch'egli fece dell'Indie OccidS*

tali, dette MONDO NVOVO, poffeduW
dal Poteatiffimo Rè Catolico

.

Già tradotte di lingua Spagnuola nell'italiana*

& bora fatte riììampare .

Con aggiunta di Lettere, & Teftamento

àeirAmmiiraglioi &: Dedicate

*Alla Serenìfsp

Jl E T V B11C\A DI GE'tlOya*
d\a G1K.OI~4MO>

BOB^PQ'K 1*

IN Ml.i ANO,

Appreffo Girolamo Bordoni>con Priuilegio,

Et licenza de' Superiori f

<6l/*-.-



Saluto sAmhaficìatores nelHaver-
le conceduto luogo , e^fieggia nellafra
fi/area fapella,con queft'bonore , che

da cih dipendes facendo mentione , che

lachiare^a de* meriti } di quanto in

ogni tempo degnameme ha operato ,

perfemigio elei Chrifiìanefimo,deìfia
ero Romano Imperlo ,0* deIla felici/"-

fima [afa &Ùufiria;lebaUia refi il

mme apieno eeleire frale prime "Re-

publicbe^ ^Principati d'Italiaih rifi

guardo della poteva } chele acerefie

il domìnio dell'/fòladi (%-fica,et del-

la itiuBrefama, chel'heroitke guerrie

rcfattianile barn apportato inTerra,

&> in Mare: Vn titolo, &<vn con-

cetto di più, fi hauerét defìderato io %

comefiemidore per denotifimo affetto

al valore de'pafiati y di lunga mano
cojlituito avofire Signorìe Sereni

fi*
il



!lTitotó 3 m'ipermetta la benignità

oro , ch'io'l dichiari ; poteva efiere la,

lominatiorie di quellafamofà I/ola, in

\&gno diQffica i da chehauendoper

molti fecoli battuto di %egno il nome i

iuh la Maefia Imperiale concedere

ihe le ita dato aUeoccaJìoniJouefene

faccia mentiona rimanendo in cert»

modoobligo alla Sereni}'sima %epubli

:a}d't accyefiere afe la gloriatine daU

Waiief efprefilone di pojfedere unl^e-

%no le viene; ^deue molto tenefinca

to tal 7(rgió honore 3 tanto in ogniparte

del Mondo iftimato , & tanto /opra,

vii altri ambito ,& procurato da dt-

uerfi Potentatii ch'il tutto auentura-

rebbono'per acquijìarfieló*

Il concetto } che in gloria di Cjenmia

m'era in animo } che<vifojfe detto, tre

flonon men confido }pcr•grafia ,di cjpì't

t 3 «'-
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farlo; che aggiungere *v\ ft poieudl

Ch'ella in ogni etàfofiefiata produci*

trice diPerfonaggìvatòrófìpmi * che

hanno apportatograndi benefici àtut*

ta la (%rtHianitk *

Per inferire, cheprincìpalifsìmo tra

quefti^ne ha dato ilgrande Chrifiòforo

Colombo s delquale altra Patria del

Mondo non ha dato ilmaggióre; d* ì
ragionepuò di lui Genóuapihgloriar*

fìsche tutte l'altre Città infìeme, di

tutti ìloro piùpregiati figli; t$» nonpò
eagioriaparimente hàfrifiefio Colom

bo3di hauerhauuto per Patria 3 CittX

ài tantafama, &* di tantapotenza #

Che egli in Genòua nafcefféynonfo*

lamente io, che ilminimo degli Scrit*

torifono , ma tutti gli Fliftorici $ £**i

maggiori compoftorifi deuono ralle**

grare co Vo fire Signorie Screnipme?
che



cheperpublichefritture >&* tefiimP-

ttian^e, chiarofifui
dimoftratoi a co-

fufione di quanti per intrinfeco poco

buon'affetto ,d*altro luogo hanno ar-

dito difarlo* Simile garagià nacque

per lo nascimento delTrincipe dePoe

ti HomtrOi nella Cjrccia , checiafcuna

dìfette antiche Città,afe l'aftrift; et

pur lafcio detto 3che lafuaTafria era

Meonide*Cedano hora ^iacen^aySa,

iiona >
éNeruO J€ugoreo}

<
Bugiafcoi^uC"

caro, & Albi^olio
}
ch'il numerò difct

te anchefanno y ilnafcimento delPr'm

che deltimmènfo Mare Oceano > alla

Ps.triaCjenOHa,' che nelle proprie fre

Lettere il gran Qolombo Patriafad

la chiama3 &* in quelle& ne ifuoi Te

ftamenti afferma di eferuinato* li

che ficuramente approua il Mo'mo II-

luftre Officio d'i San Giorgio >cmUri^S " ~ - t 4 Ì4u
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la erettionedi Statue dellaperfonaci
effigiefua ^fempre ammiranda, ; non.

in infoio de'ptù, eccetfi, ma in diuerfi
luoghi della Città, ;già che alcun'aU
traine alcun Capetto delfuo Dominio
ha d'hauere tal'inai^amento ì perche
non <vifiacchi ofi di pregiudicare alla
grande^a delta 7(epul>lka Sereni/-,

fidameli'attribuirfialcunaT
efkimo

nian^a.che d'altrifife tanto fegna*
latohuomoi che tuttofu diletta qua**
le in ew inanimati iprefenti^ &que*
gliA verranno; nfuegtiara con lo

ftuporegli heroìcìjpirltidi tanti Caua
lien compatrioti atta imitatione delle
granparti, che in ejfo ripendettero /
Per le quali ragìoneuolmene altri giù
dicarono,che diurnifarianofiaugii ha
noridafar/egli, quando lepiù antiche

^nefoprofiatedegmiChe^egVtat



trìhitiétm ad alcunoYper qualche r<i~

rainuetione^che ridondale a beneficio

degli huominìi quanto madori l que

ftifi
deuond.cklè milliona d'huoinình

Jn tanto hk tratti alla eottimeM
noflroMondo, conia ineftmabde <vu

tjtkfht dalla incelante abbUan^a

degHOrì >&degU Argenti&delk

Gemme mfé#km4m quegltridom

al colto della vera catolica fede ; U
quale tanto intuì eranèl cuore Mffef

jashechiaramttefer queUatutti itr*

man^periglibauerfoBmutiaffer

ma: tenedo prìmìpal m\ragogni ac*

quihy^duan^douelfe impiegar^

dia liberatane dèlia pinta l>ttadt

CierufalemmedafoMamdegLhfe-

deh fc Bfbrefa vegganmente
coàpia

nelleparti delfao Tefiamenw,
che le

Stampe aggiungeranno *M°*££j*



mentÌGhate Lettere , alla dilettata*.

lìfimo, %lkm'attorte delldfud Vita,et
de'fuoifattt -Quanti Letterati com^
pongono in ogniforte di lingua , finge^
gnmo (thauerattacco di adornai- le
carte loro del pregianfimo nome fo
quefio celeberrimo Personaggio di Poe
ma dignifsimo& diftupenda Hitto*
ridtehe tutti non douranm efierefian-
chi mai* di accennarne le meritale lo-

d'hnoncheafsicurarfidicelebrat'leco*

fintamente: bduendofempre a rima*
nernepù largo il campo: t^feVheroi^
co Torquato Tajfo nonpuh rinascere *
àirnepìue$dttamente

s chealla Sfug-
Jf'ta; almeno tmtotto vedrà (ii , eie
Toma/o Stiglimi Poeta, del Serenif*
di Tarma, condurràpur afineyconfe
licita di leggiadra,adotta mano ytl

molto da tutti alenato, et defiderà*
tu



to Poema»che ne va componendo * Fra

queBo me^o vengo io, con orni riue-

ren^a, adèdicar\&prefcman IVo

Bre SipnorìeSeremfmwtiiPM quefia

OperaiU quale ad altri, confiti ragia

ne nofi deue,che a loro
y
come a benignif

fimi Padri dellagenerofa , &profpe~

reuole Pa trla:Etfupplicand olepari-

mente co ogniriueren^a ychefi degnino

condonare alla mia fomma deuotione

quell" ardimento, in che l'afettuofa,

penna s'è occupata , nel dimoBrare

il domifi limolo di %egm alla Ifela

di Corfica ,
&* la erettane delle S?a-

oua a Igran Qolombo; lorfupplko infie

me a tenermi nel numero de' più dcuo-

ti Creati, c'hahbiano
9& a farmi de-

gneideila grati aloro ? pregando io di

continuo la diuinaMaeBashe adi-

tile del ChriBìaneftmo ,& agloria di

;• - side-



si degna C'mhi &*de>fortunatifsimt t

d* eccelji fuQf jigli, faccia riforgere

nwm£ohrnbi , nuoui Oceani , mone
Indie } 0»Mondi nuotii , -

Da Jkfilano adi 4. Giugno % si 4.

Di 'VoBte Serempirne Signorie J

Bumitifs*&deuottfs.femiwè

Girolamo Bordoni*

Ali*'



àLLA CITTÀ
DI GENO VA;

ODel verace Giano eccelfa mole,

Cui pofdaaccrebber fregi alti, & trofei*

Mille alme da te nate , & femidei ;

jncorfo , & infplendor, emuli al Sole 9

poiché COLOMBO fu vera tua prole p

Troie in alto valor fimile à Dei ;

VraVantico tuo honor ben fterar dei ,

CbeH chiaro nome oltfogni termiti vole,

vgli il granfen deVOcean profóndo

Con "diuìno faucr folcando aperfe 9

Et trajfe Imperi da l'ofcuro fondo

,

Gemme, Tefori , & Tompe auree diuerfe ,

Un%i il nuouo Emifper 9 vh*ei diede al Modo,

Sonantefama afferm* 4 U deuerfe ,

Cefare Farong §



Copia- di Lettera di CbriHoforo Colombofili Si->

gnori deiroffiùQ di $9 Giorgio di Qenoua .;

-jii'iì fuori .^

Atos mùy Nobles Seriore* delmuy Magni-
fico .QfijiQ de S>n Qiorge?

^41 di dentro p

MVYNOBUS SENORES. *

Blenqu^elcuerpóande atf, el corjcon
efta alli de contino, Nueftro Senorme

ha hecho la mayor merced
, que defpues de

Dauid el haya fecho à nadie .

^
Las cofas de mi Imprefa yaLuzen-, y ha-*

rian Gran lumbre, fi la ofcuridad del gouìer-
oo no las encobriefle. yo Bueluo i las Indias
en nombre de la Santa Trinidad, para tornar
luego

, y porque yo fpy mortai
, yo dejo %

Don Diego tny bijo, que de la rienta toda,
que le obtere . que 05 acu^a ali* con el Dies-
ino de toda ella , cada vn'aiìo para fiempre

,

para en defquento de larrenta del trigo,y vi
no,y otras vituailas comederas.Si eftoDiez-
mo foere algo , re§ebiide , y fi nò,re$ebid la
yolundad y que yo tengo

,

A efte hiio mio yospido per merjed, que



.eneays«ncommendado , Mi$er Nicolo de

^deriso fabe, de mys hechos , mas queyo

,

Proprio» K à elhèembiado eltrasladode

JuVPriuilej es,y cartas ,
paraque los ponga

en buona guardia.holgana que los viefedes.

El Rey, y la Reyna mis Senores me quie-

ren honrar mas que nunca : La Santo Tri-

nidad Vueftras Nobles perfonas guarde , /

el Muy Magnifico Oficio acre$enteFecha en

Sebiltà à dos dias de Abrilde i joa.

S
S A S

X M Y >

%PO. FERENS

El Alm irate mayor del Mar
Oceano,y VijoRey , y Go
uernador General de làs

yslas,y Tierra firme de
Afia,y IndiasdelRey,y
della Reyna mis Senores,

yfu Capitan General de
la mar, y del fu Coofejo,

Copia di Lettera dell'Officio di S4»

Giorgio di Genoua*

Al di fuori.

ILI. & praclarisfimo viro Domino Chri-

iloforo Maiori Àdmiranti Maris Oceani»

tt V1CC3



Vicerègi,& Gufcernatori Generali Infoiarli,

& continentiarfi Afia?,& Indiarum Serenifsi-
morum Regis,& Regina? -, & Capitaneo Ge-
nerali Maris,& Confinario ,

Al di dentro

„

IH, Vir> fsh cUrìfsime> et
f

amatifsìme

commised* DomìmMernnmdifs .

PEr lo fpettabile Inreconfulto M. Nicolo
de OderigoY ritornato dalla legatione

,

perqueftaexcelfanoftra Communiti appref
fo di quegli Eccellentisfimi, & Glpriofisfimi
Rè,neè fìtatta data vna litteradi voftra Cla
rimdine; la quale né ha data vna confbla-
tione fingolariftimayvedendoper quella Vo
ftra Eccedenza effefr # come è , confentaneo
alla natura fu^afifeTOonato di quefta fua ori

ginaria patria , alla quale dimoftra portare
Angolare amore, & carità, volendo che del-
le gratie , le quali fa Diuina Bontà fi è de-
gnata fare, à Voftra Eccellenza, la patria an-
tedetta^ Popoli di quella debbiano fenti-

re buona commodità, & frutto innumerabi-*
le, habbiando ordinato al preolarifsimo Do
Diego voftro figlio^che de la decima di ogni
rendita fua,ogni anno debba in quefta Città

prò-



orouedere àdefdebitatione delle Gabelle

5e'Grani,vino,& altre Vettuaglie, la qual co

fa non poteua effer più caritaùua,ne più me

morabile,nè réder à maggior memoria del-

la gloria fua; la quale in le attre-cote e tanto

erande,& tanto fingolare,quantofi veda per

alcuna Scrittura huomo del mondomaiha-

uer'acquiftato, habbìado per voftra propria

induftria, animofità, & prudenza, ritrovata

tanta parte di quella Terrai Globo del Ma

do inferiore , la quale per tutti gli antepaf-

fati fecoli à gli huomini della noltra habita-

bile,è fiata incognita . Ma quefta tanta Ec«

celenza voftra di così fingolansfima Giona

,

i dir il vero,ne pare molto più memorabile»

& complita, effendo condita dellhumanità,

& benignità , che moftrate hauerc a quefta

fua Primogenia Patria, perche Jaudemo con

infinite laude la voftra difpofitione , & pre-

ghiamo l'onnipotente Iddio-, fi degni con-

' fertiarui longamente con felicità

.

Al prenominato Don Diego voftro preda

risfimo figliuolo, faremoTempre tanto afiet-

tionati, quanto importala conditione fua

,

per effer voftro figliole la Eccellenza delli

fatti,& gloria voftra , della quale quefta no*

ftra commune patria prende,& ha hauuta la

parte fua; al quale Don Diego ci fiamo ofFer

«per littera, & cofi ci offeriamo a voftra Ec
r

tt ' cel-"



lenza in tutto quelIo,che fia in noftra mano
poter fare, per honore,& crefcimento della
gloriofisfima cafa voftra . Lo prenominato
M. Nicolò ne ha narrato molte cofe delle
gratie , & Priuilegi voftri li quali ha portato
qui translati,del che fiamo confoIatifsimi,&
vj referimo immortali gratie ; che di quelle
ne habbiate fatti partecipi' Ex Genua 1502.
Die o&aua Decembris

.

Lettera dell'Officio di $. Giorgio di

(jenoua a Don Diego Qolomho r

Al di fuori.

TYtcUrìjsimoVirOyDon Diego,rimiranti Ma*
ioriS) Maris oceani , filio bonorandiffimo .

Al di dentro.

liluflris , & cUrìfsime virbonorandìfs.

LA Eccellenza delPAlmirante maggior
voftro Padre,per fua littera data adi doi

di Aprile et più largamente,per relatione
-del fpettabile M. Nicolò de Oderigo, ritor-
nato dalla legatione fua da quelli Gloriofii-
fimiRè^ne ha fatto intender quanta fiala

fua cariti, & ottima volontà verfo quarta

fua



Pua primogenia patriarci che habbiamo ri-

punto confolationc Innarrabile , vedendo

*tiandio quello, che in parole fcriue, effer

dimoftrato in effetti : perche pare habbia

ordinato à voftra Claritudine,che delh frut

ti ogni anno Iure voftri, per vna decima deb

biate mandare in quella Città,à deputare

nella exdebitatione , ò fia defquento delle

Gabelle del Grano,Vino,& altre Vittuagbc.

Ne raccomanda etiandio voftra Claritu*

dine;ilche non era molto neceflfario ,. per-

che fiamo,& faremo sépre in ogni voftra glo

ria,& amplia claritudine talmente difpofti»

che i quella nò fi può fare alcuna additione.

Vi preghiamo ben, che vi piaccia hauer'à

mente di metter ad execution quello , che

della decima il voftro Eccelentisiìmo Padre

vi hiordinato , & di noi fi faccia voftra Ca-
rità tutto quello concettoso quale importa

lo grado > & conditione di cafa voftra , & la

gloria di voftro padre , per lo quale , & pei:

voftra Magnificenza, & claritudine fiamo m
ogni tempo paratìfsimi. La littera che feti-

uemo a eflb Eccelentifsimo voftro padre in-

clufa in queita vi piacerà dargli ,
quando gli

farà la commodità del tempo , & la fua pre*

fenza . ExGenua 1511. Die 8. Decembrìs.

Ex Regiftro litterarum q.D.Anconij Gal-

li vini ex Cancellarijs còperarù S. Georgi)*

ft J Nei



^Ncl teJìdmetodtT)on £riBoforo Co*

tornio l'anno 145*8. tra l'altre

cofe^infojìar^ajì ritroua

guanto apprejio

,

K Àcemiìifiàndi lituo Maggiofazgo alle

_ Giuftirìe, & fuplicaal Papa , & alli Re
di Spagna, che non confentino filai, che fi di

sformi quefto fuo Maggiofazgo,& teftamen

to:ffia che refti fempre mai in la manierai

che l'ha ordiìiato,& dice. Perche fiaferuitio

di Dio omnipotente, et radice,ef pianta del

mio linaggiojet memoria delli feruitij .che, ì

S. Altezze ho fatto che eflendó io nato in

Gemiate venni iferuire qui in Cartiglia , &
le fcoperfi al Ponente di Terra ferma le In*

die, & le fodette Ifole

Primieramente porterà Don Diego mio
figlio * et tutti quegli, che da me fuccederan

no,&s4efcenderanno*et cofi miei fratelli Dò
Bartolomeo, & Don Diego mie Armi,che io

lafcierp dopò de* miei giorni, fenza adope-
rar ncflfuna cafa fuori di effe , & figillerò co'l

Sigillo di eflb Don Diego mio figlio ; & qital

fi voglia altro , che herediterà quefto Mag-
giorilo, che doppò di hauer hereditato, &
ftato in ppAeffo di effo , fermi della mia fir-

mai



ma;1a quale hora accoftumo 5
che è vna X.con'

imo S. in cima,& vn M; con vn'A. Romana in

cima , & in cima di efla vn* S. & dopò vn Y.

Greca,con vn' S* m cima, con fuoi Raggi , &
virgule come io hora faccio;& cofi apparirà

per mie firme,delle quali fi trouaranno mol-

te; & per qtiefto apparirà , Et non fcriuerà v

faluo , lo Almirante ;
prefuppofto , che altri

Titoli il Rè gli deffe > ò guadagnale , quello

ff intende nella firma,& nò nel fuo .dettame*

che potrà fcriuer tutti li fuoi Titoli * come

gli piacerà, (blamente nella firma fcritierà*

rAlmirante *

Itetti ordinò ai dettò Bòli Diego mio fi-

glio, ò alla perfona, che herediterà dettò

Maggioralo* che tenghi , 6c fòftenghi fem~

pre nella Città di Gennài vna perfona del

nóftrò litiaggio > che habbia ini vna cafa , &
mog!ie,& gli ordini vnà rendita,con la qua-

le po(Ta viuere hoiieftamente, come perfona

tanto prosfima al noftro linnaggio * & faccia

piedc,& radice nella detta Città,come nata

tale di erta; perche potrà hatiere dalla detta

Città aiuto , & fauore nelle cofe del fuobì-

fogno,poiche da efla fono vfcito,^: in effa fo

no nato p ;

E picche il detto Don DiegOj ò chimere-

ditarà il detto Maggioralo mandi per via

di cambij, ò per qual fi voglia altra manie

tt 4 ra >
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ra, ahe potrà, tutto il danaro détte rendita }
che lui auanzerà del detto Maggiorazgo. &
faccia comprar di effa,in fuo nomerò del fuo
herede* vna compra,che dicono luoghi i che
ha l'Officio di S.Giorgio , li quali hora ren-
dono fei per cento , & fono danari molto fi-

curi, & quefto fia per quello che dirò qui.

Et perche ì perfone di fiato, & di rendita
conuiene per feruire à Dio , & per ben del
fuo honore,che fi apparecchi di far per fe*&
poterli valere con la fua hazienda ; lui in fio

Giorgio Ili qual fi voglia danaro molto ficu

ro
}
Et Genoua è Città Nobile , & potente in.

Mare, Et perche al 'tempo* che io mi mosff
per andare a fcoprire l'Indie , andai con in-

tenrione,difupp!icare;il Rè, & la Regina*
the della rendita, che da fue Alcezze hauef-

fi neirindie,che fi detcrminaflfe di fpenderlc

nelPacquifto di Gierufalem,& cofi glielo fup

plicai; Et fé le fanno , fia in buon ponto ; &
fé non ; che tuttauia ftia il detto Don Die-

go, òlaperfona che hereditarà , di quefto

propofito, di cumulare la maggior fomma
de' danari, che potri, per andare col Rè, fé

andari i Gierufal.em,à conquiftar!a,ò andar

folo, con la più forza che hauerà, & cofi fac*

eia il fuo capitale del fuoTeforo nelli luoghi

éi S. Giorgio in Genoua, & iui moltiplichi .

fino a tanto , che habbia tanta quantità,che



»lì paia effcrcche potrà fai
1* qualche buona

opera in quefto di Gierufalem . ;

Et più ordino al detto Don Diego , et chi

soffederà il detto Maggiorazgo,chc procuri;

Se fi trauagli fempre, per l'honore , bene ,&
lugumento della Città di Genua , et metti

tutte le fue forte, & beni,idifendere.6cau-

aumentare il bene,6c honorc della Republi-

•a di efla s non andando contro il feruitio

iella Chiefa di Dio, & alto flato del Rè ,
&

Iella-Regina noftri Signori, 6c de' fwoi lue-

Jeflori. „., .

1 Almirante,

S.

His



HIS CA RMINIBVS CONTlNENTVR
mandata, & prjccepta,qux Chriftophorus
Columbus Indici Marisjnfularum Contar
chus»qùem Almirantem Hifpani vocant

,

Teftamento reliquie, fuis hjEtedibus,prà!-
lentibus, & (ututis ,

Q zAnaa tuì monitus legtto monume
ta parenti* »

Sapius h^cPopuléf c&nat te ver-
ta legentem .

Vslam nifi luffa patrisfacies 3 te fura
relinguent »

Inprimis igitur}%omam,foliump To
nantis .

T)efendeg9*fidei cultum venera-
refrequenterà

TeJìhifudantemajficiatFemandus,



&*ìpfa.

-RgginAy&Prmccps&quìn&fce-

tur ah illis *

Solleìtmn teneut SanSli te curaSe-

pulcbrì,

Te nofrum natalefolum» teMe-
nta fante

tApno/cantfemperfé > velfua )ur&

tuentemi

fndas ad fidet cultum traduciti

gentes »

Supus* bumanus,fomiti* ysìsuehe-

rìtgnus*

Denìquenùflra prim *videat man-*

dataSacerdos.

Quàm-ttii da <vemamcoram pecca-

ta fatanti*

0au-

r



Cldufula del Tefiamìento dell'ano

14ÌP8.J }502»

PRimieratnente , que aya de fu^eder a mi
Don Diego mi hijo. Y fi del difpufière/

N. S ante que el huuieffe hijo , què ende fu-
ceda.Dorv.Feraando mi hijo . y fi del difpu-
fiere N.SXiirque lumiere hi;o,o,yo no huuie
re otro hijo,que fu$eda Don Bartolomeo mi
hermano,y dénde fu hijo mayor, Y fi del di-.
fpufìere. N. S. fin heredero, que fu^eda Doti
Diego mi hermano,fiendo eafado,ò para pol-

der cafàr,que fufeda a el fu hijo mayor,y af-
fi de grado en grado perpetuamente , para
{Tempre jamas. Comenzando en Don Diego
ini hljo^y ftnediedo fus hi)o$,de vno eia otro

] t

perpetramene, ò fefle^endo el hijo fuyo,fu-
«ccda.Don Fernando mi hijo

3còmo dicho es;
v afsì (n hijo, y profigan de hijo en hijo para
fiempreyel, y los fobre dichos Don Bartolo-
meo, fi a el llegare, ò a Dòn Diego mfs her-
manos:y fi a .N^plaguieflì^que defpues de
hauer paiTado algun riempo,, efte maggioraz
goen vno de los dichos fu$eflbres, "vlnief-
fen a preferiuir herederos bombres Legiti-
mosrayael dicho Magiorazgo, y le fu$e-
da , y herede el parienue , mas llegado i la

perfona * que heredado lo tenia , en cu-*

yo



yo poder pre-fcriuio-j fiendo han>bte je-

gitiino i quefellame ,y feayafiempre Ila-

mado de fu padre , y anteceflores Jlamados

de los de colom.Elqual Maggiorazgo en niit

gimamaneta lo herede muger ninguna, faU

uo fé à quì^ni en otto cabo del Mundo no fé

hallufle hombre de mi linage verdadero,

que fé huuiefle llamado , y llamafle el , y fus

antéceffores de còlom.y, fi efto acae§iere,lo

que Dios no quieta: que en tal cafo lo aya la

muget mas llegada en deudo , y en fangrc

legitima a la perfona, que afsì aura logtado

el dicho Maggiorazgo

.

Effa %
eskojas 58. delMemorial
del hecho •

Claufula ddQodìcilo dell'ann

YO con/litui i mi caro hijo Don Diego
,'

pot mi heredero de todos mis bienes, y
Dficios,que tégo de juro,y hetedad, de que

hize en el Maggiorazgo, y no hauiendo el hi

io hetedero Baton, que herede Do Bartolo-

meo mi hermaiKspot la mifma guifa,fi no hu

iriere hijo heredero Baro,que herede otro mi
her-



fiermano , que fé entiende afsì de vno *tn o-

tro , el partente mas llegado a mi linea; y
efto fea para fiempre , y no herede muger

,

faluo fi falcaflfe no fé ballar hombre , y fi efto

aèac$ieffe,fea lamtiger mas llegada,*à mi li»

nea *

3Ejfa, eshoyas 4, delAiemorial

del hecbo *







TAVOLADE
C A P ITO L I*

PROEMIO dell'Autore,
#

*-

Della patria* origine ,& nome dell'Ammiraglio

D.ChriftoforoColombo.cap.i . 5

Chi foifero il padre» & la madre dell'Ammiraglio , OC

le qualità loro : & la falfa relatione , che vn certo

Autore "fa dell-effercitio fuo,pripaacheacquiitaiie

il titolo d'Ammiraglio.cap.*. *

la difpofitione del corpo dell'Ammiraglio^ le lete-

zeapprefedalui.eap.3. ;
l%

t

Gli effercitij,ne'quali s'occupò l'Ammiraglio v
auanti

che veniflfe in Ifpagna.cap.4. l *

J& venuta dell'Ammiraglio inIfpagna,&comeuma

nifeftò in Fortogallo:da che hebbe caufa lo fcopn.

mento delle Indie,ch'eifece.cap.$. .. * 8

la principal cagi one, che mofle l'Ammiraglio a cre-

dere di poter dìfeoprir dette Indie.cap.6. *4

la feconda caufa , eh? moffe l'Ammiraglio à (coprir,

rindie.cap,?? ;

.
f.
7

le lettere di Paolo Fifico Fiorentino all'Ammiraglio

fopralofcQprimentodeH'Indiexap.8. 3*

|,a tei «a cagione» &indicio, che in alcuna maniera

incitò l'Ammiraglio à (coprir le Indie.cap-9- 3 7

Si dimoftra^flerfalfojchegliSpagnuolihauefleroaa

ticamente il Dominio dell'Indie, fi come Coniato*.

d'Ouicdofi sforza di jpuar nelle fue hiftorie.c10.4e

Come l'Ammiraglio fi fdegnòco'l Rè di Portogallo

fopralo feoprirnento, che dell'Inde gli offerte

,

cap.11. sa
-

la partita dell'Ammiraglio di Portogallo: & le prat-

iche, che egli hebbe co' Rè Catolici ponFernan-

do>&Damalfabella.cap.iz.
1

6 $

Come PAmmiraglio, nd rimanendo d'accordo co' R^
* diQi*



TAVOLA
di Caftiglia,deliberò di andare ad offerir la fua im-
prela.cap.n. $7

Come VAmmiraglio tornò al campo di Santa Fé , & a
fatto tolfe commiato da' Re Catolici,non venendo
in alcuna refolutione,conem\cap,i3. £9

Cornei Re Catolici mandarono dietro all'Ammira?
giio,& gli concetterò quel, che egli domandaua
Cap.I4. rj

%
Come l'Ammiraglio armò tré Carauelle,per far l'im*

prefadelfuofcopr!m£nto,cap.i5
? 75

Come l'Ammiraglio giunfe alle Canarie, & quiuifi
fornì compiutamente di tutto quel, che gli facea
bifogno.cap.16. 76

Come l'Ammiraglio partì dall'Ifola della gran Cani
ria,per feguire,ò dar principio al fuo fcoprimento:
& quel,che nell'Oceano gli auuenne.cap. 17. 80

Come tutti andauano molto attenti a'fegni che nel
Mar vedeuano,co desiderio di préder terra c.18 84

Come la gente mormorala co defiderio di tornar fi à
dietro,& vedédo altri fegni, e dimoftratìoni di Ter
ra,caminòverfo quella aifailieta.cap. 19. $g

Come non folo videro gl'indicij,&: i fegni paffatis ma
altri migliori:da che tra/fero alcuna eonfolatione.
cap.2p. <p|

Come l'Ammiraglio trouò la prima terra,che fu vn--

Ifola detta de los Lucagios.cap 21. 9$
Come l'Ammiraglio difmontò in terra,& prefe il pof-

fefib di quella in nome de' Re Catolici.eap. 22 101
La qualità, & i coftnmi di quella gente ; & ciò, che 1%
Ammiraglio in queUTfola vide.cap. 23. 102

Come l'Ammiraglio fi partì da quell'Itola , & andò a
vedere altre Ifole.cap. 14. 106

Come l'Ammiraglio pafsò alle altre Itole, che di quin
difivedeuano.cap.2?. jio

Come l'Ammiraglio feoprì llfola di Cuba, & quai
cofe vi ritrouò.cap. 16. 113

Come ritornarono i duo Chriftiani, & quai cofe rap*

portarono



D E' C A P IT OLÌ.
portarono hauervedute.cap.17. / n

ll
J

Come l'Ammiraglio lafcio di fegmr la Cotta Occk

denta! di Cuba,& fi voltò verfol'Oneii te alla vol-

ta della Spagnuola.cap* 1 8. ...
"*

Come l'Ammiraglio tornò à feguitarc il Tuo camino

verfo Oriéte^ andare alla Spaglinola^ fi diitolic

dalla fua compagnia vn de' Nau1sh.cap.19. 1*1

Come l'Àmmiragi io attraverso verfo la Spagnuola

,

&ciàche"ioeffavidc.cap.30. n g?
pome venne alle Naui il principal Re di cpell Ilola

,

~ & le grandezze con che venjua.cap.3 1. **?

Come YAmmiraglio perde la fua Naue in alcune baf-

fé, ptrafcuratezza de' Marinariick l'aiuto, che dal

Rè di quell'Itola eglihebbe.cap.32. 131

Còme 'l'Ammiraglio deliberò di popolar doue habi-

*
tauaquel Rè,&nomò la Popolatone Natale, cap.

^ ^ 137

Come l'Ammiraglio partì per Gattiglia
(
è trouq l'al-

tra Carauelìa con PÌnzppe.cap.3 4. x4*

Come verfo il Golfo di Saman* nella Spagnuola nac-

que la prima Scaramuccia fra gl'Indiani , oc 1 CWflfe

ftiani.cap.35,
'

, ;; e , *M
Come l'Ammiraglio parq per Gattiglia* & per fortu-

na,che hebbe , fi partì dalla fua compagnia la Ca-

raueÌlaPinta,cap*3^ „ Mj
Come l'Ammiraglio giunfe alle Ifole de gli Attori,&

quegli deinfoia di Santa Maria gli tolfero la Barca

conlagente.cap.37.
"'

'

Q }tf

Come l'Ammiraglio corfe vn'altra fortuna
%
oc al to

•'

ricuperò la gente con laBarca.cap.38. !5#

Come l' Ammiraglio fi paitì dalle Ifole d$ gli Attor* %

& con fortuna giunfe a Lisbona.cap.3 9. t6%-

Come quelli di Lisbona veniuano a veder 1 Ammira-

glio come cofa miracolofas & com'egli andò à vie-

tare jl Rè di Portogallo.cap.40. . *?1

Come l'Ammiraglio fi partì da Lisbona,per venire in

Gattiglia per Mare.cap.41. •

* l6f
f • ai Come
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Come fu delineato, che VAmmiraglio fornaife eoa

grotta armata à Popolar Ufo la Spagnuohj $c fi ot*
tenne dal Papa Tapprobatione della coqquifta .

Ipnuilegi conceduti da' Rè Catolici all'Ammira*
gho.cap.4j,- 17l

tome l'Ammiraglio fi partìda Barcellona per Sini-
gìia,&daSiuigiiaperla Spagnuoiaxap.44. 181

Come l'Ammiraglio fi partì dalla Gomera : e trauer-
fando rOceaao,trouó le Ifole de' Càribi.ca.4 5 . 1 84Come l'Ammiraglio feoprì rifoia di Guadalupe , &
ciò che in quella vide.c,ap,46»

1 8^
Come l'Ammiraglio parti dalflfola Guadai ape

,

& di alcune Xfole,ch*ei trouò perla ftrad^.eap.47,
Pag-,

. 193Come 1*Ammiraglio gionfe alla Spagnuola,oue inteff
la morte de i Chriftiani.cap.48. X of

Come l'Ammiraglio andò alla Villa del Natale, & la,

trouò abbrucciata,& séza perfona alcuna,& come
fi abbocò col Rè Guacagnari.cap.49. 197

Come l'Ammiraglio lafciò l'habitation del Natale,&
andò à popolar la Città,ch'ei chiamò lfabella, ca*
ptc.50. l0I

Come l'Ammiraglio andò alla prouincia di Cibao, o-
uè trouò le Minere dell'oro, & vi fabricò il caftello
diSanTomafo.cap.51. 10g

Come l'Ammiraglio tornò airifabella, e trouò quel
terreno effer molto fertile.cap.5 z.

,

2 1

1

Come l'Ammiraglio lafciò ordinate lecofe dell'Ito-*
Ja,& andò a feoprir llfola di Cuba, dimando , che
ella fofie Terra ferma.cap.5 3. n^

Come l'Ammiraglio fcoprì Hfola di Giamaica . ca-

P !M4 ' 2I>
Come l'Ammiraglio tornò da Giamaica à feguir la

cofta di Cuba , credendo tuttauia,che foffe Terra
ferma.cap.55. 21V

Coipe l'Ammiraglio prouò grande affanno > e traua*

glia
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glio in nauigando tra infinite Ifole.cap.*5. «*

Come l' Ammiraglio diede voi ta rerfo la Spagnuola.
a

' 1 ly

ta
C

gr
P
an fame, & i trattagli , che l' Ammiraglio con la

fua gènte patì;& com'egli ritorno à Giamatca. ca-

nir < R
*^

Come l'Ammiraglio feoprì là parte liieridiottale det

la SpàgmlòMn che tornò per l'Oriente alla Popò

latioridelNatale.cap.59- . o .

t
. - V*.

Come TAmmiràglio foggiogo la SpagnooIa*fc fu da-

to ordine come fé ne'potclTc trare vt1lc.cap.60.14a

Alcune cofe vedute riell'ìfòla,& i coitami, le cennìo-

nie,& là religione de gl'Indiam.cap,6f. 2,4^

Raccolta di fra Romano de' riti,cerimonie, e «otturai

degl'Indiani. : .
.

x
?**

Come l'Ammiraglio tornò in Ifpagna à render conto

a' Rè Carolici dello fiato, nel quale hauea laiciato

rifola.cap.62,*
F

v
t
; , 'f\

29 l

Come l'Ammiraglio Partì dall'Ifola di Guadalupey

Caftiglia.cap.d3. *u*r-i*?*'
Come l'Ammiraglio giunfe alla Corte 1 & l'ifpeditio-

ne,che per lo fuo ritornò all'India i Rè Gàtohct gli

diedero.cap.64.
. ... «. . i ,

Z
%1

Come l'Ammiraglio partì di Gattiglia à feopnr la

Terra ferma di Paria.cap.65.
. .

3 0&

Come l'Ammiraglio parti dalle Ifole di Capo verde *

à cercar la Terra fermai il gran caldaiche paa,oe

la ehiarezza,che la Tramontana rendeua. cap. é&
pag. ^of

ComeV Ammiràglio feoprì l'Itola della Trinità^ vi

delaTerraferma.cap.67. $ l 3

Come l'Ammiraglio andò alla punta dell'Arenate»

& vna Canoa venne a paflargli.cap.68. 3 |f

Del pericolo , che corfero i Nauigli nel panar per la,

bocca dèlia Serpe : & come fu feoperta Pana | che

fu il primo feoprimeiuo della Terraferma- ca-

Pit.6^ ^' ,ir
*

à 3 Coms
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Come in Paria fi trouò moftra d'oro,& perle, e genti

di buona conuerfatione.cap. 70. 3 1$
Come TAmmiraglio vfcìperla bocca del Dragone,
& il pericolo ch'egli c0rfe.cap.7r. 3 * a

Come l'Ammiraglio trauersò della Terra ferma alla

Spagm10la.cap.72. 32$
Xa ioÌÌeuatiorìe,& i romori , che l'Ammiraglio trouò

nella Spagnuola,per la malignità d'vn Òrlàdo eh
gli v'hauea Iafciato p Giudice genera le.c,73. 327

Come rorlaado tentò di folleuar la Villa della Con^
certione,&meffeàfacco rifabella.cap.74. 33 %

Come l'Orlando incitò gl'indiani del paefe contr* i{

Prefetto $ & fé n'andò con ja fua gerite à Suragua »

Càp.7f, 33^
Coinè di Cartiglia vennero iNauigìi co Vettouàglie,
cfoceorfoxap.7^ K'Uiià

Cornei tré Nauigli,che l'Ammiraglio mandò dalie
Canarie,capitaròno, ou'eracotalfolieuatione. ca-

* pit'?£ ì ì fr* .
***

Come 1 Capitani troiiirono 1 Ammiraglio in San Dò
minico.cap.78. 34dJ

Come l'Orlando andò à trouar l'Ammiraglio,& non
venne ad alcun accordo con lui.cape79. 3 5:4

L'accordo fatto fra l'Ammiraglio,& l'OrÌaiido,&r gli

altri Ammutinati.cap.go. 3 j^
Come dopò fatto l'accordo,i folleuati andarono à Sii

ragua,dicendo di volere imbarcare, ne' duoNaui*
gli,mandatiloro dall'Ammiraglio.cap<8i< $6%

Come iSoIleuati mutarono propoli co dell'andata in

Caviglia, Sfecero nuouo accordo con l'Ammira*
g1io.cap.8i. 364

Come tornato Ogieda dallo fcoprimento procacciò
nuoui mouimenti nella Spagauok.cap. 8^ * 3 6%

Come per falfe informationi,& fiore querele di alcu-

ni,! Rè Catolici mandarono vn G indice
,
per faper

quel,chepafTaua.cap.8?. 37$
Coflie l'Ammiraglio fu prefo,& màdato in ferri in C<i

ftiglia.
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(ìiclia.cap.86. , ?*'

Come l'Ammiraglio andò alla Corte à render conto

difea'RèCatoltci.cap.87. c . .
***'

CornerAmmiraglio parti di Granata per Stuiglia a

far l'Armata , neceffaria ai Tuo fcoprimento. cap«

n 3
j

Come YAmmiraglio partì dalla Spagnuolarguendo

il fuo viaggio,* fcoprì le Ifole de' Guaairi. cap. 89

pag ^
Come l'Ammiraglio non volle andare alla Spagna»-

ja,ma voltar verfo Oriente à cercar Beragua , Oc Io

Stretto dellaTerraferma.cap.90. *°i

Come l'Ammiraglio pafsò la Cofta<ieIl'Orecchta per

lo Capo di Gratie à Dio,& gionfeà Canai, &queì

chcittifccc,&fivide.cap.9i* _ iì-^ 4
Come l'Ammiraglio partì di Canai , & andò accr*-

bora, & Beragua, caminando , fin che gtunie a Bel ?

porto,il qual viaggio tutto era per colta aliai trut-

tuofa.cap*9i. _ 4l*

Come l'Ammiraglio giunfe al Porto del Balhaumto ,

& al nome di Dio , & fall , fin ch'entrò nei Retrete.

cap.930 t ; *

Come per la forza de* Temporali l'Ammiraglio tor-

nò verfo Occidente, per intender delle Minore,*..

per infórmarfi di Beragua.cap.94. ; C * 11
?

Come l'Ammiraglio co' fuoi Nauigli entrò nel Fame.

di Betlem,& deliberò di edificar quia* vua PopàM-

tione,& lafciarui il Prefetto fuo fratello.c.9*. m#
Come il Prefetto vifitò alcune Popolanoni della Pro

uincia,& le cofe,& i cottura! della gente di quella

Terra.cap.$>6. . . 411

Come per ficurtà della Popolation de' Chriftiani tu.

imprigionato 11 Quìbio conmoki huomini pnàrci»

pali,& come per trafGufaggine fuggì per la via.ca-

pit^7. ;
4? s

Come partito l'Ammiraglio da Betlem,per andarci©

Cartiglia, il Quibio affaltò la Popolation de' Chn
a 4 Hmik
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ftianisnel qual conflitto furono moki mord , & fé-
r1ti.cap.98;

44JCome fuggirono gl'Indian^che nelle Naui erano ori
- gioriij& l'Ammiraglio intefe la rotta di quella Ter-
^ra.cap.^ ^Come l'Ammiraglio raccolfe la genté,che ìafciaua iti

Bedem,&poitrauérfammoàGiamaca.G.roò. 452
Come l'Ammiraglio mandò eon Canoe da Giamaiea

alla Spagnuolaà dare auifo, com'era qui perduta
con la fuagente.capiioi*

45 g
Come i Porri con gran parte della gente fi foìleuaro-
no contra 1'Ammiraglio,dicendo, che fé ft'andaua-

.
noinGaftiglià.cap.iozi 46|

Quel^cne l'Ammiràglio fece,poì che ìSoileuati furo-
nopartitiperlaSpagnuola,&l'auifo fuo per va-
lerli d'vnoEceliffi.cap. 103, 47l

Come fra colorojch^rano con l'Ammiraglio rettati

,

s'era fufeitata vn'altra Congiura , la qua! eon la
venuta d'vn Carauellone dalla Spagnuola acquie-
tofll. capita 04. 47+Come fi teppe quache à Diego Mende z ,& al Fiefeo
era fuccefìfo nel lor viaggio, cap. 105. 47/

Come i SolleuatLfiJ voltarono contra l'Ammiraglio
*

ne Voleuano accordo alcuno.cap.iotf. 48»
Compunti pretto a' Nauiglii So/lduatiil Prefetto

vfcì à combatter con elfi * & gli vinte > & fu prefo il

Porras lor Capftano.cap.io7.s 4gj
Come l'Ammiraglio pafsó.alla Spagnuola, &quindi

in Gattiglia, doucin Vagliadolìd Noftro Signore il

condutte alla fua fanta gloria.cap. to8.& vk; 48^

Ilfine della Tauola de* Capitoli*
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D ELL E COSE

PIV DEC NE*

ABVREMA 4*4

Accordo fra Io Am-
miraglio^ rOrlando^e

gli Ammutinati: 3*7

Mnano capo di fetta 3 47

Adriano imprigionato

co' principali Cuoi par-

tiali dell'Orlando 3 ?4

Agefingua detto poi capo

di buona fperanxa ; 5 9

À?is » e Cacabiche cibo

prineipal de gl'India-

ni *?*

Vn cèrto Autore menda-

ce in molte eofe delle fue

hiftorie .
8-9

che dica dell'Ammira-

gito *

fcalìgnò, ;

*°

Agoftin Santo ha per im*

potàbile gì* Antipodi 66

Àguade fon cuore io

Aguglie come fatte 3*1

Àlberi notabili nella Ver-

nandina .
" W*

AÌeffandroVl.tet. ap.

proba, & dona la con-

quitta delie Indie Occi-

dentali a' Rè Catohet

pag. m

Alfa nome d'vnà pitrità di

Cuba M*
Alfonfo Re di Portogal-

lo M
Alfonfo d'Ogieda man*

dato dall'Ammiraglio a

cercar le minere di Ci-

bao ? *?£
Alfonfo d'Ogieda Capita

dÌ40o.huominivàverLo

Cibao .

***

Alfonfo Sandries di Car*

uagial %l?

Alfonfo Sancies di Carua

gialc. 3°*

Alfonfo Perei K^ardo
ifcopre Terra 3 Ji

Alfonfo Sancies di Carua

gial tratta coliTOr lan*

do la pace 345.

Alfonfo d'Ògiedi vie da

fuoifcbpriméti allaSpà

gnuola
, ,

3 6$

Alfonfo d'Ògiedaimébro
delVefcòuoFofcua 36^

fi folleua contrai'Animi

ragito
;

.. Ifà
Alfonfo Ogiéda perche

qdiaua l'Orlando 37

J

jvio«
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- J9ì4o?
Aluaro di L'Ugo Gouerna
tore della Madera 303
A lunghe vie, lunghe bu-
gie.Prouerbio

^ a
Amache Ietti de' Cube-

f* l l
ìl *

Arma ta-Spagnuola fifoni
itierge |9*.59i
Ambra $fa
Amrriiràglio di che patria
fecondo alcuni

3
Ammiraglio Colombo fu
veramente Colombo ?

Ammiraglio non e/lerci^
tò arte manuale ^

Ammiraglio letteraro
,

pag-, io. 11
Ammiraglio continente

,

grane, piàceuole» odia-
to r delle béftemmie, &
reljgiofìflìmo

13
Ammiraglio gran nuota-
tore 2I

Ammiraglio gratamente
raccolto a Lisbona da'
GenouefJ %t

Ammiraglio cominciò a
credere, che verfo l'Oc-
cidete fodero molte ter
f* 23

Ammiraglio era pie di gè
nero fi, & aJtipéfierì 60

Ammiraglio oche fi chia*
maffe de terra rubra 6z

Afrimira^lio parte col fiw

OLA
glio Don Diego di Por-
togallo £*

Ammiraglio in Cordoua
alia Córte «o

Ammiraglio delibera di
render con io della fua
imprefaal Duca di Me-
dina Sidorìia t 7

Ammiràg'1'.aSiuiglia 76
Amiii -'raglio delibera d'à-
dare al Rèdi Fracia <>g

Ammiraglio diuenta ami
ciffimodifra GioanPe.
rez, gttafdiari del Mona-
iterio della Rabida 6g

Ammiraglio à Sàta Fé ver
Io il campo 6a
Ammiraglio ftienturato

*

ccpatiéntiilìmo 70
Ammiraglio prende com-
miato da' Rè di Caftfc"
glia, 1t

Ammiraglio di Granata
a Palo s 7 ^

Ammiraglio s'apparéc-
ehia a fepprir l'indie 7*

Ammiraglio parte di Spa
grta vèrfo Jlndie ff

Ammiraglio diligenti/Ti.
monello fcriuere i fuoi
viaggi [I

7$
Ammiraglio fece quattro
viaggi di Cartiglia alle
Indie 7^

Ammiraglio alla Gomera
Ifola delle Canarie. 77.78
AntaiiragLaTenerifTe. 79

Ammi*
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miraglio alla gran Ca
iria 7?

imiraglio delibera di

inuirnel viaggio par-

dei conto delle le-

[mitraglio cófola ifuoi

tarinari ,
%1*%9

nmiragìio fcuopre vri

iminuccio $9
nmiragìio diinionta in

erra la prima volta nel

z Indie j

*•*

prende il ppfleffo per

iRèCatolici io*

iceettato per Ammira*

lììói & Viceré dà colo-

o,ch'erano irifua com-

>agnià *01

dorìiàgìlndiani io*

mmiraglio fabrica vna

rórre lidia Spagnuo-

a *3Sr

mmiraglio parte perCa

ftiglia dalle Indie 14*

mmiraglio fa molti vo-

ti, & ne fa trar la for-

te 150,162,

irtimlraglio in gran for-

tuna treuà modo per fa-

re hìtendere,quando fof

fé perito, a' Rè Cattòlici

quel, c'hauea/atto nel-

le Indie il*

ammiraglio ritorna air*

Ifola de gli Attori, detta

4ifanta Maria t5|

OLA
Ammiraglio s'abocca col

Capitan de trifola di sa

taMaria M7
Ammiraglio ardua a Lil-

bona ' l6
3

l

Ammiraglio é riceuutò iti

tisboriacon granfefta,

eftupore* ..
Ié\*

-Ammiraglio parte di Li-

sbona,per Gattiglia. 1 67-

giungeàPalos i^7

e riceuutò con pfoceffio-

nefolenn* #*
Ammirà.a Barcelona. 168

riceuutò folennemente

daiRèCatolici %6$

Ammiraglio con Armata

grolla va la feconda voi.

ta alle Indie 18*

Ammiraglio all'Itola di

Guadaìiipe,& che cola

vitrouò 186

Ammiraglio parte daGua

dalupe *?*

Ammiraglio alla Spa-

gnuola *fl-

alla Villa del Natale 196

Ammiragl.s'àmmala %m
Ammiraglio parte per Ci

bao 2°4

Ammifagl, in Cibao 2,08

Ammiraglio torna ali Ila

bella .; m
Ammiraanftituifce vnca
figlio nelllfabella M7
Ammiraglio va à fcopW

C»ba à
***'

H
il

ilH



T A V
Ammiraglio à Giamai-
Ca 2l£

Ammiraglio à Cuba 122
Ammir. in Cuba. 131.45 j
Ammiraglio patifce fame
& io finiti trauagli 135

Ammira.à Gianiiica 2J3
Ammiraglio s'ammala
gravemente 239'

Ammiraglio parte dal'I-
fabellapercafdgare gl'-

Indiani c'haueano ingiù
natii Chriitiani 24^

Ammiraglio parte per ifè

Pagna l9l
Ammiraglio patifce lì
Vettovaglie j^

Ammiraglio in Bugos 299
Ammiraglio ben veduto
daiRèCatolfci 299

Ammiraglio apprefenca
a'RèCatolici molte co*
fe

299
Ammiraglio manda fuoi
figliuoli nelle Indie fò%

Ammiraglio parte di Ga-
ttiglia verfo le Indie 3 o*

Ammiraglio fé iafciare a'

Francefìl'vnde'Nauigli
Casigliani ,prefì dalo-
ro

303
Ammira, manda tre Natii
gli alla Spagnuola 304

Ammiraglio dalle Gotte
atfalito 304

Ammiraglio a Paria 319
Ammiraglio alla Spa-

O L A
gnuola 3^

Ammiragl.entra nella eie
tàdi S.Dominico 327

Ammiraglio perde quali
laviftapervegghiartr^

P°
l 3*7

Ammiràglio fa far bado,
donando licenza a qua-
lunque vuol partir per
Caftig!ia

/ ^
Ammiraglio fofpetta de!
Caruagiale 343'

Ammiraglio mada il Car
uagiale r e'lBaleilrerak
l'Orlando 3^0

Ammirag. màda in Cafti*
glia cinque Nauigli 351
ferme ali' Orlando

3 5 3
Ammiraglio manda vn
faluocondotto all'Orla-,
do ^

Ammiraglio fa publieare
vn faluocondotto per li

Solleuari 3.54,

Amiiiiraglio^abboea co'
Sollevati $6$

AmmiragHo rifcrkie al-

l' Or lancio $6$
Ammiraglio vr/ìta tutta
la Spagnuola 375

Ammiraglio non vuol la-
feiartràr/ìr ceppi 582

Ammiraglio raccolto be*

mattamente da' Rè 384
Ammiraglio fupplica a'

Rè per la Aia conferua-
tione $zf

Ammi-
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mmiraglio non volcua

iùimpacciarfi delle co

ideile Indie i%4
«miraglio delibera di

bruire ancora i Rè. 388

^miraglio parte di Gra
ataperSiuiglia 388

mmir.adArdila per foc

:orreriPortoghefì. 389
mmiraglio in gran pena

ia .4M
mmiraglio parte di Be-

agua 433
mmiraglio raccoglie in

Slaue la gente lafciata

nBetlem
t

453

mmiraglio al Giardino

della Reina 457

mmiraglio giunge a S.

Gleri*, nel luogo detto

Maima,& non può paf-

farpiuoltra 457
ammiraglio confulta per

tornar in Cafliglia 459

kmmir. infermo di gotte

aMairna 4^6

ammiraglio fi vald ?vno

Ecclifiipertrar vettoua

glie de gli Indiani di

Maima
"

47

1

ammiraglio s'imbarca a

Maima con tutti 489
Ammiragl.àS.Domimco
nella Spagnuola 489

Ammirag.alila Corte 49 1

piange la morte della

Reina,e perche 49 *

L A
. , f

Ammiraglio more, fuc ef-

fequie , & fuo Epita*

iio 49^-493

Animali di Cuba H7
Antilialfola 4*

Antonio Leme 40
Ant.BeccariaVeronefe in.

terpretò di Greco in La-

tino il libr. à\frittotele

De admirandis 49

Ant.de Torres fatto Capi

tandi ii. Nauigli, che

andauano dalle Indie

in Cafliglia *o$

Aditotele 47.48.2.7.4*

Arme de gl'Indiani come
fatte H7
Arroga za di Franc.di Bo-

uadiglia , & fuoi mali

portamenti contra Tarn*

miraglio 378

Artiglieria fpauentofa à

gl'Indiani 138

AtabalipaRènel Perù,

pag. *9Ì
Atlantica Ifola 5 *

Auantia,&l'vtileelapui

certa via di prouocare

ogni male 37*

Auerroe %sf

Axi pepe Indiano 147

BArhaone fatto prigio-

ne 3 3/

Bart .Confratello dell'à-

mir.andando in Inghilt.

fuprefo da' Corfalì 61

Bartolomeo Colon frate!

lo
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Io dell'Ammiraglio 140

.Bartolomeo Colo chefe-
ce(partito che fu dal Rè
d'Inghilterra , fin che
gmnfe alla Spagnuo.-
U 141

Bartolomeo Colon fatto
dall'Ammiraglio Prefet
to delle Indie 242

Bartolomeo Piefeo aced-
pagna DlegoMédez^^i

Bartolomeo Fiefco, & via
gio fuo 477

Baftiano lombardo 446
Beatrice di Bouadiglia,Si
gnora della Cornerà 78

Beechio Cacique 143
Bel porto 417.4^2
Bel porto 45^4

Beragua copiofa d'oro

PaS- in
Beragua ftimata ricc£ , &
abondante d'oro qz$

Bernardo di Pifa c;*po de*

Congiurati aof
Bernardo fpeciale, Zamo
ra , & Vilatoro Capi de-

Congiurati 47?
Berofo $g
Beuanda de gl'Indiani di

Paria 320
Biade,e piate di Cuba 1 17
Bocca del Dragone 3 1

7

Bocca della Serpe 517
Bouad'glia 3 7 8. 379. di-

ftrufle la SpagnuoJa 380
Bouadiglia > & mo Iti Sol-

O 1 A
leuati s'affogano

$|
SanBrandanlfola \

Bugie 11. d'incerti Aut<

CAcabiche , & agi:

principal cibp £

gl'Indiani 13

Cacique di Guadalup
menata con altre donr
in Caviglia dall'Anim
raglio 19

Cacique della parte Oc<
dentale di Cuba no pai

laco-fudditijfenpnpe
cenni £2

Caeique di Cuba fta atti

to alla MefTa 23
Cacique di Pururi 43
Caciqui 4. principali nej

laSpagnuola 24:

Cagioni 3. che mpffen
i'Arnmiraglio allo feo
primento delle Indie 2,

Calcide terra 39*
Caldo gradiffimofentitc

dall'Ammiraglio jo<

Pratticò co'l Ré Enrici

VII.lo feoprimento dal
l'Ammiraglio 6\

Donò al Rè vn Mappanx
do con certi verfi Lati
ni 61

Calzadiglia cófigliò il Rè
di Portogallo à mandai
fecretamente vna Cara-
uella à tentar di feoprir

quel, che gli ofFeriarr

Animi»
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60

;ompagnia regale 114

)anal delle Vacche 235

ianaldiCerabora : 4*3

anitrouati nelilfoladi

Santa Marta, chefipa»

rconocUpefce 3 2^

:ai}ieori|vfatj dall'Àm-
miraglio /quando com-

(Jattèua con gl'India*

ni *45

:anne groffc 19
:anne11afeluatica *Q7

Cannella amara 248

lanoa grande, quanto y-

nafuftadiii.Bàchi 114

^anoa lunga palmi 95-

e

capace di 150. perfo*

ne s¥if

:anoa Iogacome vnaga
lea ?9?
Danoe com® fatte 104

2anoa ReinaPrincipal 4i

Suragua }7$
3api de'folleuati fcriuo?

no all'Ammiraglie* 35*
Capitan dell'Ifola di San-

ta Maria fa prigioni al-

cuni huómini dell'Am-

miraglio J5f

Dapitaa d'Areilla ferito

da' Mori 389
Capitani de' tré Nanigli

arriuano à San Domini-

co 341
Capitoli di lettere e di

fcritture dell'Ammirag,

OU
133^50.154^73* X9<*"

Capitoli 4iman4ati dal-

l'Ammiraglio a' ReCa-
tolici,cV negatigli da lo**

ro
.

f*
poi conceduti 75

Capitolo d'vna lettera

de'Rèall'Ammirag,386

Capo della Verga 3?

Capo di Chiara in Irlan-

da 44

Capo di Non 55

Capo di buona fperanza

detto prima Agefe*

gua ; *?

Capo 4i buona fperanza

perche cofi detto 59

CapoSanpo
Capo della Serpe

Capo innamorato

Capo di Sant'Ermo

Capo Forte

CapodiS.Croce
Capo di Croce in

ba
Capo del Fano
Capo di fan Michele uff.

Capre ingran copia nei-

Jlfola del Sale 307

Capo Botto 3 24

Capo del Dragone 314

Capo delle Conche j'*f

Capo di Honduras 396

Capo di Gratie à Pio,

40$.$96.197.
CspQ

141

141

144
I48

Z22r

Cu-
*33
236
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Capo dì fan Michele 48

1

Claudia .finta.- perdu-
ta H9

Cappellone giuto a Mai-
ma ì 47 <5

Cariai Bopo lation di Ter
ra ferma 407

Caribi fono i canibali i; 8
Caribi preffò alla Spa^
gnuoJa 147

Caribi di Guadalupe
pag, 188.189

Caribi mangiatpri d'hup
mini i 9o

Caribi e aftrano igiouani
accioche più graffi di-

uentino 194
Caribi vfano-d-a'uuelenar

Iefaette 320
Cartagine/! trottarono v-

n'Ifola fertiliffima nel
mare atlantico 41.47

Cartaginefi poffedeuano
l'Ifole de gli afiori 52

Cartaginefi vennero con
Didone di Fenicai 53

Cafa di oratione fatta da
Chriftiani; nel paefe di

Guarionez 286
Cafe de gl'Indiani hq
Cafi tendi, Ifole de gli a-

ftori fi
Calteli© di San Tomafo
fatto in Cibao 210

Caftore,e Polluce i8f
Cateba 43 4« Cateua4i6
Causili dauanp fpaijento

248

d'O,

413
415

Vbl'A
agl'Indiani" 113.214
Caunabo Cacique 19$

Caunabo Cacique xM
Caunabo co' figliuoli, ce

le (ne Donne prefo viuc

dall'ammiraglio 245
emanato prigione in iC
paglia 246
Cacnabo fi preparaua , |
arTakare i Ghrifliani del

Caftelio di S.Tomafo 213

Cazzata forte di spe-

cie 462
Cedro
Cerabora copiofa
ro

Cerago terra

Cerimoniedi fauore vfasc

all'ammira, da vn Caci-

que della Spagnuola 125

Cerimonie de gl'Indiani

della Spagnuola nell'a,

dorare i loro Idoli,

pag. M9.*53S
Che fu trouato fotto Ter-

ra nel cauar per far le fc

damenta del Caftello di

San Tomafo 211

Chi va al capo di Non , e

tornerà,ò non. 55

Chriftiani detti da gl'In,

dianigéte del Cielo lot

Chriftiani reputati man-
dati dal Cielo 132

Chriftiani diftrutti alla

villa del Natale 197. 199
Chriftiani cacciati da gì

India-
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Indiani di Beragua 449
lìibao prouincia copicfa

d'oro X38

~ibao prouincia,abondà

te d'oro 109

Z'ibzo yuol db Safib-

io 2.15:

3mi Dei de gl'Indiani

della Spagnuola 249
2ipangò 35
Città di S. Dominico 3 17

pojro ornaméto delle do
nediGuadalupe 294
Colobi famiglia in. Pia-

cenza 2

Colobo il vecchio huom
grande nel Mare \$
Colombo il giouane cor-

fale, & huomfortiffimo
in mare 19
"oloni vittorioiì contra
Vinitiani %

jotó códuffe inRoma pri

gione il Rè Mitridate 2

^olon come ricompefato
dal Popolo Romano 2

^olonin Greco lignifica

membro I
Colono che voglia dino-
tare \

Conche di Nachar 60
^óflitto di Colobo il gip
liane , & dell'Ammira-
glio con 4. galeazze de'

Vinitiani 19
Congiura gàm 1

?Ammi-
raglio i©5

Ol A
Conquida dì Guinea ?#
Cofaluod'Guiedo fcrifìe

l'hiftoria delie Indie 44
ignorate della lingua La*

tina, e bugiardo 47
Confaluo Bianco 274
Copia di Merci , che o*

gni anno fi conducono
delle Indie in Ifpagna

.

Corallo neirifola di Sai?

Martino 194
Corte di SpagnalunghiW
fima nelle efpeditioni

.

p*g> '

; tW
Cefe trouate nei viaggio

dall
?Ammiraglio 8?

fino alla fua giunta nelle

Indie,ch'è a pa?, 97
Cofe trouate dal Prefetto

in Cariai \& 409
Cofmografi ftudifiti dal*

T Ammiraglio 2$

Cofta di Canai 397
Cofta dell'Orecchia, &
qualità ài quel paefe,

pag. 401.4^3

Cofta de' Contraiti 4*7
Coita Macaca 4*<S

Conftauzadi due gioua-

nt di Cariai 409
Coftume di tingerli di va

ri j colori 144

Coftumi di quei di Cu-
ba 1 14-u?

Crefcenti grandi 4*9>43 8

Cteiia *$

b Cuba
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Cuba non ha fiumi Naui-

gabili. 5 3

CubaeffereJfóU »*9

Cubiga 4i7

Diego» di Tiene 43

D.Diego. Colon figli

uojo dell/Ammiraglio £l

Diego d'Aranà » Capitan

maggior dLgiuflida àzìr;

FArrnata 13 5;

Diego di Araoà refta con

Guaeagnari *3^

Diego Colon .fratello del

TAmmiraglio 105 -.% 1 7

p. Diego, e D. Fernando,

figliuoli dell'Ammira^

glio, da lui mandati nel- r

le Indie, 3°*

Diego Ortiz fé contra ita

Ammiraglio libelliinfa-

matorij 38?

Diego Trillano 44^
Diego Mendez i\ 44^
Diego Mendez natiigò co

je Canoe di Giamat—
ca L 4*7
Diego Mendez va co vna

Canoa da S. Glena alla

Spaglinola 461

Diego d'Efcobar 476

Diego Mendez , & vi ag-

gio Tuo da Maima àfan

Dominico 477

J3iego Mendez mette in

punto vnNauiglio, per

; Riandare àleuarrAmmi

OIA
Difficilcofa è /radicare il

loglio, fi" che non torni

più a germogliare 573

Dimanda all'Ammiraglio

.

qe'iblleuatt 36?

Donna co via a lama d'oro

.

appiccata al nafo \z6

©enne veloQifòme^ &ro*
bnftiffime: ^n
Donne di Guadalupe cor

« me fatte*& ve (lite 194

Danne Hi Suragua belle

,

& di piaceuole prattw

ca ìli
Dubita fanto Agoftino, ;

Prouer. ... $6
T\Bano ;

*4&--

jTEccliffi della luna ver

dutodall'Ammirag.138
EcclifSjdicuifi valfe l'Aiti

miraglio in Iliaina 471

Ercole andato à Prome-

teo nei monte Cauca-

fo. 57

Ercole dipinto in atto,

che voglia vccidere il

Drago, che guardavia le

Esperidi 57

S.Ermo con7.candele ac-

cefe veduto dall'Arma-

ta Spaglinola 184.

S. p rmo, che fia , fecondo

PtioÌQi&4ti Seneca 18*

Error de? faticatori delr

le carte nauigatorie 397
Efperia fu detta Italia $7

Efperidi Ifole onde cofl

no*
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nominate $8

Effequie de gl'Indiani %% i

JBilercitio ^e 11'Ammira-
glio, & de' fuòi maggio-,

ri 7
Eugenio IV. Papa ||

furiiteo %f

Y" Abrieaua in Inghilt,

r"* cartenauigatorieéi* Fafetià d'vìio Italia».

no , & d*vn Cartiglia*.

pno 44^
r
agial Ifola de gli Atto-

ri "" ;3?'
f arfalle ipfinite yerfo ì

Nauigli 'W
Femaldolmps zi

Fernando Martine^ 30:

p. Fernando di Gheuar.a

fedittofo odiato dall?-

Ammiraglio 373
imprigionato dall'Orlan-

do 373
p. Fernando cenfignato

dalJ'Orlando §c>n altri

prigioni à Confaliio Bià*

p Fernando Colombo v|

col padre alle Indie 3 $7
D-Fernido Colombo ma-:

dato con D.Bartolomeo
fuo zip dall'Ammira-?

glio£ vifitar il Capitan

d' Ardila J8p
Fernandp Cortefe (coprir

tor d'alpre parti delle In*

èie m

Ferro trduato In Guada**

lupe da' Spagnuoli 187
Filippa Mogniz moglie de
l'Ammiraglio 2*

p. Filippa Mognis prima*

> moglie "dell'Ammira*

glio ì^jJfW
Filippo primo lua à regna

reinlìpagna 49*
Fine Orientale dell'india

quanto grande %$
Fiume de1ùm u$
Fiume co moftre d*oro 12 %

Fiume di Grafia. 14*
Fiume delle Canne- ìog

Fiume dell'oro \ 208.2 1

1

Fiume verde *o8

Fiume Guadalchibir 218

Fiitme della dirada 407
Fiume Guaiga. 4*4

Fii»meGieur^i detto per

Betlemme 41$
Fiume Béraguà riflfl'9

> Fiume Vrira.
#

217

? Fortezze tre fabricate dal

E Ammiraglio nella Spa-

gnuola 291

Fortuna, c'hebbe Ffmmi
raglio, andando ia Ca-
viglia 149,159*161

Fortuna importantiffi-

ma 19141*
Fortuna grandifTmia 455

Fortuna gr.andiffima 49

*

FrancefcodiCailana 4?

Francefeo Orlàdo fi fa ca.

pode'folleuati J2|
b ¥ Jraa*
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Fifaneefco di Cartai 364
fu poi gouernator di Pa*
nuco,&di Giamaica.
pag ? . 364

Frane, di Souadìglra da1

Rè mandato per Giudi-
ce alla Spagnuola 378

Franceico di Bouadiglia
fa prigion l'AmmiragL
& P. DiegOjfuo fratèllo,

li mette in ferri 37?
Francefco Por ras Capita-
no de' fol leu ari 465

Francefilo di Porjfas fatto
prigione 496

FraneefcoPorra^ liberalo

dalLares. 490
francefco Pizzarro feo*

pritor di moke prcuin*
eie in Ponente 493

Frate Btiii $i 7
Frislandr^ l7

Frutta migliori del Melo,
ne t87

C>
Alee grotte IIII.de*

J Vinitiani
, prefe da

Colombo lìgiouane 19
Gafparo Corterea le. 46
Garri Indiani gagliardif-

fimineilacoda. 411
Gatti Indiani fpauentofi
a' Porci 4H.1/J8. 491

Giamaica detta poi Ifola

ài (anta Maria dell'An-
tigua ipj

©iamaica belliffima Ito-

li ^ìo

VOLA
Ciamaica ,& fue qualità,

pag. 13*
Giardino della Reina no»
me dato ad vn mar pie*

no d'Ifo lette 22,3

Giardino della Reina oue
fia 415

Giafone di Grecia in Col
chi 54

San Giorgio della Mina,

Pag-
,

l 7
£>on Giouanni II. Redi
Portogallo cortefi filmo

verfo le ciurme de' Vini»

tiani 19
Gioandi Mandatila 19
Giouanni Rè di Portoga 1

lo fi moftró freddo nel»

l'accetta** la propofta

dell Ammiraglio f^
Giouan di Coloma prepo
ito alPefpéditione del-

l'Ammiraglio 74
Gioan di Luifan 117
Giouan Matteo prima
Chriftiano de gl'India-

ni 182. 185.189
D.Giouanni di Fonfeca t

Arcidiacono di Siui-

glia,nemico dell'Ammi-
raglio 301

Giouan Antonio Colom-
bo 3 04

Giouan Diaz di Solis an-

dò afeoprire ' 396
Giouanni Sancies lancia

fuggire il Quibio 44*
Giouan
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GiòUàn dì Nòfa fogge da

gl'Indiani nuotàdo 44$

Giouanni Sancies vceifo

.

pag* ir
4*$

Giouan Barba Adelfo 43?
Giulio Capitolino *'4

Giumbe Indiano ritenuto

dall'Ammiraglie* 400

GiuftitiàdiPero Luiglio

Gdlfó di Saitiàiià 144

detto poi delle treccie 147

Golfo delle frecete Hr
Golfo di Paria jit

Gomme fine . 248

Grado tifportdc rìellater

ra à miglia i6u M
Grageda da Staigli a 78

Gran Cane R£ del Osta-

to
;

33

Grani d'orò di molto pe-

fo . }H
Gratiofaifoladégli Afte

ri 19
Grifi rie Ilefedid 416

Grueroffe i*7

Guacagnari Cactqtìe mol

to amico dell'Ammira^

glio 139
éuacanagari ritada ad ap

prefentar rAmmira.198
Guacaiiagari Cadique<

pago *44
Guantài é oro molto baf-

fo 3%i

Guanini orobaffor 104
Gwttiónes Caciqute Ì43

61 A
Granone* Gàcicjué ap-

prendi la fede Chriftia-

ha *8£
ribella IChriftò iSf
Guarionejt congiura có-

tra i Chriftiani 18/
éttariònex vuol àtiiazti*

re il Prefetto .& colon»

ch'erano eóh luì fot
Guancaùa Indiano f\ fé

Chnftiano,& mori mar*

tire confratelli 48*
Guaitgitìa Caciqtié della

Maddalena , & fuoi rei

portamenti* & J?riuàtio>

ni »4*'*4|

Ouigtia'tefrà 4*1
Tj Aniguaiaqua Caci-

O, qm
I
*9

B'trotììmó Doriate, Am*
bafciatoreal Rè di Por*

togailOfiiVinitiant.1$

Ho.neftà de gii Indiani

Guanarint
, ,, 39$

Doli de gl'Indiani deii£

Spagn. detti Cimi *4f
Iginio Si
Incenfo , ,

\yta*%

Indie Occidentali perche

cofrdetre ti
Indiani màgianè éi tìiof-

teimmonditté 120

Indiani fon fetfza ferro l

pag« ! 4$
Indtaff di Giamaica pre-

ga l'Ammiraglio >che'f

m'eniioG-aftigfi* %*t

hi la*
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^ A

Indiani éalìeuati nella
Spagnupià ; .^4t

Indiani felino co àrt&par
lare a* !or Cimi tfo

Indiarti fi mbbanò i loto
Idoli iWatl'altro 250

Indiani che fentatiò dq'
lorDei, 153

de Itìr »aféiméto>& tfehu*.

ta nel mondo 253
Indiani ealpeftahòempia
mente le imagirii de' no-
ftn'Santi *8&tg?

èc loro caftighi 287
Indiani di Paria come ve-
diti ^ io
Indiani ce Specchi al col-
lo,^ filze d'Àué Marte
alle braccia fjii

Indiani non hatt numero,
ne fanno contare 338

Indiani della nuoua Spa-
gna,vfanó certe màdoi*-
le in luogo di nlone-
ta

, 199
Indiani màgiatori di car-
ne hiuxiana 403

Indiani co*l corpo lailora

to* & tinto in varie ma-
niere 40^.414

Indiani dì Cariar, & loro
habiti,& coftumi 407

Indiani d'Hucita manda-
no alle Naui Chriftiane
Vii veechiojcort due fari-

cuilte 408
Indiani fuggono , veden-

V O I A
do il cakmaio,& la car#

Indiani dati a malie 41
Indiani gran nuotatori 4

Indianljquadò raccoglie-
uano loromoil mangia*
uanp f ni menauano d&-
lièfefo-...

. 4^
Iadiaiii, che màftteaua'nt*
«erba Lv mVt\ 43}

Indiaci dì &eràgua,& co*
ftumi loro

j : 4jg
Indiani del C^ibio prigio
ni fi fuggono 456

Indiani prigioni s'appic*
cano .....,/. 45I

Indiani deftHflinìi fri Ma*
re

.
,4<i

Indiani di Màimà rifiuta*»

no di dar, yetfcouaglie ai

Chriftiani
.

*7 x
indiani morii plr tròppa
bere 4 gd

Iiabeiia enfaffondata dal
l'Ammiraglio nella Spa*
gnuola

i
jot

Ifabella città ha il territo
rio fertili/fimo zìi. 217

Ifabella ha l'aria fottilé.

P*g. 2r4
Ifola della Madera 22,

liola di ÀiuiJia,detta Set-
te ci età

? j
Ifola de' fiori, vna delle t-
fole de gli Attori 3^

Ifola de'Fion feoperta 4*
Ifoli
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Ifola delle Sette città- 42

Ifola Terza 45

IfoiadiSSaluatore 101

detta prima Gcianaka*-

ni
#

f-io

Indi primi trouati dall'*

Ammir.fonodefcrittni?

Ifola di S.Maria della Có-
cettione ioj

Ifola Fernandin& tog

èbclliffima $ ut
Ifola Ifabelte detti prima

Saometto v no
IfelaCubà^dettapoiGid
uanna ni

è belliffima,& ottima 1 1 ^
Ifola di Boriilo, detta poi

Spagnuola n0
lofoladiBoChio 1(9.126

Ifola detta Tortuga 1 26

lue qualità 129

Jfola di Magnino habita-

ta da donne 14*

Ifola di S. Maria, vna del-

rifole de gl'Attori 153

Ifola Domtnica 185

Ifola Marigalante \%&

Ifola di S. Maria diGua*
dalupe i8<5

Ifola Borichen, detta poi

S.Giouanni 189

Ifola Giaramachi i9°

Ifola Cairoaco 19°

Ifola H ui no. *9°

Ifola Buriant i§6

Ifola Arubeira 590

Ifola SixiDci 190

OLA
Ifola di Monferrato 19%

Ifola di S.Maria Rotó.dec

ta prima Ocamaniro 1931

ÌÌ£K di S* Maria dell'An-

tigua j dettaprima Già-

rciaica 19J
Ifola di S. Martino 194
Ifola diBoriché,dettàpot

di S.Glouaniii Batto 19?

ifola di Tortuga 218

Ifola di S.Marta 2,16

Ifo la detta l'Eul 230.23*

Ifola detta Altornello 236
Ifola Adamanal nj-
Ifola Amona 239
Ifola di Guadali^ 292,

Ifola di Matrimino 19%

Ifola di Porto Santo 302,

Ifola del Sale* Vfta delle I-

fole di Capo Verde 30$
Ifola di Santiago princi-

pai delllfole di Capo
Verde }àf

Ifola del Fuoeo, vna delle

Ifoledi Capo Ver. 309
Ifola della Trinità 312

Ifola Santa 3*4
Ifola di Gratta 3 zl

Ifola Margarita 325

Ifola di Cabagua, copio

fUfima di Perle 32*

Ifola Beata 3 l*

Ifola di Matin ino 389*

Ifola Guanara 39^
Ifola dertaHucwa 4^7

Ifola detta Quhrhii *of

Ifola detta Nabazza 4t*

b 4 Ifdeus
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tfolettc dette il Mare di

NFoflraDon na u£
Ifolette dette le Barbe

.

*Pag- 4^4
Ifole Gorgemeè (jualiho-
radiano z $

Ifoìé di- Capo Verde fon
le Ifole Gorgonee t$

ifole vaganti 40
ìfola de gli Aitane già Ga
ikeridi $%

Jfoladi Santa Orfola, &
; XI. M. Vergini 19?
ìfole dc'Gkianari %$6
Ifole nominate le Guar-
die J16

ìfole dette i Tèftimonij

'PaS*/ >
pi

Ifole Matàei
. 438,

Ìfole dette le Tefìugini

- Pa§* 4?$
Ifole dette il Giardino
della Reina 4^

Hogieda Capitano 191
Huttie fpecie ài Conìgli

,Pa g-' kf§
Iucatani provincia feopef

,
ta

. I 49Ì
luueritio Fortunata 41

LAres nega Allenì rniT

raglio l'entrare ne!
Porto* di San Donai nì-

Lares, Cornmedato'r mag
giore j & Go tieni a cor
della Spagntrola,' temea
«he i Rè reftituiilèro al.

OLA
PAmmiràglfo il Goùtéw

,
no

f delie Indie? 47S
Làresmalignó 477
Lares accoglie l'Ammira^
glia 4jj

lettera de' Re Gaelici li
l'Ammiraglio 37^

tetti de gl'Indiani \é*
leprott* guarifeono nelle
Ifole di Capo Verde joB

Lorenzo Girardi 30
Luca di GàZ'Zana 4$
Luigi di Sant'Angelo fat-

to; àrnigo dell'Ammira1-

m$ :

:

,
'

. 64
Luigi S. Angelo parla alla

Rejna in fauor dell'Am*.
miraglio

^ 7%
Luigi S. Angelo* offerifeè

alla Reina denari per T«
efpeditioné dell'Amimi;
raglio , j$

Lupi marini 2391

MAchane y baffoni de
gl'Itfdiani,adopra-

ti da ìor per ìfpadc zzgi

Maddalena Fortezza 237
Maima popola t ione 2 4$
Ma:tz cibo ordinario de
gì'India 11! 437

Mal Francete neMa Spa-
glinola 3 2,9

Marcati-nidi r^rne 399
-Mango'prouincia 3^
Al inici in aria , eome ta-

gliata 423?

AlanicauterCaciqite 339
Mar*
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U^che Gìactque 33*

larché d'oro ridùtté a

mifura di zucche ij9

dar macchiato di verde *

e bianco j
^J 1

/Ur nero come inchio-

ftro . ; *P
tfarc' Anton io Sabellico

vn'altroTitoIiinioà no

{tri tempi i%

MarchoPoic* 3<>

Marigalante *9*

Marino *!fé

Marmorò nome S'vno fpa

tio ài terra fernia 45 4

Maroris prouinda %%i

Martin Vicézo Piloto 38

Martin Aicnfo PinZott ,

Capitan della nane Pm
ta nel primo viaggiò del

l'Ammiraglio verfd le

Indie p
'Marinaio prattico * oc de-

lirò 77

maligna 77

gridò Terra, & s'ingan-

nò 9°
Abbàdona KÀmmiraglio*
per cercare oro xn

Martirio Alfonfo Pino-

ne torna airAmmira-

glio ì
**»

perche fi era partito dal-

l'Ammiraglio 143

Martin Alfonfo Pinzone

inGalicia,& fua mali*

gnkà **•

tA
Màfpàioriii^ boga nella

gran Canaria $8*

Maftiee iiafee in Ssiolfo*

la tt

Mafticé itS.tt0

Marco Capitano t^oi

Meflìco città feopérta 4+$

Michel Cortereàie 4#

Michel Baleftrer Caftél-

lan della Concettione«

pag. mé$&
ferine all'Ammiraglio 3 |l

Minere di Cibao * eopiofe

d'oro i0 Ì

Minere di Rarne^ d'Azu*

ro nella Spaglinola Mt
Minere di Vrira 4? *

Mirabolani detti Hobi di

gl'Indiani 4°4

Miracolo dinioftf da Die»

pag. ^f
Moglie dell'Ammiraglio

li muore 3 *

Monte Chnftd 14*

Monte d'acqua afialta i

Nàuigii 3 l *

Monti detti tutto oro 3
1®

Monte dì San Chriftoforo

inBeragua , 43|
Morale* Teiofiér de* R6
tenea per concubina v-

naforelh de' Porri 4*4

, Morati diuerft , %4f
Mormoramento della gè*

te menata dall'Ammira*

glio al difcopnméto dek

lòri» * •'



Mormorationi contra l'-

Ammiraglio qéj
Motezumalmperator nel
i 3a nnoua Spaglia 491

N :A uè , ode montò.pri-
ma rAmmir.per an-

dare a (coprir le Indie,
eletta Saura Mari a ^ 75

Nauioiio Franeefe hauca
prefo duo NauigHCafH-
gliani n j^

Kauigli IL con foccorfo
arriuanoalla Spagnuo-
te 339
Ka lugli IH. mandati dal-
l'Ammiraglio verfo fo

.
Spagn-uoJa dalle Catte-
rie giiigorioà Sufagua

*

P ag* J4*
Nauigadosìc in Guinea,
pag- 30
Neareo 2 ^
•Nebbia horribile ordina-
ria l'opra certe fe.cehe2.2f

Nembo zon pioggia ordi.

liana iop ra G iam a iea

.

Pag- *34
Nembi nelle Canarie, nel
JaMadera,& nelle Ifole
degli Altari 135
D .N ico 1 d 1

Olia do m a ti a
to nella Spagnaola 3 84

Niun può eiler buon Cof-
mograro , che non fìa

Pittore 14
Noè 58
Nozze di D.Giouàni Pré-

OLA
cipedt Spagna con Ma
dam'. Margherita d'Ai
ftria 2p
Nuoua Spagna ££j
-Nuoua Spagna,& fuc rie
Chez2e.

>& cottami 40
Nuoua Spagna feopert;

P^g" 'f 49"

C^Ceano circondatili
J ta la Terra .27

Odmira,tra Lisbona,&fi
capo di S.Vicenzo 14$

'Ondìcrito 25
OrhddySc fiio'ì portaméti
niaiuagijefeditioni^ig
Orlando incita gl'India-
ni comra il Prefetto

3 3 f
Orlando feriuè all'Amali
raglio in iìia feufa 351
Orlando manda all'Am-
miraglio vna fcrittura

d'accordo
3 5 ^

-Grlando dimanda vn~a j-

trofafuoeondotto 36?
Orlando contra l'Ggied*

Orocopbfo iti Cipago 3 5
Oro in Tortuga, cVrìi Jia-

ueche i, 9
Oro

v douunque trouaii
'.,

cercai! , lì raccoglie con
fatica, con tempo,, & in-

duitri-a 204
Oro in copia 374
PAefe bejfiflimo nella

Cuba 32*
Palme 1 1 ^

Palo*
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los terra obligata àfer

ire itó di Cartiglia co

uè Caramelle 3>mefl fi

oìo ìdrico corìtemporà

eo dell' Ammiraglio j à

ria terra |M
troie d'vna memoria di

>.Barto!.Gctóti »4*

pe '

..;: v\ *4*
rieolòdéit'Amrninpref

oalla Punta fatò» 8c

»iìfditad*vtiaKaiiein

iricoli dì Ì>. Fernando

iotombo .- 37t

irotuigìió, &giuftitià

uaalìariuerft 38©

*rù tbè*S

*ù (coperti* v ali m
srnague panhicellij,co'~

juaii le dorine Qubefi co

srono la natura t
US

sfeàgion de gllrìdiani

il gran diietto U%
dtcag.degtiSpagn.394
efcagionidegrind.435

efcefimile al Porco i-M

efce fmifurato veduto in

mare 2 3&

efcidiuérfiprefida'Chn

ftiani * z#

efei vari/trouati inBo-

richen *95

'efei minuti d^ttì titida

gì* indiani 43 ^

'efeidiBeragi 43^437
tetre 3 .filmate molto dà

Caribù della Spaglisi

O I A
Pietro Mogniz Perefirelo

gran Marinaro, & fuoi

Scoprimenti z*>

Pietro d'Aliaco 19
Pètro Corea cognato del*

1* Ammiraglio 19
Pietro di Velafco 45

Pietro Cuttiéres, creden-

te r de
1 Ri Caro liei 13*

Pietro Guttieres refta nel

laSpagnuola 140

Pietro Margarita pofto da

l'Ammiraglio nel Caftei

lo di S.Tomafo ^
2x0

fuoi mancamenti 24 *

Pietro Fern aride z zi?

Pietro Pernàdez Coronel

. màdato co due Nauigp
auàti TArnm* per foccor

, fo nella Spagn. 3
0C?-3°*

Pietro d'Àrana Capita di

vnHauiglio J°*
Pietro Pernàdez Coronel

màdato dal Prefetto al-

l'Orlando . 34*
Pietro Requelme 347.fat-

to dairorlando Giudi-

ce del Boiiao , $67
fuemaleoperationi pò
Pietr*d'Arana vieta al Rè
Quelmeilfarc vnacafa

forte nel Bonao 26S

Pietro diTerreros,màda«

to .dall'Ammif. in 8. Do*
minico al Commenda-
torLares 39®

Vinto divedete 3?t,
~ &
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fi gitta all'acqua, per in*

fender, de- Chriftiani re-

ftatrin Beragua /tfz
Pietro ci i'Ledefoia carico
di ferite fugge, Se guari*
fee 4 g7

fua brattra cornea gl'In*
diani 4 gfg

Plato/i nel Timeo che dif*

Ce deirifola Atlantica

.

J?f- *!
Plinio k$*à$4<$Mf
Pocofofa Cacicjue 454
Pomt,dagl'Indrani détti
Cafiae 43*

Popoli del Catab , & Jor
coftumi 3j

Popolatrom ài Befagua
come fatte 440

Porto detto del Principe •

pag. lip
Porto di Santa Caterina

.

pag, 12,1

Porto Santo- 123
Porto di S.Nicold 115
Porto detto la Concettici
ne uf

Porto dei Natale prima
poptflation de* Chriftia-

ni nelle Indie 141
Porto Grande ito
Porto Buono 220
Porto di Zua 3 66
Porro delBrafil,prItna det
toTaquino 369

Porto di A zua 394
Porto del B^aiil, dettoda

O I A
gl'Indiani Giòachem

Porto del Battiménto 4
Porte Ketrete 4
Porèo Huiua 4
Porto Buono in Giam;
ca 4,

PortOydetto §. G feria 4<

Prefetto vuole affaiiiTC
landò 3:

Prefetto fi fabriCàr'trj

fortezza fopra il fiuti

diBetlénl 4;

Prefetto rompe 1 foflew;

« 4i
Priof di Pràdk>,Ardtief<
uo di Granata hebbe e

fa d'informariiddla e
fa dell'Ammiraglia 6

Priof di Prado^& altri a

l'Ammiraglio eontra-

rif 6

Priuifegicoceduti da'K
Carolici all'Ammira-
glia tj

PriuilegLÒVgratiecona
ditte ai YAmmiraglio di

Rè Carolici 30
Puerto de los Bidalgos
pag. t9

Punta della Galea 3*
Punta della Spfaggia 3 1

Punta dell'Arenale 34
Punta della Lapa 31
Punta di Cafine 396.40;
Punta Àòamaquique 46

Qijibio
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)Vibio Rè di certi

Indiani 4*9
^Quibio vifitarAm
raglio 43°

biovoleua veciderei

indiani 439
bioprefoco'principa

441

ibio fugge 44*
ibioaffakaiChriftia*.

443

[fai città 34
Abida monafterio di

>Palos és 69

xolta di Fra Romano
$ riti>ceremonie, & co

imi de gli Indiani

.

tg? . M*
nari grandi come Co-
drilli 4*i

pine del Bouadiglia .

l^
it V 3 ® 1

di Portogallo hauea

tto intendere à tutti i

oi fudditi,che faeceffe

> prigione l'Ammira-

io «te

di Portogallo córnan-

i,che rAmmiraglio iìa

in trattato ,& gli feri*

!,6c riceuelo foknne*

ente ì£$

no vogliono accettar

depofltioni fatte con*

•a r AmmiragUo,& fra-

illifuoij ma gli affol-

lo 3 So

O LA
Rè ordinatole l'Ammi-

raglio fia liberato 581
RèGatolicibiafimati 285

Rè voleano mandar l^Am

miragl io ad alcun viag-

gio ond'efle ne trà'ggcf-

ferovtilità 3$*

Rèdi Spagna derìderaua

priuar TÀmmiragl. dei-

Io ftatofuo 49*
RèCatoiico propone al-

V Ammiraglio nuoue co*

fejinricorrpenfo di qui
to prima conceduto gli

hauea 492*

Reina di Caviglia abbrac

eia roblatiome dell'Am
miraglio 7$

Remaci Caviglia manda
dietro al I*Ammiraglio £
richiamarlo 74

Reina Xfabella muore

.

pag, 49*

Relation di alcune donne

di Guadaiape 190

Relation -dì alcuni Chri»

fttaivi trafcoril per llfola

di Guada lupe «9r

Retrete 45 5"

Rio di Soiis, onde cefi dee

to 396

Rio della Piata
^

396
Rifpofta prima de' 'Mài

Caviglia airAmmu aglio

Pa£- Ci:,
6r

Rade rigo Afcnidiucono»

ia che riprerdca l'Ani»

miraglio



miraglio

Roderigo in Triana fco?

pre Terra prima d'Ogni
altro nelle Indie iqq

Rodetigo di Scobedo re?:

fta nella Spagnuola ^40-

Roderigo Alfonfo Signor
dell'ìfo-la- del Sale l ,3.07

Rubberie dei Solleuati;

ME; . 119
Rnigarcia del porto di Sa
rogna 153

SAndali 19Ì
Sarag.ua prouineia 481

Scamonea di che fi fac-

cia 207
Scio Ifola produce il Ma*
Ilice 17

Scoglio di Teaeriffe gitta

gran fiamme 79,
Scopritori dopò l'Aromi-'

raglio illuminati da lui.

pag. 387
Sebofo 4^.0.^8
Seggi merauigliofi inCn-
ba,chiamati Duchi 11 j

Segni d'edifici! antichi in

Catena 417
Seneca 28.40. $$.$£.18?
Serpenti fmifurati buoni
da mangiarejveduti prir

ma nella Ferfudina ut
fkte gradiiTima patita da
gli SpagnuGli,& dagli
Indiani guidati da Die-

go lyfendez, & cfa Barto-

lomei jFi^ftoj-" " 478.

TAVOLA
i

%6 Sirene vedute dall'Ara»
raglia 1

Solino 2

Solleuation dell'Orlandi

contrai! Brefetto. $z\

Solleuati di nuouo rotti

ficon l'Ammiraglio $6
Solleuati s'accordano c<

l!Ogieda 37
Solleuati danno falfe in

fprmatioui per lettere ì

RèCatolici dell'Arami
ràgiio,& de* fuoi frate!

X\ ST
Sollevati qtiai malignit
vfauano,per incittare

Rè contra l'Ammira
glio ÌT

Solleuation cantra l'Aro
miraglio 44

Solleuati abandonanoli
Ammiraglio, & fi parte
no 46

Solleuati tentano di folle

tiare anco gl'Indiani co
tra TAmmiraglio 461

Solleuati vecidono gl'In

diani, che menaùanocc
loro nelle Canoe 461

Solleuati ad Aòmaqui
que 47,

Solleuation nttoua contr;

l'Ammiraglio 47'

Solleiiati vj .giurano di v<

Jere ammazzare il Pre
fetto 48 ^

Solleuati dimajidono al

l'Ante
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\mm>aglio mifericòr

x 488

isuatilafcfati andar £
tfoia dall'Ammiraglio

ig. ,:489

tagli limati molto da

'Indiani - :

?3T"
igfia tolta dalMòri uì

ÌDon Rodericp n 4

*

ignuola non ha Fiumi

i iiì g abili mphd ifi^l

ignuoli patifcono di fa

e, & di morbi nella

?agnuola *47
*gnuoli,afflitti dalla fa

e ,& vogliono*) manV
lare , ò gittare in Mar
indiani i0
seierie 24S

Lgno delle Ifole de gli

.ftori *x

trip *8

Ltura,faccìa s&coftumi
elPAmmiraglio 13

'abondiiTe^niuno effer

iunto con esercito al

n Orientale dell'In-

da 25

ibone %% $2,

etto di terra ferma nel

jlndie 40*

n Empo,come compar
[ tito

}
& contato da

l'Indiani ^9%

ofilo de Ferrariis trado
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LE HISTORIE
DEL SI G. D O N
FERNANDO COLOMBO,

i Elle quali s'hà particolare, & vera relatione delift

^ vita*& de fatti dell'Ammiraglio Don Chriftofo*

ro COLOMPO fuopadre:& dello feoprimenta

cheeglife^e dell'Indie Occidentali, dette MON^
DO NVOVO, hora posdato dal Sereaif&m*

Rè di Spagna.

Nuovamente di lingua Spagnuola

tradotte nell'Italiana

)^fZ SJG. ydLFOTiSO yiLQjt,

PROEMIO DEI.I/AVT.T0R.B.

SSENDO io figliuolo dell-

Ammiraglio Don Chriftotoro"

Colombo, perfonaggìo àt%m
d'eterna memoria, il quale, .{co*

pri rindié Occidentali^ hauea

io nauigato con lui alcun tempo,' parca» chi

ti Maitre cofe , che io ho fcritte ,
doueiie

-ffete vna,& la principale la vita,* il manna

4iofo lboprimento,che dei Nuouo mondo,*

ielle Indie egli fece; poi che gli afpn,& eoa

cinouitKMiagli,&U iafirmit&ch'ei pati, non

eli^onceffgro tempo per ridurre pedini**
*

*"**'- ^ ^ mona



*iona in hiftoria.Ma io m! ritiraua da quefìs
imprefa,fapendo

5che da moiri altri co fareb

be flato tentato . Leggendo io adunque le

lue opre, vi trouai quel!o
;
,che nella maggior

parte de gl'hiftcrici fuole auuenire^cioè.chc
aggradiscono alcune cofe,o le diminuifeonoj
o taciono quelloichc giallamente doueuano
fcriuere con molta particolarità. Però io mi
deliberai di mettermi airimprefa,& fatica

di quefta opera, giudicando,, che a me ritor-

nerà meglio fopportar quello, che contrà il

mio ftile 5& audacia fi vorrà dire, ctye lafciat

fepoìta la verità di quello, che ad vn fi chia-
ro personaggio fi appartiene : poi ch'io pof-
fo confolarmi, che, fé in quefla mia fcrittura
fi trouerà alena dilettolo ci farà quello3 nel
quale la maggior parte de grhiftoricì incor-
rono, ch'è la poca , & incerta verità di quel-
ìo,che fcriuono . Percioche folamente da gli

ferirti, & lettere, che delPifteflb Ammira-
glio rimafero,& da quello, à che io mi ritro-
vai prefente, prometto di raccogliere quel-
lo, che alla fua hiftoria> & vita scappamene *

£t chi ìofpettafTe,ch ?

io vi aggiungesfi panno
del mio, fia certo,ch'io so, che di ciò no può
ritornarmi alcuno vtile nell'altra vita, & che
delia mia fatica a' lettori foli rimane il frut«?

to, fé però alcuno ve ne farà .

Della



iella patria, origine , & nome dell Ammi-

raglio Chriftoforo Colombo

.

Capitolo Primo

.

ì trcìoche vna delle principali cofé ,
che s'ap*

? partengono allahifioria diogmhuomo Ja*

iclchefifappia la fua patria,& origine;per*

he Coglionò effer pia filmati quelli, che da grò.*

i Cina, & da generof progenitori
procedono-.

Unni voleuano, che io mi eccupaffiw dichiara*

e , & dire , come l'ammiraglio procedette dt

mme illuflre; ancora che ifuoi padnpermal*

JitMaUafortunafafferò -venuti a grande ne*

Sta, & bifogno j & che haueffi moftrato, co*

nprocedeuano da quel Colone, di ™*f°
ratl

f

9

'acito nel principio del duodecimo libro delia

ha opera dice, che coniuge prigione in Apma il

le Mitridate, per lo chedicccheà Colone furo.

\o date dal popolo Romano le dignità Confola*

/, &le aquile,& Tribunale, ò tenda Confala*

e.Et voleuano,cbe iofacejjì gran colo di quel-

'idui illuflri Coloni fuoi parentiA' ?»«* " ?
a~

bellico defcriue vna gran vittoria cantra Fini*

nani ottenuta ;
fecondo che nel quinti capital*

Ha da noi raccontato. Ma io mi ritraffi da quefix

futica,credendo, ch'eglif0 flato eletto dal m*

(irò Signore per vna coji gran cofiT qualfù quel

la,ch'eifece: & y
perche haueua ad efferepotif-

Gma cagione, che à quellipopoli fìjfe predicate
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la verafede, e dottrina Chriftittna, però fece CQ
me con gli altri', i quali

',
per publicare il fuo no<*

me da mari, & da riuiere,egli eleffe, & non gii
da, alte^e^ dapalagi; & che imitajfe luiftej

fo, cb*ejfèndQ ifuoi maggiori del regalfangue dì

Cierufalemme
, glipiacque , che i fuoi genitori

fojfèro men cono/cimi. Di modo che,quanto atta

fi lafua perfona, & adorna di tutto quello, che
per così granfatto conueniua : tanpo lafuapa*
trìa, & orìgine voli? che foffe men certa* & co*

mofcìuta 9 Ter lo che alcuni , che in yna certa

maniera penfano ofcurare lafuafama, dicono^

the fu dì Tsleruì , altri che di Cugureo , & altri

the dì Bttgiafco , che tutti fono luoghipiccioli

frejfo alla, città di Genona, & nellafuafleffa rU
niera : et altri,che vogliono esaltarlopia, dico*
no, che era Sauonefe, <& altri Genouefe : & an*
$or quelH^chepiùfaglìono fopra il vento, lofan
no di Tìacen%a, nella qual città fono alcune ho*
uorate perfone iella jua famiglia, <&fèpoltu~*
re con arme,& lettere diColombo : perche in ef
fetto quello era già Vufato cognome de

9
fuoi

maggiori : ancor ch
%egU , conforme allapatria^

ime andò ad habitare , & a cominciar nuouo
fiato, limò il vocabolo,acciò che haueffè confor*

fihà con ramico,.<& diflinfe quelli > che da effo

procedefero da tutti gli altri , che erano Colla*

teralh& cofi fi chiamò Colon . Considerato que+

fiQr mi mQJJì à credere > che 3 fi come la maggior
paru
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\

urte delie Tue cofé furono operate per alcuh mi

\erio, cofi quel t che tócca alla yarietà dì ctital

ome>& cognome^non anuènne ferirla mifierU «

dotti nomipotremmo addurre in ijjernfìo * cìm

\on fenica occulta cdufafuronùpofiipef indici®

lell'effetto * fhe hauèua à prouenire : fi
come im

\uel)Ch* tocca à colui^ di cuifu pronoHicam Ut

narauiglia$& nouità di quello^chefece * Ter*

ioche^fe habbìamo riguardo al commun cogm

ne de'fuoi maggior^diremo a, che veramente 0$

Colombo , in quanto però lagratia dello Spira®

Unto à quel IS^uouo mondo^che èglifcòprì^mm*

flrando$fècondo che nel battefimo di S>Gio«Bat**

ìifla lo Spirito fanto i& figura di Colomba m®*»

Hrò qualora il figliuolo diletto di B IO* chi

w nonfivontifceua : & > perciochefopra le wc*°

Jue dell'Ocèano medefimameteporfo^come lam
lomba di Js^oè^ Volino $ & Voglio del baitefirn®

per la anione , <&pace $ che quelle genti coteH
Chiefa doueuano hauereipoi che erano rinch'mft

nell'arca delle tenebrej& confufwnè.Et per cm
feguentegli venne àpropofito ti cognome dì Ci

lon^ck'ei ritornò a rinouare ipetcioche in greti

yuoldire mehro;accioche>ejfindo ilfuo propri®

nome Chrifloforo^fifapefie, di chi erumembrè %

sioè di Chrifio * per cui àfalute di quellegetta-
gli hauea ad efer mddato .Et appresoxfe c&talfk®

nome noi uogliamo ridurre attapfonncia latina

eh"è Chriftophor* Colon9
diremo^cM fi

come fi

Ji | dice
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dice, che $. Chrifiofioro hebbequel nome, pereh

pafiaua Chrìfioper le profondità delle acque coi

tato pericolo, onde fi* detto Chri§lcfjro;&fico

meportaua y& conducenti le genti , le quali al

curi*altro nonfarehde ballato à pajfiare : cofi f

Jtmmiraglio,chefù'Criftophorm ColonwSj chie

dendo à Chrifio ilfuo aiuto, & che Vaiutale h

quelperìcolo del fino pafiaggio, pafiò lui, &
fuoiminiftriy

acchche-facefiero quelle genti In<

diane Coloni y & habitatori della Chiefia trion<

fante de* cieli;poi che egli è da crederebbe mol
te anime, le quali Satanaffòfperauadi douer go*

dere , non vi effendochi lepaffaffe per quell'ac-

qua del battefimo yda lui fìano fiatefatte Coloni^

& habitatrici della eterna gloria del Taradifio ,

Chi foflero il padre , & la madre dell'Ammi-

raglio, & le qualità loro; édafalfarela-

tione, che vn certo Autore fa delPefler-

citio fuo,prima che acquiftaffe il titolo di

Ammiraglio

.

Capitolo 1 1.

L officiando bora la etimologìa^) derìuationt*

&fignificato del nome dellammiraglio y
et

ritornando alle qualità, & perfione de' fuoi geni

tori\dico,che
,
quantunque e

/fi fiojfero buoni in

-pirtù,effendoper cagione delle guerre,&partia

lità della Lombardia ridotti à bifiogno.&pouer

tà> non trouo 2come yiuejfero,& habitaffero: an
usnga
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enga che lo Beffo .Ammiraglio in yna Ietterà

ìca^che ìlfuo trafico, e de'fuoi'maggiorifufirn

re per mare * Di che per meglio certificarmi^

affando io per Cugureo ,
procurai di hauere in*

nmatìoné di due fratelli Colombi , ehevranoi

ih ricebi di quel caHello,& fi dìceua^ ch
%emm

Iquantofuoi parenti t ma y perche il menvec*

hiopdffaua i cento anni^ nonfeppero darynìnQ*

HU dittò . *S[e credo ^ che per quella cagione

horna minor gloria a noi > che del /angue fu®

rocedìamoi percìoche io bò per meglio^che mi*
a la gloria à noiyenga dalla perfona di luiy ch&

ndar cercando i féfa mercatante fuo padre^ò fé
ndaua alla caccia con falconi .• conciofa che dì

otali millefurono fempre in ogni luogo * la cui

nemorìa al ter%o giorno fra i fuoifieffi vicini s

fy parentifoce cùrfe, &perì ifen^a cbefifap**

na^ftfurono vini,Etperò iojìimò,che menpof*
a iliulìrarmi la chiarezza <> e nobiltà loro della

lloria-yche mi -viene d*vn cofi fatto padre. Et,p@ì

:h.eper li-fuoi chiari fatti eì non hebhe hifogne

teile ricche? ?^3 de* fuoi prece(fori, ( le quali %fì

come ancv lapouerta, non fin ruote delle vìrpk%
ma della fortuna) almeno per còtalfuo nomerei

palare doueua effer nel trattar della prtftfjiòn

tua da gli Scrittori Iettatofuor de* mecanìci% e di

wloro, eh"effercitano arti manuali , llche però

tolendo alcuno affermare i fondato /opra quei 3

theferine yn certo Ruttore in Vrtafua Cronica^

di 4 dico ,
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iìcò^ ch'io no iniporrò altrimenti a negare cit

chiedendo termine^ o modo perfrenare co tejìt

monij il contrariai conciofiache , fi come pe
0hiare%^a^et verificatane d'yna cofa,che hog
£i mai non è in memoria degli kuomini, ntinf

fede ,ne è etiangelie quello i che colui ne ferì

me ; cofì non farebbe fede , che io diceffi ha

uer da mille wtefe il contrario . J<[e Togli

moflrar la/hafalfità con le hiflorie deglialtr

che di D. ChriUoforò hanno ferino * ma con l

fcritture, & col teHimonio di queHo medefim

atittore $ in cuifi verifica quel prouerbio $ cb

iiceb
Mendacem oportet effe memorem, eh

ebeti bugiardo dee hauere memoria; percioche

s*ei n'èprim, contradirà a quel, che auanti dì

jii & affermò : fi come il detto Ruttorefece h

queflo eafa $ dicendo in yna fua comparation

delle quattro linguefopra quél verfo $ In om
Udii terram exiùit fonus eovuin,cofifattepa
tole i Quefto Chriftofro Colombo, hauenio ne

Juoi teneri anni imparaci iprincipe delle lette

te, poi che fu in età adulta , fi diede àll'artfrde

nauigart) & fé n'andò in Lisbona in TÓrtogal

fa, do uè imparò la Cofinografia^ & glifa infé
gnata dd vn fuo frate Ilo,che quimf.ceua càrp

da nauigare * con la qual co/ai & con quel, eh

ragionaua con quelli, che andauans a fan Ciò

gìo-deila Mina da Vortogallo in ±/l.fHca,& co

quel) che egiìhaueua lette ne^Cofmograf^fipa

sòdi

fv;
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) di potere andare à quefle terre , che egli fc^

r\ . Ter le quali faroh manifefia cofa e, eh e*

on efercitò arte metanica, ò manuali -.poi che

ice,che impiegò lapueritia in imparar Ietterei,

>r la Houentu neU 'Haùigatoria k & Cojmo*

rafia,, & Ufi*™*Utore eta infc°P^mf
n ". *

Vi modo che ìofletfo Ruttore fi
cohutnte di fai*

a hiftorìco,&fifà conofcénper ìnconfiderat»,

• partiate,®- maligni conterranei) ;
péraocbe,

tarlando egli di ynafegnalata perfona
-,&che

ippottò tanto bònereaUap*trìa,anxor<;beipa*

M deW'ammiraglio jfajfere finti perfone vilif*

«pia honèfte^he egliparlajfe dellafua angine

A quelli paroie,che altri auttm in tal cafo r-

rmo, dicendo , Humili ìoco,feu a pàrentibus

pauperrimis ortus;c/^ metterparole ingiurio*

\i, comeegUmifè , riportandole poi in tnajM

Crmic* con chiamarlo falfaménte mecameo ,

the .auuenga ch'egli non fi fofé contradetto,

la ragione Iftefta nmnifeftaM;
cbevn'huomo, 4

male in alcun'arte manuale, ò mijtierefafjejta*

io occupato, haueuadanafeere, & inuecchiarft

in quellOiper impararlo prefittamente ; & che

nonfarebbe egli andato errando dalia fua giouen

tu per tante tetre , ne haurebbe apprefe tante

tettiti, ne tantafeientìa, quanta le ftte opere

moHrano chi egli hebbe ; fpecialmente nelle

quattro più principalifciintie }
che fi

ncercana
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*Qpcrfarquels che eglifece : che fino AHrol^
gia,Cojmografia , Geometria > &%auìgatoria
Ma mnè da marauigliarfa ch'egli in quejìó ca.
fesche è oc-culto^ ardifca'd non dire il vero

> pò
the nelle co fé moltù chiare del fuù fcòprìmento& naujgatione in me\ofoglio "di cartajnife più
di dodici,bugie>le quali io toccherò con breuit^
nòndijimdendomì in darglÌjÌfpofia yper non in*

terrompereilfilo detfbiftorìa: poi che per Io coi

fi- di effa s &pet quello , che dì ciò altri ferino*
no> fi compmkrà lafalfita di queUche egli di

f

j$\ La prima adunque è * cheV.Ammiràglio un*
do- à Lisbona ad imparate la C&fmografia da vn
fuo frateliofobe quiui hauèua * ilche è in cantra*
noi perekehe egli habhaua in quella città aua*
th tfregliinfegnò al fattilo quel, eh*ci feppe l
La feconda falfità è> che > come prima egli vèn*
ne in CaJliglia yaccettarono $ Cattòlici Bj> Ferdi-
nando, & ifabeUa Uftiapropòìix dopò fette anm y che fu hrfitta da lui, fuggendola tutti* La
tet%afdfita è * che egli andò à jcoprire con dui
nauilìj. ilche non è vero*perefochefurono tre ca
rande quelle, che égli menò . La Q^arta.che la
prima 1fola da luifeoperta ft la Spagnuola : e
nondimeno fò Guanabani , la quale ammira*
ffio chiamo San Salvatore é La quinta fdfità i9me Uiie$a Ifiia Spagnuola era di Canibali.huo
mnu che mangiano catne humana: & il yero è
cbeglibabimorifur da lui trouatì la miglior

gente*
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ente &lapiù eÌHÌte,cb'in quelle parti fi troui.^

.afehfalfità è,ch'ei prefe combattendo la pn

la Canoa, ò barca de gl'Indiani ,- ch'ei ride, &
x contrario trouafnch'egli in quel primo Biag-

io non hebbe guerra con alcuno Indiano : an%i

* con loro in pace, & in amìchìa fino algiorno

ella fua partita dalla Spagnuola . La [mima

Wttà è, che egli ritornò per le ifole Canarie :il

uàl viaggio non è proprio del ritorno di quejti

auigli . La ottaua cofa falfa è , che da quell'I-

ola tfpedì vn mefifo a' ferenijfimi Pjfopradetti :

'rpure è vero, ch'egli (come già s'è detto) non.

. accollò prima à quefia, & fu egli medefimo il

teffo . La nona cofafalfamente feritiavelie nel^

°cóndo viaggio egli ritornò con dodici naui:& e

hiaro, chefurono diecifette. La decima e,cb'et

iunfe alla Spagnola in venti dì: Uquale Jpatio

i tempo è bremjfimo per giungere aìleprimelfo

e,&e iti non vi andò tn due mefi ; & andò alle^

lire molto auanti. La vndedma è , cbefuhto e*

'uè navigli difeefe alla Spagnuola; &fisa, che

refurono quelli, che egli condujfe, per andare a

:uba dalla Spagnuola . La duodecima faljità e,

he la Spagnuola dtfta quattro bore di Spagnai

o ^mmtragUo più di cinque le conta , Et,oltre

t ciò per aggmgnere alle dodici la ter^adecimat

'ice; che tifine occidentale di Cuba difla fa h^>

e dalla Spagnuola, mettendo più camino dalla

spagnuola à Cuba di quello , eh' è dalla Spagna
* *

alia



lì hxstoiue del sr<§;
alia Spagnola. Di modo cbedallapoca diligenza
&trafcuragine

%cWeglìvsòin informarfi, efcr
nere il yen di quei j che s'appartiene a quejl
eofe, coft chiare^ fi può conefcere , come anco}
fia informato dì quii*, che era tanto afcofo 3 ond
églifieffofi contritaifje, fecondo chef è veduto
Ma, lanciando quefia differènza daparte^ con l

quale iofenfo di battere hoggimxi attediati ile
tori, io tonerò mlpnncipal nofiro intento,con
eludendo con dire $ che l

l

ammiraglio fu buom
ii lettere, & digrande èfperien?^ *> et che na
fpefe il tempo in cofé manuali, ne in arte mec&
mica, come la grandezzaj&perpetuità de'fuo
"marauìgUofifatti riceteauano : & metterò firn

à qu^efto capitolo con quel
h ch'eglifirijfe in vm

fua lettera alla Istrice del -principe Do Gioai
di CafiiglU con tai parole fc io non fono ilprimi
ammiraglio della mia famiglia t Mettanmìpu*
re il nóme, che vorranno

i che in vliimo Dauid*
Qefapientiffimo,f11guardiano dipecore& -poi

fu fatto f{e dìGìerufalemmey<& io feruo fona
di quello ifiejfo Signoresche mife lui in talflato,

là difpófitionfc del corpo dell'Ammiraglio

,

et le faenze apprefe da lui . Cap. Ut

L'Ammiraglio fu huomo di ben formata &
più che mediocreflatura, di volto lungo,et

diguancie yn poco alte , fen^a chi declinaffe à
grafo,
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affo o macilento . Baueuail nafo aquilino^ &
? occhi bianchi, bianco , & accefo di nuo co*

re . Wttfa.fha giouentà hebbe i capelli biondi,

%che ^giunto che faci* trenta anni * tutti gli

'.tennero bianche . Ts[el mangiare* & nel bere,

• anco nell'adornamento della /ha perfonafh

ilio continente, <&» modefio . Con glifiranifn

conuerfatione affabile, & co
%

domefthì moU
piacenti le%

ma con modefta, & piacerle gra«

fa. Delle cofé della religione fu tanto offerita**

\ che in digiuni, & in dir tutto l'officio cano~

e® poteva e/fere filmetto profeffo nella re ligio*

. Mt fu tanto nimico de' giuramenti , & be*

mmie, che io giuro , che mai non lofentì giu-

re altro giuramento > che per San Vernando :

-quando più adirato fi ritróuaua con alcuna ,

fua riprenfione era dirgli , vi dono a D I %

rche facefie,ò dtcefie queflo. Et, fé alcuna co*

faaueua.ddfcriuere, nonprouaua lapenna,fin

% prima ftriuere queft-e parole, I E S V S CU

ARIA fit nobis in via ; e dì tal carattere di

tierdyche co fola quello fi poteuaguadagnar<z

parieMa% lafciando le altre particolarità de*

oifattiy
e cofiumi,che nel corfo delThiftoriapO

anoeffer àfuo tepo fermi, pajfiamo a raccori-

r lafcie\a y
à cui egli più fi diede.Dico aduque

>e nella fua picchia età imparò letme,tì/tu~
:

ò in Vakìatato,che glibaftauap intiere iCof

Qgrafi,attacmleWowfù molte>affettÌQnato:$

h
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lo qual ri[petto ancora fi diede alt*Aflrologia

& alla Geometria: percioche quefie fetenti e fo*

no tn tal maniera concatenate , che Vvna noi

può flave fetida l'altra ; & ancora perche Toh
meo nel principio delia fua Cofmografia dice^ch

ninno può ejftrs buono Cofmografb , fé ancore

non farà pittore r Tanicipo ancora del difegm

per piantar le terrenifermaci corpi cofmogra-

fi ci in piano , & in tondo •

Gli efferati) , he* quali fi occupò VAmmira-

glio, auaìiti che veniffe in Ifpagna.

Gap. II IL

HGra Vammiraglio , hauendo cognizioni

ielle dette fetenti* i cominciò ad attendere

#1 market a fere alcuni yi>aggi tn Leuantejt in

Tonenteide
9 quali^& di molte altre cofé di quei

primi dì io non ho piena notizia : percioche egli

-penne, a smorte ti tempe>che io non haueua tante

ardire, ò pratica , per la riuere\a filiale , che io,

ardiffidi richiederlo dicotai cofé; ò rperparlare

pili -veramente , alThora mi ritrouaua io , comi

gioitane > molto lontano da cotal penfiero m Ma
in-vna letterale eglifcr.jfe Vanno M. D 1. a'

Seniafflimi Bj C"aulici , a quali nonhaurebbt

haiwtc ardire di fcriuere più di quello eh* l* ve*

riti ricercaua>dice le feguenti parole : Serenife

fimi Vrmcipi . Di età molto tenera io entraim
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rt navigando y <& vt ho continouato fin*heg<*

:& fifiejfa arte inclina a chi laftgue à defi*

~ar difapere ifècrtp di queflo mondo iet hog

UMpaffano quaranta anni^chc i- ~ffi p^r tut

quelle paniche fin %oggifi naUigano j <& n

ei trafichi % & eonmrfattone fono fiati con

ntefama^cofi ucUftaì
rtici,comefecola riy <&*

tjffiy& Greci yIndiani%
& Mori

y& con mot~

tltri di altre fette % Et a questo mio, defide-*

|

trouaitlnQfìro Signore' molto proprio \ &
via hebbi da Imfpirito dHntelUg€n\a %De U.

TSZauigatoria mifece molto tn$edente \ d*\A-«

elogia mi diede quello r che baflauai & cofi

Geometria, , e d^^Àrttmetica , Vanmo mi

va ingegnoso y & le mani atte a dtfegnare

zfia sfera %& in efa le città^monthJ& ifiu-

i
l
%
tfole %& i porti tutti nel loro conuencuo-*

Ita , In queflo tempo io ho yeduto
y
& m^ffo^

Ho in yedere tutti i libri di Corografìa, dì

Boriai di Filofofia,& d'altre feisntie ; <£*

do che il HofirQ Signore aj ri L'wteìlettQ co

wq palpabile 4 rnet y
acciò ctita navighi di

à alle Indie 5 & mi fece yalónteroflfmo di

iridar ciò ad effeemione; Del quale ardorpie

io yennt alle altere yoflre , Tutti quelli f

? wtefro della mia, mprefa , con burla, &
terno la negaitano > Tutte lefcientie y che io

raceonte\non mi giQUarono. , ne le auttorita,

r# . 7{elU MttTge: vofire filamenti rima/è

U
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Jafede^ & la cofianca , Et in vrìaltra lette

%a, che eglt fcnffe dalla Spagnola deIrnefé di G
"nato Vanno 1425 a? B^e Carolici, raccontando l

ro le varietà
ì <&gli errori, chefogliono trouar

fi
nelle dirotte^& pilotaggi,dice. ^Ameauum

?ie> cheH %j I{emeh il quale DIO ha appreso d

fe^ mi mandò a Tunigts perch'io prendejfi laga

lea f2^ji Mxnandina ; <&, giunto prejfo alpiJoL

di fan T?ietro. in Sardigna/mi fu det\to> che eY4

no condettag"aleai^a due nani,& yna Carta

ea . per la qual f0/4 fi turbò Ingente , che ere

meco, & deliberarono di non pajfar pia innan*

<%j; ma dì tornare indietro a Marfiglia per yn*-

&ltrq naue, & piùgente : & io, vedendo , chi

flonpQieua fen^a alcuna arte sforare la lor*

yolontà
7 cenctffi loro quello eh® yoleuano $ e£* ;

mutando la punta del buffo lo^ feci(piegar le vi

le.al -pento
9 ejfendo giàfera ; et il dìfegmnti

all'apparir del Sole ci ritrQUamm® dentro ai a
podi Cqrragena, credendo tuttiper cofa certa

fhe a Marfiglia n'andajfjìmo . Etmedefimamtn*

fé in vna memoria , annotatipne , ch'io feci

dimojlrando , che tutte le cinqye Zonefono ha*

bitxibìli, etprouandolo con rijptrientia deUe *U

wgationi,dzc4; Io nauigai Fanno i^j.nelme*

fé diFebrah oltra T?le ifila cento leghe, la cuì

parte *4u)lraleè lontana dall'Equinoziale féfi

tantatregradi , etnonfeffantatre, come alcuni

WgliQno ; ne giace dentro dgllti lineanchc indù*

4*
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^Occidente dirolome^ma è molto più Occ%~

nule .Et a queft'ifola , che è tanto £<***

m* Vlnghilterra,vanno gllngleft con le lire

ercatantie,Jpecialmente quelli di Bristol .
Et

' tempo, che io riandai , non era congelatiti

are "che in alcuni luoghi afcendeua yentijet

raccia et difcendeua altretantim altera *

bene il vero, che Tfle > ?»'«*» * cuiTolome*

imentione, giace doue egli dice ; etquefta da

•ederni è chiamata Fri/landa . Et più oltre,

>ouando,chel'Equinottiak è ancorahabitabi-

ì dice -Io [tetti nella, fartela aifan Giorgyt

»ìla Mina del Rj? di Portogallo, che giace fotte

Equinoziale-, et però iofino buon teftmonto,

he ella non è mhahitabile, come alcuni voglio-,

o Et nel libro del primo viaggio dice,che egì*

Me alcune Sirene nella cofla della Maneguetà}

enche non foffero tanto fimili alle donne ,
come

He fi dipingono . Et mvn'altro luogo dice :

pefe volte nauigando da Lisbona a Guineani-

(mitemente confiderai , che il grado rifonde

•ella terra à cinquantafei miglia
>f«/°

te
J-

•i Et Più oltre dice, che in Scio ifìla dell ~4r»

h'elagovide trarre del Mafliche da alcuni ar-

tori , Etm vn'altro luogo dice • Io fono anda-

o per mare ventitre annifen^a vfcirne per al*

un tempore debba [contarfi ; & vidi tutto U

'euante,& tutto U "Punente* che fi diceper an-

lareverfi il Settentrione,cioè mgktitetm*,
$ ho
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M eaminatùper la Guinea . Ma ftmiliperfidi
bontà io nen gli faò mai veduii,ccmefono quelli
ii gufile terre deli*Indie. Et più oltre dice

y chi
comincia a nauìgar di quatordeci anni , & eh*
femprefguì il mare . Et nel librò del feconde
Viaggio dice ì lo mifono ntrouato con due na«
®k> & ho là/ciato l

yyno in porto Santo ^ peroni
certa cofa y che mi occorfe ; oue fi fermo per m
giorm : & io giurifi à Lisbona otto dì manti dì

*ff*i perch*io fui affalito da fortuna , e^ tempé
entrano del Sudoefie^ & effa non hehbefe non
f®co vmtOyche è ì<(ordeJìe, che è contrario . Di
modo che daqmfie auttorità 5 ò teflimonijpof
fiama comprendere% quanto eglifofftefferchat*
nelle cefé del mare\& le molte terre , e luoghi^
fir le quali andò

, prima che fi metteffe aìi
%

im*
.prtfa delfuofcoprimento.
la venuta dell'Ammiraglio in Spagna, & co-
me fi manifeftò in Portogallo,da che heb-
he caufa lo feoprimento dell'Indie , che ci

fece. Cap, V.Q Vanto alprincipio r<& alla caufa della ve*
tinta deli*Ammiraglio in Ijpagna , & diw

"
tffrfi egli dato alle co fé del mare , ne

fu cagione yn"huomo fégnalato delfuo nome, et
famiglia , chiamato Colombo , molto nominato
per more y per cagione àelVarmaia^ cWei condu*
e*m comragVinfedeli, & ancora deltafuapa*
mattai che cdfuo nome jbauemaua, i fanciulli

nella
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Va cullai la cui perfona , & armata è da ere-

re che foffemoltogrande ,
poi che ma volt*

efe quattro galee groffe Vinhiane , la gran-

J~J & fortezza delle quah non hauna ere*

M.K non chi le haueffe vedute armate Quto

fu chiamato Colombo Usuane a differenza

un'altro , che auanti era fiato grand huoma

•r mare-.del qual Colombo giouane Marc «tM

mìo Sabeilico , che è StatoW'altro Tito Un,
' nottn tempi, dice nel libro Utauo della dea*

a deca, che vicino al tempo , nel quale Mafft-

Mano, figliuolo di Federico Terv imperato-

e, fu eletto Rj de' Bimani, fu mandato da Vi*

èlia in TortogaUo Jimbafciatore Hieronm*

ìtnato, accioche in nome publico di queka^ #*

woria rendefe grafie al Bj Don Giovanni Je-

'ondo, perciorhe tutta la ciurma,& huomim Ut

lette giace graffe, che torneano di fiandra,

di haueua vefiiti,&fomentiti ,
dandogli *w-

g con che potèfero tornare à Vmegia ;
conci*

r
ffì eh'ejji prejjo à Lisbona erano fiati fupera.,

lai Colombogiouane, eerfalefamefoche gì ha-

%em (pogti*ti,& meffi'h terra.Dado quale aut

tentai (fendo- d'vn'huoma. tanto
graue,come

M

USabellico, fi può comprendere Upa^nedel

fopradetto GMimiano ; poi che nettaJua bijm

ria non fece mentionedì effa, aecioche
nonjtja-

ptfTe , che lafamigli* de' Colombi non era tan-

Jofcura, comeegU diceua , &;f" p»r tacque^
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mòper ignorane , ancora è degnò di riprenfìt*

ne,ptr eferfi rnejfo afcrimr le hìjiorie della fui

f4triar& tralafciato vna vittoria tanto nopa-

itile, che gfifteffi nimki ne funo mantione ipo\

the VhìHmcQ contrario ne fa tanto capitale d<

§ffk, che dice, che, per ciò furono mandati ^£m*

èafiwtmalBjdiTortQgallQ , Illude autton
mncàra nell'ifìejfo libro ottauoyalqu^nto più oh
ire

% come che hauejfe minore obligo d"informarfi

dBUfcoprimemodeU^mmiragliOìfamention^
di età

5 Jen^a mefcolarui quelle dodeci bugie 3

eke*l Giuftimane fi mife , Ma,tornande alprin

stpalpropofitO) dico, che, mentre in compagni^
del detto Colombo gigu$nel %ammiraglio natii*

gaua* il che fé longamente^ auuenney che inten<*

éendo
% che le dette quattro galee groffe yinki***

ne tornauano di fiandra , andarono # cercarle t
# le trouarono tra Lisbona>& H capo difan
Vicen^o , che è in Tortogallo : doue venuti
slle mani combattetelofieramente; etfìaccofttm
rono in modo ychefi afferrarono infiemecon tante

tfdio, etpercotendofifenza alcunapietà, co
fi
con

étrme da mano, come con pignate^ & altri mge*
gni di fuoco; in guìfa tale yehe%ej[end9ficombat*
tuto dalla mattina fino alThora di vefpro , & efi*

fèndo hoggimai moltagente d'ambe le partì mot
ta> & ferita ,fi attaccò il fuocofra la naue del*

ViAmmtraglio , $* yna gahagroffa yinitianay
k qualiperentrano attaccate infieme confan-.
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t& catene diferro,, inflrumenth che gli huo-

ini dimare vfato per tale effètti»ma poti ej~

1 rimedilo dWvna » ne aW'altrapane* perla

ìfehm che tra loro era, &petlo$auenu iti

<ioco,chegiàw poco fratto era cfejciuto tanto,

he il rimediofu , che fàltafferofuori nell acqu*

uellt * chepapuano »
per più toflo cofimonri*

hefopportari il tormento delfuoco, Ma,*flen-

le l'ammiraglio grandiffimo nuotatore,®-.**-

lendofì due leghe , o poco più difcofio da terra,

vendendo vn rimo, che laforte gli apprefento,

fr aiutandofi con quello tal volta* & tal volt*

motando , piacque àDJO, che per altra mag-

nar iof* l'haueuaferbato^ì darglifor^e, onde

pungete a terra,benehe tanto fianco,®- tfaua^

\lUti dalla humUità dell'acqua, che egli flette

miti dì à rifarfi > £té percloche non era Unta-

90 da Lisbona, douefapeua , the fi ntrbuauam

molti dellafua naiione Genouefe,pm prejtpche

potè ìft traiferì qmuhdoue , effendi anofcmt»

da loro i glifu fatta tanta cortefu » &fi buon*

accoglienza , che mife cafa in quella atta, &
tolfe moglie» Et,perciothefiportaua molto ko-

norataméntei& èra huimo di bella prefen^a, et

che non jìpartiua dall'boMfto>auuenne, che vn«

gentìldonna,chiamata Doma Filippa Mogn*^,

di nobilfangue , Caualliera nel Monajìens d o-

gai $aMÌ,doue l'ammiràglio vfaua di andare

i Mejfarprcfe tfintapmtùa)
etamicma colui,

4? M
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the diuenefua moglie. Ma^percioche ìlfuefuù
cero , chiamato Tìetro Mogni^TereJìrelo

y er

già venuto a morte, fé.n'andarono a fiare con l

'-filo cerai doue viuendo infieme,& vedendo lo ej

fs tanto ajfettionato alla Cofimografia ,glirac
contòr., come il detto Terejìreia fuo marito er,

fiato grand*huomo per\marc,<& che interne coi

altri duo Capitanicon licenza del T\è di TortOi

gallo era andato afeoprir terrei con patto, che,

fatte tre parti di quel, che trmajjìro, e leggejfi

colui, à chi toccale la forte , Col quale accor*

do partiti alla volta de] Sudoejìe, ginnfero all'-

ifola della Madera,e dì Torto Santo, \ujghi,chi

fino a quei tempi non erano fiati feopcrti , Et^
perciò che Infoia della Madera era maggio re,fé
cero di quella duepartì,& la tcr^afu L'ifoladi

Torto Santo, che toccòper forte al detto/Pere^

sìrelo fuo fuevero ,ìlquale n bcbhe il gommo ,

$n che uenne a morteMa onde,perche fintende^
fc^\ cotaii n.auigationì,& hiftorìa piaceua mo itQ

&WlAmmìraglio , la fuo cera gli diede le fcrittuÀ
re

, & carte di navigare ^che difuo marito gli

tranorimafe :per lo che l\^immtfaglio fi
accefé

più, & s'informò de gli altri viaggi* & nauU
gationi , che aWhofai Tortoghefi facevanopn
la Mina,<&-per la co/la di Guinea ; & glipia*

ceua molto ragionare con quelli , che per quella

nauigauano . Et, per dire il vero, ic non so ,fe^

durante que/ìo matrimoniojo ammiraglio an*

do
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) alla Minalo Guinea^ fecondo che difopra ho

xtto 5
ancor che la ragione il ricerchi • mèi fi&

me fi
rojrlia,dicOycbt>ft come vna cofa dìpen-

> dali*aUrai& l
9vna porta a memoria Valtrs^

andvft egli in Tortogallo^ cominciò à cingici

irareìche^fi come quei'Port&ghefi camìnauano

mto lontano almeno dì, mede{imamente ftp•**

-ebbe carniere alla volta dell'Occidente \ fr

\t di ragione fipotrebbe trouart terra sn quei

mino . JD* che per meglio accertarfh e conferà

aruifiicomincìò dìnuouo à riuederegUaiitu^

; di Cofmografia^che altre volte haueua letti t

'r à confiderà? le ragioni Uflrologìche* che p*

roano corroborare ilfuo intento^ <&per confi*

uente notaua tutti gli indicij ?
de' quali ad ai^

uneperfont , & marinari fentìua parlare ,&
a' quali in alcuna maniera poteua riceuerca*

ito . Di tutte le quali cofe feppecofi bene t>rt~

alerfi^ che indubitatamente venne à crederti

he all'Occidente delle ifole di Canaria >& di

*apo perde v'erano molte terre $ & ch'era p*fi

bile navigarfi à quelle^ [coprirle % Ma * ac*

iochefi vegga ;> da quanto deboli argomen*

i venne a fabricare , ò dar luce ad yna
fi,

\ran machina 5 & ancp per fodisfPattfone dì

nolti , che ricercano , & defiderana diflinta**

nente papere i moùui , che egli bebbe-.p*r

venire in cognitione dì qmfie terre 5
&' dr~.

ifebiarfi à pigliare quefia imprefa ; ditik

B 4 q**ì
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qui quello, che fra gli fcritti [noi [opra quejl

materia ho trottato

La principal cagione , che tnofle PAmmira
glio ì credere di poter difcoptir dette

Indie. Gap. VI*

V Unendo adunque adire le cagionile tno

fero Vammiraglio allo J"coprimimto dell'

Indie dico,chefurono tre iciot fondarnenti natu

rali,auttorita difcrittori, & indictj di hauigìi

ti, &, quanto al primo, che è ragion naturale,

dico, che egli confiderò,che tutta l\acqua,& /<

terra dell'vmuerfo conHttuiuano, &formatta

no vna sfera,che poteua èffer da Oriente in Occ

dente circondata , camìnando gli huomini pei

quella* fin che venijfero a fiar piedi cantra pie*

di gli vai con gli altri in qual fi vagliatane*

the in opposto fi tmnaffe . Secondariamenu

prefuppofi',etper auttàrita
d

'appxùuati auttoh

conobbe, che gran parte di queftd sfera era, fta*

ta già Hauigata , & che nonrimaneua hoggi*

mai, per' effer tutto fcoptrta% &manifeUa,faU
ito quello /patio, che v'era dalfine orientale del*

rIndia, di cuiTolomeo^^ Marino hebbero co«

gnitione,fin che ^feguendo la via dell'Oriente *

iomajfcroper lo nojiro Occidente aWifole de gli

<Afìori,& di Capo verde, che era la>piu occiden

tal terra,cbe all
%
h$ra erafeoperta , Ter^o con%

ftde~
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ìderaua, cbeqnefto detto jpatio , che era tra d

ne orientale, conofiiuto da Marmo &h dette

/ole di Capo Verde , non poteua ejjere più della

erzapartedel cerchio maggior detta sfera: poi

heììàil detto Marino era arnuato verfo l 0*

•iente per quindici bore , partì di ventiquat-

ro , chefono nella rotondità deWvmuero ;- &
rerjritiAreaUe dette *fole di Capo Verde man*

Mane, intorno «dotte?eretiche ne anco il det-

» Marino cominciò ìlfuofermento fidi ver-

ro -poneste . guanto fece conto, che,je,hauendo

Marino ferita in detta fua Corografia fm
Zndìdhore, o parti della/era rerfoVOnen-

l,nonera.ancorgiunto al finefUà terra ow»~

tale ; di ragion bifignaua , che cotal fine fojfr

molto più innanzi :
&perconfeguente,quant

pianino adette ifole d* Capo verdefer lo no*

Siro Occidente:& che,fe tale fiat»rfojfeornare

facilmente fipotefeinpochidìnauigarev&Jc
wmcbeptutoftoperlomedefimo^wdentift

Scoprirebbe; percidche verrebbe ad eferpiu vi*

ànaadetteifole.^Uqmltagions^ggmgnt

quel, che dice Strabone nel labbro della fu*

Corografia, ninno effer giunto con efferato al

fine Orientale dell'India : il quale Cteftafirme

efter tantogrande, quanto tutta laltrapartt

deWafia; &Oneficrito afferma eftrlater%*

parte della sfera j & Inarco hauerquatro me-

fidi cminperpianurayfenty eheflmo
nel 17,

11
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'capitelo del 1 5 . libro racconta , l'India effetU
tcr^a parte della terra . Di modo che argomen*
Uuà,cotalgrande^ ifer cagione,chs nei'fi>U
firn» più vicini atta noBra Spagna per i'Qcciden
te .La quinta confideratione,chefaceapiu ere*
dere che quello /patiofoffe picciolo, era l'opima
ne d\^lfragano,& de' figliacifùoì, che mette
quefta rotondità della sferaci minore,ehiHM
ti gli altri auttorh&cofmografoon attributi
doadygm grado distra più di cinquanta fii
Puglia, &duo ter^i, perla quale opinioni »a«
lena egli inferire, che, effendo picei*la tuttaU
sfera, perfora dmeua effèrpicciolo quellofpam della ter^apane, che Marino lafaauaper
ifconofmto

. Et però farebbe in manco temee
*a»igatadt quel, fife medefimameme infiriua 1
che

,
poi che ancora non erafiato /coperto tifine

orimele dell'india , malfine quello /arebbe .
the giace apprefrodi noiper POecidenteì& the
per tal cagionegikftamcnte

fipotYebbono eki*~
mare Indie le terre.che, eglifcopnfe . Turche fi
yede chiaramente, quato à torto un Maeftyo R»
dngo ^rcmiacono,chefn diRjina in Siuiglia& alcuni féguad/uoi, riprendano l'ammirai
gt l s dicendo, ch'egli non doueua chiamarle in»
che,pe> cioche nonfono Indie-, cociofìa che l'^tm
miraglio non le chiamò Indie

» perche ellefoffm
ro fiate visierefeopertt da altri, maperche e«
rano laparte orientate dell'india oltra il Gan*

Vi
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e\ alla qualniun Cofmografo afegnò termite,

confine con &ltra terrai provinciaperVOne-

tjaluo eonl'qceanox & ,per efferquefie terre

'orientale incognito dell'India, & perche non

tanno nome particolare, gii diede ti nome dei

>ià vicino paefé, chiamandole Indie Occiden-

ali; e tanto maggiormente ,
percucheegli fa-

>ea, efere à tutti noto-quante ricca , & famoja

"offe l'india, volle imitar con quel nome iBj

-aulici, dubbiofi dellafuahnprefa, dicendo lo-

scheandaua à fcoprir le Indie per lana del-

'Occident*.; Et quefte lomoffe adeftderareU

mrtito de' «* dtCafiiglia più tofu, che-quelli

li alcun'altre principe ,

.a feconda caufa , che moffe 1*Ammiraglio *

fcoprire le Indie . Cap. VII*

[L fecondo fondament>o,che diede animo air-,

ammiraglio p<r detta imprefa,&J>er Mi*
Tìoneuoimemepotècbtamarelndie eteriche*-

yi(copriffe.,fÙ le molte auttoma di perfine

Lie/bedijfero, che dal fine ocf^tahMl^
jfrica,& della spagna potrebbe namgarfipe^

accidente alfine orientale dell'Indiai cken»

>ra gran man quello, che in me^>£aceuajeca

io che afferma MiflotsUmlfine delfecondo li-

bro del Cielo , & del Mondo; oW dice, che daU

le indie fi può p affare à CaU%inpocb* di . la

inai tofranc» «iuerroe pnu* fifra quel



*8 Mi-st onr e uni si e;
luogo . ^ $r$ftù /ze/ primo de* ^turali

i §11
Mando nulla eio, cioè in quefio modopuò fapér*

fh rifpetto à qUel^chè nttl- altra vita fi acqui
ftaydicéjchè dalle yltime pam di Spagna fini

à gVIndiani inp&chi giofm di alcun vento >;
ftauiglio potrebbe paffare* Et ^ fé come alcun.

Cogliono 5 quefto Seneca fece le tragedie y po*
iremmo iìre^che à quefiopropofm cglidijfene
Èorè della tragèdia diMedea *

**•*- Venietitaams

Secula feris, quibu$ Qteàhiil
Viacùla rerum jaxet, & ingerrè

Pàteat telius, Tiphysq; notios

I)gt£g&t ofbes* nec fittemi
Vltiinathuie*

tjot yubi dire ì J{e gli gitimi àfinì Verrannofé*
yà^h^^imiì^è^Hb allenterà le legature > <&*

ì vìncoli détte cofè^&fifcopHràvn gran paeje$
&Vf^aliro^càme Tifiyfcoprirà nwuimondt, <&
nonfarà Ttie l'ultima delle terre, U che bora fi
haper mólto certo i chefifia adempiuto nella
perfoHd ieli^mtwr aglio> . Et Strabonè tielpr**
ino libro dèliafua Cofinografia dicèiChe l'Oceano
circonda tutta la terfa: et che all'Oriente bagna
l'Indiai& nell'Occidente la Spagna^& la Mau*
ntaniai & che, fé la gtande^a deWatlantico
non impedijfe) fi potrebbe nauigare dall'uno al-*

l'altro luogoper uno ijìejfo parallelo , Et il mer
defim*
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fimo toma a, dire nelfeconde libro , Et Tlim9

•i fecondo libro iella naturale hiftorta a cap,

1 1 ancora dice.che l'Oceano circonda tutta la,

rr'a, &> che. lafua, lunghezza dall'Oriente firn

ponente è dall'india, fino a Gal^ , Il med.efi*.

al*capitolo ». del <$. libro , & Solino nel

1 capìtolo delle cof? memorabili del mani»

comi che daWifoleQor-gop.eeJe quali[fi credi

fere fé ì
fole di Gap. uerde ,. u

%è la nmi^tom
quaranta dlp^U mate MlanfW fin allHfo*

Efbende , le quali ammiraglio hebbe per

mehefo'ffer.quefledell'Indie.EtMarcoTo^

umiliano , & Gioapdi Mandwllane fuoì

inerarii dicono* che paffarono molto più aden*

o nell'Oriente di quel, che Tolomeo, &M<tn~

Mkffm : ì q**U 'MUtnga che non parlino dei

are Occidentale, per quel nondimeno: , «fo«««

rittono deiromte, puojfi4rgoment<treMe!t§

cina detta IndiaalMfrfra % & alla. Spagna^,

t -Pietro d<jiliac<?nel trattato De tmaginemu*

\ al capìtolo 8,B? qumtime term habuabiUsy

r Giulia Capitolino de Locìs babuWib.mi
<&'

i molti altri trattati dìcono^chje l'India la Spam

nafònouìciM peri'Occidente: Ztnel ip. ca*

Itolo dellafua Corografia dice quefaparole-

econdo ifilofofi , & Timo POceapOychefi fr.

cnh tra il fine della Spagna , e^delMfìm
ccìdenta^&fra tiprincipio dell India uerfi

niente* nm'i mkf Iv** imputilo^ &fih4
Ter.
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per molto certo.che ri fi pòfa in pochi dì nani
gare con yentoprofpero- Et però il principe
dell'India per ^Oriente non può diftar molto da
fin dell'africa per POeccedente . La quale aut
torità, & altre fimili dì quefio auttore furom
quelle^ ehe piò PjLramiraglio mofferoà credere

chefoffe yera lafua imaginationei come c&e n
Maefiro Taolo fifico di Maefiro Domenico Fio>

tentino, cotemporaneo dell'tfleffo ammiraglie
foffe cagione ingran part

}
e

y ch'egli con pia ani-

mo imprendere quefio viaggio . Tercioehe, efi

fendo detto Maefiro Tao lo amico d'vn Vernane

do Martine^. Canonico di Lisbona^ <&* fcriuen*

dofi lettere Vrno all'altro fopra la nauìgatione
j

che alpaefedi Guinea fi faceua,in tempo delB^i

Jbon \Alfonfo dì ¥ortogallo
9 & fopra quella,chi

fipotea fare nelle parti dell'Occidentej yenm
ciò a notìzia dell''^Ammiraglio , curìoftffimo di

fueiìe cofe:& lofio col me%p d'vn Lorenzo Gif
rardifiorentino^che era in Lisbona^fcrijfe

fopra ciò al detto Maefiro Taolo, &
gli mandò yna picchia sfera ,

Coprendogli ilfuo intento*

*A cui Maefiro Taolo
mandò la ri$o*

fia in La-
tino i la quale tradotta in yolgarq

diceua cofi i

U
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* lettere di Paolo Fifico Fiorentino all'Ani**

miraglio fopra lo fcoprimento del-

rindie . Gap, V 1 1 L

4 Chrijìoforo Colombo Tdola Fiftco faluttl

jL Io vergo il nobile , <& gran deftderìo tuo

volerpafar làydoue nafcono le fpecierie. on«*

\per rifpofta d'vna tua lettera ti mando la co

'a d*vn
%altra lettera, che alquanti giornifa io

riffi ad vn mio amieondarneflko del Sereni/si-

io \è di Tortogaìlo , Manti le guerre, di Cafti-

lia^ in rifpofta d
%

vn*altra , che per commijfionc

\SuaMte73a egli miferine fopra detto cafoi

r ti mando vn altra carta nauigatòria^ftmile

à

uella^ch'io mandai à lui,per la qual refteranno

^disfatte le tue dimande . La copia di quella

ita lettera è quefta .

jt Vernando Martine^Canonico di Lisbona

Holo Fiftco /aitate. Molto mipiacque intendere

n dome/tiehe^a , che tu hai col tuo Serenìfs. ,

*r MagnificentifsJ{J9& quantunque molte aU
re volte io habbia ragionato del breuiffimo ca*

nine^che è di qua all''Indie , doue nafeono leffie-

ierie>per la ria del mare 5
ilquale io tengo pia

\reue di quel, che yoifatef Guinea, tu mi dìci r

hefaa *Altc%j(a Morrebbe hora da me alcuna di-

siarationey
ò dimoftratione, acchehe s*inteday

fr fi pojfa prendere detto camino.La ondeycom$

;hUofappia di poter ciò moftrarle co la sfera in

mano$
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mano, & farle ueder

5
come fla il mondo ; Ho

dimeno ho. deliberato per più facilità y & t

maggiore intelligenza dimofirar detto carni

fer una carta , fimile a quelle , che fifanno y
*alligare . e^ cofi la mando afua Maejìaffati
& difegnata di mia mano : nella quale è dipi

to tutto il fine del Tonente, pigliando da Irla

da ali yiAuJlro infino alfin di Guinea con tut

le I/ole y che in tutto quefto camino giaccìom
perfonte alle quali dritto per Tonete giacer

finto ilprincipio dell'indie con le Ifole,& lw
ghii doue potete andare & quanto dal Volo ^A
tico ui potete difcojìare per la linea Equinottu
le^ per quanto fatici cioè in quante leghe pi

tete giungere a quei luoghi femUffimi d'ogi

forte dijpecieria,& dìgemme,& pietrepretu

fé Et non habhiatc a marauiglia,fe io chìam
"Ponente il paefe, oue nafee lafpeeiera , la qu^

communemente dicefi che nafee in Leuanteipei

cloche coloro,che nanigheranno al Tonetefem
pre troueranno detti luoghi in Tonete; & quel

li) che inderanno per terra al Leuante , fempr
troueranno detti luoghi in Leuanté » Le line

dritte.che giacciono allungo in detta carta, dì

moflrano la diflan^che è dal Tonete al Leua
tei le altre , chefono per obliquo, dimofirano L

difian^a^che è dalla Tramontana al Mc^pgior*

no . ^Ancora io dipinfi in detta carta mohi luo*

ghi nette parti dell'India^ doue fipotrebbe an*

dare
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}

are,*uuenendo alcun cafo difortuna,* di ven*

i contrari] , è qualunque altro cafo , che non fi

$ettafe,che doUeJfe auuenire . Et apprefo,per

arnipiena mformatìone dì tutti quei luoghi, l

ualì desiderate molto conofcere, Tappiate, che in

nte quelle ifole non habitano,nepratticano ah
finche mercatanti: auuertedouiy

quìui effereco*

gran quantità di nauì, e dì marinari con m*r*

atantìe , come in ogni altra pane delmondo9
htcialmenwin vn porto nobìlìffxmo , chiatnaf

\aiton , doue caricano , ^ difcarieano ogni an*

io cento nanigraffe di pepe, ohr? alle molte al*

re nauì, che caricano altre j$>$cierie,Quefio pae*

le è popolatiffimo , & fono> molte proumeie, &
nolti regni) 0* città fen^a numero fitto il do- Qim
ninio diynTrincìpe chiamato il Gran Cam > Can ?

/ qual nome yuol dire l{e di' Bje , larefiden%a cioè

iel quale fa maggior parte del tempo è nelh^
nouincia del Cataio . 1 Juoi antecefforì dèfiàe*

^
rarono molto hauer prattica , & amicati* con

Gbriflianif & già dugento anni mandarono

Ambafciatori alfommo pontefice , fupptican*

ioh-y cheglìmandaffemoUi fetnij , <&* dottori,

the gl'infegnajfero lanofirafede ,mapergl'im*
perdimenti , crebbero detti ^Ambafciatori , t<>r<*

narono a dietro fen^a arrivare adorna * Et an-

cora a Tapa Eugenio 4. -venne vno *Ait}bafcia<*

tor&, il qual® gli raccontò la grande amici*

tia % chequei principi , & i loro popoli hanm
C C0

9
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jpà
'
Chrijììani

;.. & io parlai lungamente con lt

dimolte cofey ^dieUt[grande 1^'delle fabrich

^€S^y^4^MsroJl^
!K^1 de* fiumi in larghe^

BJ# f& in lunghezza . <& ei mi diffe molte coj

piarauigliofe della moltitudine delle città , e

/^^i^^e/^^«^/:^^^^ rjue lorcx & chef
lamente in ynfitimefì trottano dumeto città ed

flette con pò fi didietre di marmq^moUo largh

ìgr longhi adornati di molte colonne ; Quef

faefèà4?MQ tanto y quanto ogni altro
y

che

habbia trovato\ & non /diamente yi fipuò tre

pargrandiffimo guadagno^ molte cofé ricch

Wa ancoraoro ,<& argento , <&> pietre'pretto/,

&di ogniforte dif^efppia in grande quanthe
della qualf rpiti nonf porta in quefle noftre vai

ti . Éf- è il vero , che molti huomini dotti, F
iofofì

;
&y£Hrqlogì , & altri grandi fauvj ì

tutte le arti, & digrande ingegnogouernan
quella gran prouincia

, & ordinano le batta
ghe , pall0 città di Lisbona per dritto ver]

ponentefono in detta,c#rtaipentifei Jpatif , eia

feunde' qualf contien dugento y & ànquant
miglia,

? fino alla nofjiliifima , grgran \ città a

S^uifaìy la quale gira cento rnigHa y che fon
trentatìnque leghe i oue fono dieciponti dipie
tra dimarmoro . Il nome di quefìa città fignific
Città del cielo ^ della qualft narrano cofé mara
uigliofe intorno alla grandezza de glinge.
£ni

, &fasiche , &> rendite . Quctto ffiatio ,

quaft



B. V E R. C OLOMi Q, ||

>uaft la rter%a parte della sfera .Giace quejfl§

ittà nella prouincia di Mango, -vicina allaprpm

lincia deiCatah , nella quale Jìà la maggm
arte dei tempo il B^e . Et dall'lfola dì *#?tó%

he voi chiamate di Sette città , della quale ha-

tetenomia,fi»o attanobiUffima ifola di Ctpan-

ufono dieci'fratti , che fanno due mila,& cin-

mecento miglia, cioè dugento ^.yenttcìnque

'eghe :la quale ifolaèfertiliffima d'oro, di per-

e ,& di pietre pretiofe . EtZappiate, che con.

lìaflre d'oro fino coprono i tempti, <*rle cafe rc-

lali. Dimodoché, pernonepr conofciutotl

:amino , tutte queftecofefi ritrouano nafcesìe,

& coperte; & ad ejfafipHÒ andar jìcuramen >

:e. Molte altre co/i fi fotrebbq'no
dire

\
ma, ci-

me io vi ho già detto à bocM, & vgtfete pru-

dente y&dibuongmdicio, mirendo ceno, et f

non vi'-refla 'cofa alcuna da intendere : <&pjT9

non farò pm lungo . Et queftt fiapsxfodhfat-

tione delle vofire richiefie, quando la breum del

tempo, & le mieoccupatiohi mi hanno concefo .

Et così to refto prontiffimo è fidi*fare , & fir*

mrfua altera compiutamente in tutto quello,

che mi commanderà . Da Emenda r
à' ?.? ,

Gix-

$>iodcU\urao 1474. Mt dopò quefta lettera tor-

nò yn'altra volta a fcxmere all'ammiragli

nellaformafeguenpe »

sA Chrìw
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^ «* CHFJSTOFOBJ) COLOMBO Taob
fico falnte , lo ho rkeuuto le tue lettere con
Cofé, che mimandafli, le quali io hebbi per vr
fauore i & efiimài il tuo defiderio nobile \
grande

, bramando tu dinauigardal Lena*
al Vanente , come per la carta , ch'io ti mandi
fi dimostra $ la quale fi dimostrerà merlio
forma ài sfera rotonda . Mi piace molto , e
*Ua fia bene intefa- & che detto viaggio n
folfiapojfibile , ma vero , & certo , & di k
non, & guadagno ineiimabile , & digra
diffima fama appreffo tutti i ChriHiani. p
non lo potete conofeere perfettamente ,fen
con la efterientiai ò con laprattica, come io l\

hauuta copìoftffìmawente, & con buona, & y
raìnformatione di huommì illufiri , & dign
Sapere , che fon venuti di detti luoghi in quel
corte di Bj>ma ; & di altri mercatanti,che han
notificato lungo tempo in quelle parti, perf
ne di grande wttontà* Di modo che

, quam
fi farà detto viaggio, farà in ignipotenti, e
in città , &promncie nobiliffime , ricchi/fimi& di ogniforte di cofé , * noi molto neceffarh
abondami : cioè di ogni qualità di jpecierie i

granfommay & digioie in gran copia . Ciòfa
rà caro eziandio a quei Sj , & principi , eh
fono defiderofijfimì di prattuare

, & contrai
larcon Chriftiani di quetti nofiripaefi, fipe\
*Mr P*ne di hr Chnfitani , & fi ancora pe\

bauer
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iuer lìngua ,& prattica con gli huominìfa4

ijy& d*ingegno di quefiiluoghi^cosi nella reli*

ione* cerne in tutte le altrefcientie i per la grò,

ima degflmpèriji <& reggimenti %
che hanno

i quefteparti . Ter le quali eofe> & tuoIte al*

re, che fi potrebhono dirti non mi marauiglte f

he tu y
chefei digran cuore, & tutta la natie

eTonoghefe, la quaU ha hauutofempre hno*

nnifegnalati in tutte le im^refey sij col cuor*

ccefo j & in gran deftdeno di eseguir detta

faggio ?
Quefla lettera * come io ho detto, in*

lammò affai più l'ammiraglio al fuo feopn*

unto i
quantunque Chi glie la mandò fojfe iti

mrt i credendo $ che le prime terre % che fi

rouajfero , douejfèro ejfere il Cataio , & l^m%
mio del Gran Can $ con le altre cofe * che egli'

'acconta: poi che) fi come la efyerientia ci ha di*

noflrato > è molto maggior dittan^a dalla no*

tra india fin là di quella che e di qua à queipM

h

latenza cagione; &lndiciò, cliemàìain£

maniera incitò l'Ammiràglie à {"coprir

l'Indie, €ap. IX;

LU teryt \ & vltima eagirne , che muffe t®

ammiraglio allo feoprimento dille Indie
^

fu lafpera%aiche églìhaueuadìpoter trèuar^pri

ma bheafriuajf* a quiIle^alcuna ifàU$ terra di

C 3
grande
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£Yànde milita^ dalla quale-fottffe poi feguire<

fuo principale intenteni ConfermaUdcotalfu
jperdn^a €@ifà &
filofifi <> i quali hautako per frofa certa$ la mag
$ior parte di quefid sfeird di dc^Hà $; •&M terr

vfferfìcea \$ioè ejjei'Maggior"fio<$atiò % \& L

fuperficie della terrà j che deirnquà ; ti che ej

fendo cèsi^drgomeiaùa ycht dalfine della Spa
grìd infino a 'termini dèWlrdìayàWhorconùfciu^

tiy ti fojferà moltiàlt^3jy%^^^^^^
taejperitfiua rièha dimófirato %

]

i^:cheprtflam

fià facilménte crtden^à yfyihtod&iéòùeifkm-

h-, & nbueliè^keìferititi narrai* à diuenfeper

•

fone y & marinari j; i quali Maficauan& Vlfùìt^

& i mari occidentali de gli uiì~ìpri^&t delta Ma*
Aera . I quali ìndici) percioche fkcètimo < '#/«

quanto à fuó propofitoìnon lafciauàegli di met*
terlifì in memòria i ^èrohMoniafeiet^dinfe^
rìrli

j
per fodisfare kioioro*j che fi dilettano

di fmiglianti curioftià i La onde fa miUìef %

the
fi fappid j che i?n "Piloto del \e di Tutto-*

gdlo , chiamato Martiri Vivemmo y
gli diffe y

che
y ritrovandofi egli i>rìa volta qudtir&ven*

to $ & cinquanta legheverfo ponente, ittica^

pò dì $. Ficen^o
3 trono , & pigliò in mare yn

pe^p di legname , ingegnofamente.iauorato\

ma non con ferro : dalla qual cofa , & dalFhaì
uer per Molti dì foffaio Vènti da 'Ponente, co~

hdhbè $ che dette légno yeniua da alcune Ifò*

le,
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ftf chHmverfi ^Occidentefoffero . Et apprefì

ì yn Tietro Corrùa^ maritato con. vita jbfelld

tUa moglie dello fiefo ammiraglio $ fii dipi

MI/ola diverto Santo hàw? veduto vtfal*

^o legno \ VenUtoui con ghfteffi venti , beri la*

orato$ come il fopradettò i &che medèftma^

iente $ v'erano tecdte canne cosi graffe * che

alTvn nòdo dWaltro cùhtenèumo mue^ -caraffe

i vino ; Il the dice che affermano hiahdio là

\tffo j^e di 'Portogallo § ragionando con lui mA

uefiè co/e ;& che gli furono Mofiràte : é*4

on effendó luoghi nelle noftn parti ^doUé.na*

zano còtai cahm^hauer per certoyche i venti le

attentino portate da alcune 1Jole vicine yò alme

odall?Ind*a:pe^ciotbe Tolomeo nel primo [m

rodella\ fu* Cofmografd d capitolò ij.dkt*

he nelle parti orientali dèlie ìndiefono di ##fe

le canne j&mèdèfìmametttè alcuni delle ifole

le gli sfiori gli diceuahoi tbèféffìàMè mdi&-

empòitonèntiyil mar gittM* Menni Tini $é\

Wllèljoleì jpèciàlmerite nella Cratiofa i &
tei Vagial % ouè fi sa chefióft fono , ne in tutti

\uélle parti , di cofi fatti àrbori \ & che altresì

telnfolade Fiorii la quale è vna delle lfoli

^

iègUjàBori^ il mare giitò allito duo1 Corpi

Vhuomini morti 9 di faccia molto largdj ÌP

ìi àfpettó diuerfù da' Chrifiiani : & nelSd-

pò della Vergai & per quel piefé dieèfiche

furono vedute yna volta aléUné cdlmàdte •> à
7*

'

e 4 bf.r<*
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harche con capanne^le quali credefi ché>trauer*

/andò elle da vna i/ola all'altra $ foffero dalli

for^a de i tempi diftolté dal lo? camino . $|
folàmente aWhora vi erano cofi fatti indici) r
quali appareano raggioneuoliin alcun modo
ma non mancaua appreffo chi gli dtcejfe , haue

vedute alcune Jfòle, trcÙ qualifa vno lAntenL

Lente 5 maritate neITI/ila della Madera , il qua t

glidijft ) che )hauendo ma fiata eórfo con vni

/uà Caramila buon pe%£a verfo ponente % h&
ueua veduto tre jfole k Jk' cofioro egli non dau*

fede^ perciò che daliefue parole^ relazioni co*

nofceua > che non hauemo ancor nauigato pei

cento leghe verfo ponente 5 & cheermo flati

ingannati da certi fcogli -, credendo^ ch$/bf
/ira Jfole i ò che per auuentura erano di quèUt
cuore , che van /òpra Vacqua^dette da' marina*

ri\Aguade^ delle quali anco Plinio famentiom
al capitolo pj.del 1 1. libro della naruralt fi^
hifiaria, dicendo, che nelle parti fettentriona*

li limare jcopriua alcune terre% nelle quxlifò*
ito arbori di molto gr offe radici , le quai terrt

fon portate infieme co
9
troncom

y quaft comi Zat

tare, ò!fole /opra l'acqua . Delle quali I/ole

cefi fatte volendo Seneca render la ragion natii

rale^dice nel ter^o libro de* naturali>effcrcipr9

prie ta dì pietre tanto ffungofe^ etleggief^ eke

le I/ole*} che di quelle nell'India fi fanno ^vanm
fopra Vacqua nuotando . Uimodc % che , quan*

tw^iei



Muefeffe vero $ chi detto interno Ime ha*

ffe veduto alcuna lfoU^pareuaaltùtmmwA*

'io che non poternefere altroché alcuna
deU

fipradette i come fi
prefumé chefojfero quel*

che fi
dicono di San Brandan ; doue fi rac*

ma elfere fiate vedute molte maranigUe. Taf*

mentirne ancora dialiri , che giacciano molti»

MO al fettentrione ; Cifonoparimenti altre

Meper quei contorni $ che femprè ardono . £C

wntio Fortunato narrai farfi menitene di due

Un lfoìe^vo Ite ^Uccidenti, &> più iAuflra*

| che lt>lfole di Capò verde ile quali vanno

Wtt l'acqua nuotando ."Per quefie\ &pff

ìtre ùmili potrebbe effer che molta gènte
deM

fole delferm& della dflfrWM* degli JLjto*

Umouegè ad affermare i
che ogni anno vede*

ino alcune ifil* daU V*te*rfoJ?onente,il

he hamuanopér cofa certiffma, &moltèper~

one-honorategiurauano * Ho ejJereU fero . Di*

tetìandi» , che ranno 1484» venne tn Torto*

mUo vn diltlfola della Madera a chiedereM
[e una Carauellaper andare hfcopnr certo pae

m divnoflefomodo, conformando^ congl al

ri , chediceuano hauerlo veduto dalle 1fole de

Flilìfiori.Ter li quali indicif uelle carter Map

l*mondiy
che anticamente fi

facendomeneuà*

n» alami ifoU& quelli contorni , &^h
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mente: pèrche Unfi< nel Uh, delie cofe natura
m^rampw/haiermk.mfi dicerìa, alcuni mei
tatantì Carparnefi haùet nauigatoper lo mar
Jttlantìcàin yn'1/ilaj^rmffimaf Come pi
tàMMrmo più copiofornente ; la quale I/il
dlcUm-PMrwgheji mettmàno nelle Ur torte a

fin cen^ìftat^ ^a
dugemó léghe in circa yerfò Occidente iirim
petto alte Canarie, et all'I fola de gliufiori , /

te città, pèpoìatada q>o&oghefì liei tempo
5 eh

ttll&Don Federico la Spagnafu tolta da*Ma
rti cioè

\
Fanno 714. dal tiafcìmpntcm' Cbrifio

'Hd.qMÌttyà^ Rimarcarono feti
Ve/kmti eìm UUt genie * etmauìglì mda
ronoa^uèfidifila * douè ciafeun di loro fabrì
co yna cittàé e? i accioche ifuoì nonpen/affen
più alnhornodi Spagna^ abbruciarono indUiflL
et tutte le /arte ì et le ditte cofe^ al, natii?at
necejfarie h Ragionando p ùi certi

. Tomghel
intorno dquefi'l/old ^Vhauèa chi afferma-
èffere andati ad éjfa molti Jortoghefi , li quali
mainonfeppero tornare indietro . Spectalmen*
ù dicono., che, yiuendo Vi fante Don Enrico
di Portogallo, fcor/e in qUefrifola tAntiliavn
muigho dal porto'dì: Portogallo per fortuna;
ti, di/montatala gente'in terra, furono da.quei
delVìfolamènan al tempio , per veder s'era^

no
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vChriftiani, & fé ojferuauano tè ceremoni^

ornane . & i 'veduto j chi le opru.aua.no , lì

egarono a non partire $ fin elèe vènijfe il lor

mori, che era fuori, il quale gli haurebbe

alto àccarezzatii &fatti loro di molti doni :

euitofió aòfarebbonó intendere ; Mail fa-

me, &imarinari temerono d'efer ritenuti,

ibifandOì che quella gente nonVolefe etfer

nofiiuta , & perciò gli abruciajfe ilnamgUo*

«cosìpartirpno àllavdta di "Portogallo , con

ttm%a d'effer premiati per ciò dall'Infante <.

mule li riprefi feueramente , & gli com-

andò , eketoftoyi ritornìtffero . mail padro-

E per paura fé ne fuggì col nauiglio , & cori

gente floridi -Portogallo, Et dicefockemen-

e nella détta i/oìdi marinari erano in Chtefa,

mtiiel nauigliòraccdlfero dell'arena per la

teina, ilter%o dèlia quale troudrono ejfer tut-

ore pZnò.Undò ancora à cercar qUelì'lfola uit

h» D«go da Tiene , il cui Pilotò} chiamata

htrodiVélafcoynatiiio diTalos AiMoghertrt

ortogallo, dijfe aWJmmiraglio in Santa Ma*

a dellaKabida, ih'effi partirono dal Fagtal f

T-nauigarono pia di cento e cinquanta leghe

ve Libecchióì&nil tornare indietro feopnro*

ìVtfola de'Vhrìyalla quale furono guidati da

ohi vccelli,che vedeuano andare à quella voi

t, perche , efendo tali Vecelli terre/in ,

r non marini, B da ior giudkato 7
che non— pot**
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potevano, andare àripofarfi , fé non ad alcun
terra . & foieaminaronù tanto per T^ordefit
cheprtferoil capo di Chiar\a in Irlandaper Li
fte* nel qual puraggio trottarono grandijfm
venti'VQnentì

i& il ma? non turbar
fi. Il chi fi

mauano potere auuemreper alcuna terra
yche

c.opritfediverfh Occidente t Ma , percloche e\

già entrata ilmefe tf^Agofl* , non voi/ero to\

iiarfi ali
9

1fola perpaura del yemo . Ciò fu p\
dì quaranta anni auanù^chefifcoprìjfero lem
Jìre Indie .Ciò gli era confermato dalla relatìt
ne, fattagli da vn marinaro guercio nelpori
di Santa Maria * // quale ditfeglische in ynfu™Uio

<> j%?> i* Irlmday vide detta terra , eh
airhorpenfaua *0ti parte di Tattaria, che n
gena per t'Occidente %la qualdouem efere quéi
Uyc'hor chiamiamo terra dÌMcalaosi&chept
li canini temporali accofiar non vifi poterono
Con la qual cofa dice che fi conformaua vn Tk
tro diFdafco Galego.il quale gli affermo mi
la Città dì MurcU in Caftiglia, chefacendo egi
quel camino d'Irlanda* s

%

atiuttinarono tanto a
Igoroefìe, che videro terra diverfo Voccident
d'Irlanda : la qual terra egli crede e'jfer quella
che vnFtmaldolmos tento di/coprir nel modo
che qui narrerò fedelmente yfieome ho trottati
rìeglì {brini delpadre mio ; accioebefifappia
tome dapkcìol cofa vengono alcuni à farfont
àwmmt, é?vn*altr* maggiori . Confaluo adttm

que
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i€ di Ouiedo racconta nella fua hiUoria delle

idie jChe V.Ammiraglio hebhe vna lettera ,

dia quale trouò defritte le Indie davno , che

haueua prima [coperte . Oche-non fu, ne au<*

itine fé non nel modo figliente. Vn Torto*

?é/>, chiamato Vicenyo Bios , cittadino di

auira , venendo di Guinea alla fopradetta ifo-

Ter^i battendo già pajfata rifola della

{aderaja qual lafciò à Iettante > vide , ò s%
laginòdi vedere vrflfola , la quale hebbeper

irto che neramente fofé terra . Giunto poi

Uà dettaifola Ter^a\ dife ciò a uno merca~

inte Genovefé , chiamato Luca di Catana ,

Sre era mólto ricco , &fuo amico ,
perjuaden*

olo à uolere armare qualche nauiglio perla

onquifia di quella . Ilche egli contentò difa-

ti <& ottenne dal Bj di Tortogallo di poterlo

tre . Serifé adunque à Francefho di Car^zana

io fratello jilquale habitaua in SiiugUa, che

on ogni prefie^a armafe una nauc al fopra~

etto Tiloto , Ma , facendofi beffa il detto

'rancefeo di cotale imprefa 5
Luca di Ca%£an$

irmò in detta ifola Teryi ; & quel Tiloto an~

lo tre^ò quattro mite a cercar la detta l/bla. 9

lontanandofi per 120, fino a 130. leghe.

$a faticò indarno 9
percioche mai non trono

erra. T^e perciò egli 9 ne il fug compagno

ejfarono dalTimprefa fino alla morte 9
hauen**

lo Jmpre fperanqa di ritroHarla, Et mifu deu
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to^et affermato dalfrateIfuq fopradetto>hau

cotiofciutp due figliuoli del Capitano , ilqual i

/coprì la dettaifola Jer%a
y
chiamatiMichele

Gafparo Cortereale, ì quali in diueyfi tempi a

darpno per ifcoprir quella terrai , etfinalme*

l'anno i^o^.periyono nell'imprefa y Vvno do

l'altro*fenici chefifapejfe douey ne come : et <

fer ciò e®fa nota à moltf r

Si dimoftra effer falfo , che gli Spagnuoli h

uefféro anticamente il Dominio dell'I

die, fecondo che Confaluo d'Ouiedo
sforza di prouar nelle Tue hiftorie «

Caj>. X
?

SE quel , e*habbiamo detto difopra di tan

ffole^et terre^maginate daper/one^ebe
fi

reno quafi a* nofin aì^confìa eJferfauola%et v<

nità;quanto più fi deurà filmarfaifo quellofd

Confaluo Fernande^di Òuie dov'm Iterilo Capi

lo dellafua naturale hiftoria delle Indie sfinii

gina ? a cui par con certo fuo infogno y ctfei n

cifay hauer pienamente prouatOychegià fu yn

altTQ autfore di quefla nauigatione deWOcc
dpnte9 ef che; gli Spagmoli hebbero ilDomm
4i quelle terreiadducendo perproua delfuo pi

pqfìto quel
}
che ^Arifiotele diffe dell*I/ola <

^Atlante) et Sebo/o delle Efperide . Il che eg

uffenfie^fccondo il giudici? di alcuni^ cuiferii

ti
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habbianp ben pefati, et effaminati, coft fen-*

ragione* etfondamento , che io haureipàfa*
mfilenti&ill' difipr-fa di ciò

9
per nonnpren^

re alcuno , ne effer fastidiofi a * lettori , sHo

nhauejjì confijìeratO) che alcuni
^
ferfeemar

tonore ,et la gloria dell
f\Ammiraglio

,fanno

ande flima , et capitale di co tai fantajie : et

wrejfo, acciò che, nel voler dimofirar con ogni

ir?!-a putti gli ìndica, et le amtprita,xhe pòfa-
ro pAmmiraglio a far quefia imprefa^nonpa^

,chHo non fodisfaccia a quel , di che.fon debi-

te* UfcjandoHivacotal bugia ,la qtiale io so

Ver falftjfima:•, La onde, fej"manifeftar' megli*?

fuo errore, uoglioprirM recitar quel, che *A>?

ftotelcpei''r.ètitfion'e di un FraTeofilode Fer*

irijs intorno a fio dice^ plquale FraTeofifo tra

propofitioni diJLrifhtele, cWti raccolfe^met-f

>in un libro , intitolato de Admìrandìsin na*

iraaudiw
9

: un capitotp }
che contiene quel

,

hefégite . ^iù oltre dede Colonne di Hercole

icefi che nel mare ^Atlantico fu anticamente

'ouataunHfpla da alcun i mercatanti Cartagi~>

efi, la quaì gUmaipey V adietro non era ftata

abitata yfe noti d# ammali bruti
?
Era quefta

ritta fttua r et piena d'arbori fon} malti1 fiumi

tti ad e(fernauigati> tt abondantijjìmadi tut<*

e lecofe ,chefuolprpdur la fiatura ; quantun-*

uèfoffe remota dalla terraferma per moltigiqr

idi namganone • Etauuenne 7 che giunti ad

ejfa
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ejfa alcuni mercatati Cartaginefiy
uedutala bu

nei terra, co
fi

nella grafferà, Came n^a t?mì
ran%a dell*aere,cominciarono ai habitarla, k
/degnato pofeia per ciò il Senato Cartagine]

commandò tojìo per decreto publico , che d
%h

infoi fotta pena di morte non andajfe alcuni

detta lfolai& quelli che prima aerano anda

fojfero uccifi% àccioche lafama dieffa non pi

Jajfe ad altre natìoni , & ne prendefé il pojfe

alcuno più forte Imperio^ onde ella diuemjfe q
fi contraria * & nimica alla, tot libertà , Hot
chete hopofiafedelmente qmfijxauttorità^ u

glia dire le ragioni i fhe mi mauonoadir, e

i'Ouiedo non ha giufia eaufa d'affermare, quej

ifola effer la Spagamia , ò la Cuba , fi come e
K

^Jferfce . tprirna peycioche, non intendendo i

fo Confatuo fyrnande^dtyuiedo I4 lingua Lai

na, di ne ceffità fi appigliò alla dichiaratone>c

di detta auttorità alcuno glifece; itiquale , p
quanto fi uede , non ionea fapcf troppo b\

trapportare di una, lingua neWaltra%poi che m\

tò, & alterò il tefio Latino in molte ^ofi ^ t

forfè ingannarono detto Quledo 5 &lomojfe
4 crederebbe quefia auttoptàparlajfe dialcu

Ifola dell'Indie x pcioche nel tefio Latino non
leggerehe quei t(tli ufafferò dallo fiotto di G
brattar, come Ouiedo narra, né men che l'ifoi

foffe grande, ne grandi ifuoi alberi; ma fh'eì

m*ifola di molti alberi ; ne ui fi legge , che

fiumi
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ft?*tf fijferò'irtarauigliofile parla difua grafi

|l|*^Wjl tffc* , */?* eilafiffe remota dall'afri*

a ì più che dall'Europa: ma astutamente di'*

e i{ «frttatfttm&^ <**#<* terra firma . ^e <fc*

,

g» '^ifvfabricaffero'tàh^péirmche poche ter*

tpoteuanofahricarei mercanti ,
<r/?£ WW$%

er forte fofero capitatime dice , che fife la

uà fama grande , ma che fi dubitauano j.che

afuafama andaffem altre nationt . £* r^i#

6>J| e^e».rfo «dito intèrprete ,- che gli ej^ofe

mamttoritày tantmpioran^a ,
quindi au«

enne % che PQui*do altra cofa imaginp. .fìsot

he quella \> che era in effetto '$ Et ,
je egli yom

effe dire , che nel teflo di Urifiotele fi leggfi

Itrimentì y & quel^ ch€l frate itee , gffer

uafì ti compendi® di quel t che firiffe Uri*

lorele i to gli addimanderò , chi l'ha fatto

indice'

,
per dar tanti regni a chigjipiacey &

o?re il fm honore a chi cofi ben Vacqu%Ho\

fr che non dotiea' contentarfi di leggere tale

nttmtà rapportata nello fqnarciafoglio iti

>at& i m# demea vederla nello isìejfo fonte»
f

r nellev opere urifio tele § Ottr$ che apprejfa

li fu fatta mala relation^ m quejìo cafò :

eui o che r quantunque Teofile in tutti gli

Itti'libri fuoi fegua \Anjlote4e^, mettevi*

t fomma ,
ò .fifianca di quel

9
che dice : in>

uèfio libro De admirandis, non fe.ee cefi i

fermando nei principio egli lìejfo 9 dtt



*o «ISTORIE DEL SIO,

iton abbreuia Aristotele in detto fuo libre,fc«

tondo che negli altri ha fatto^mach'ei vi mei

n tutto il féfio à parola a parola 9 &ferò noi

può dir
fi,

che fife ò pia
f
ò meno in idrifiote*

le di quel, ch'egli la/ciò ferino # A che fidg
giugne, che jlntoni® Beccaria Vennefé, UqUi

le interprete qmfio lifr'O dì Greco in latino

iella quale,tradottone fi Talfé Teofilo , non l

traduce vofi fedelmente , che non yi mettefi
prudi quattro cpfe Muerfamente dal tefio Cr

ca^fifome apparerà à ciafcun r
che vi pongi

mntc ?

Secondariamente dko^ che, quantunque %M\

rifio tele hauejfe ciòferittq^ome Teofilo recita

effo però tAriftptele non adduce auttore \ma ci

me cofafetida fondamento dice Fertur . Il chi

ftgnifiea <> ch'egli ferine quello , che narra d

quefia Jfola, come cofa dubbie>fa,&fen%a fon*

damenpo* Scriue etiandiodi cofa auuenuta noi

gìàpoco^magìà lungo tempo, dicendo
t
Ts^ar*

mfi, che anticamente fi trwò yn'lfola ? &pe*
ri fi potrebbe dire, come dice ilpromrbio, chi

i funghe vie lunghe bugìe . ilqualprouerbit

ttWhoraipiu yerp, quando in quel
?
che fi nar*

rà yfono delle cireonfianTg ?
che meno fiacco*

fiano alla ragione * fi come in ciò fi dffceme
x

mentre dicefi, che quefia Jfola era molto abon%

dante di tutte le cofé, ma chefempre erafiata

'H$k*bit*ts :

> Il chenon fi comporta , né è y*%

: ;f rifirn
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tfìmìle; percloche l-abondan^a nelle terre non,

rocede , fé non dalla colùuatione deglihabi-*

antì i & dotte non fi bibita nonfilo non na~*

ce co/a alcuna da fe\ ma ancor le cofedomer

ìicbe divengono fcluatiche , & fterili .
*$£

leno è verifimile,che a? Cartaginefi difpiacefi.

r, che la loro gente haueffe trouatovna tal*

fòla, & che yccidefero gli /copritori ;
per-

tiche ,/e ella era tanto difco/ìa da Cartagine f
-

ome le Indie fono, in yanfi teme$, che quelli,

Vini hahhaffero r^ à conquifiar Car-

tagine } fégiày fi
c<>me' POmedo afferma- che

Mi SpagnUoU poffèdettero in altro tempo queir

e ifole^non yole/fe e gli ancora affermare, ehe

Cartaginefi erano profeti^ che bora fi
adem

n il timorey&\a T?rof$tia loro.90e$fymfa C^t
r
are Tunigi, ò Cartagine co' denari > che dalle,

fpdie furono portati . Il che io fon ficuro che

gli baurebbe detto ,per metterfi più in gratia
r

f* cqnfeguirfikfauori^dt quelli, fib'eglt confa

ruì, per dir di /ornigliami nomile ; ma la ini*

ledi Vhauer giàpubiicato ilfio lìhro
r
pi mo-

1$ che ciAJcun Sudiciofo comprende efferfa*

m& iljire , che mai non fi
fèppedi qiteWlJù-

la 9perhanfrn§ i Cartaginefi>
abmionafo fido*

mnioy&la nauigatione ,
per paura

?
che altri

\lk la toglkffero
}
et yeniffero poi à trauagliat

la libertà loyQipoi che maggior patjU dìciòdx>*

WftUr recarla Sicilia* 9 U Sardegnalegi^
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cerno due giornate di mare lontane dalla lori

ritta ì che la Spagnola , tra la quale e loro eri,

il Uv%p del mondo . Et , fé fi dieefé ,- che du.

Mtauano forfè , che le ricche^ della terra po>

befferò far potenti i loro nemici > da che a lori

fot ritornaffero alcun danno * dico , che pia to

Mo bauenano cagion dì fferare y offendo efflpa
troni di cotaliricche%je\ dipvterrefirtere, é
fig&e&wxhi -polejfero; & chefelafciauam
deferta quelTlfola , haurebboHo tafciato in pò
ter d'altrui lo /coprirla^ ernie rifultaffe ad e*)

l'iftejfo danno , che fojpetiMano. Etperò do*

neano più toflo fortificarla , & cufodir lafu
nauigatione ; fi cofntnoi fappian ch*effi altri

volte fecero infimile cafo ipercìoche , hauendi
trottate Tlfole , che alVhor chiamauanoGafite*
ridi% & horanoi chiamiam de gli sfiori, ten-

nero la loro nauigatione molto tempo fecreta
per cagion dellofiagno , che da quello tragge~
nano , fi come recita Strahone nel fine del ter^o

libro dellafua Cofonografìa. La onde
,
quando

fife vero , che ^rifiotele haueffe quefia fauo-
laferina , fipotrebbe dir , ch'egli haueffe in-

Ufo quely che diffe^ della nauigatione nelle Ifo«

le de gli sfiori . Il che perfalfa intelligenza^
&per lagrande antichità , òper Vafettiene^
che accieca gli huomini^ bora Vùuiedo argo-*

menta* che fi debba intedere delle Indiepè qua*
UhorapoJfediamo$e non delle dette Ifole degli

Ufterh
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iftorì i è d'alcuna di quelle * Et, [è mi replì-

afferò ciò non poter ejfere, percioche Strabone

ondice efere fiati quelli Cartaginefì^ i quali

offedettero le dette Ifole degli .Afiondila Fe<«

tei ; & che ttafieduano V£r/ò Calibi dko^he7

er effer venuti 1 Cartaginefi di Eenìtìa con

ìidone Bjinaloro, effa, & effi erano chiamati

fenicim quel tempo > come bora fi
chiamarti

Ipagnuolii Chrifiiani^che nafcono> & habiui**

io nelle ifieffe Indie . Et , fé umaffero a repli-

are*> che l
9
auttorità tiUriSiotele^ nominando

lueffilfolàydict^cht contenta moltifiumiynoi-

atti alla nauìgatione> i quali non fono nelle

fole degli sfiori\ ma bene in Cuba y& nella

Spagnuola: ridondo ^ cheYfe vogliamo riguar-

lare a quefio , aggiungono , che in lei erana

nalti animali brutU ì quali non ha la Cubay
ne

U SpagnuoU»& pmte hen'effere , che in vna

tofa tanto antica fifofé errato nel riferir cotal^

particolamàrfi come nella maggipr parte di

quejìe Urghijfimé antichità incertefuo le aum
nire . Zccoehe ne la Cubarne la Spagnuola non

hanno fiumi atti ad effer namgaùy eomeVamto

vitàdicé,e inakuno de' maggiori fiumi dique**

fte I/o lepuò entra? qualche naidglioynano già

nauigareper effi cofi commodamateccome Vaut*

perita fyecifica * Senyt chetarne già dicemmo ?

quantunque Vautorità foffe d^4rijlotele ^po-

trebbe efferfi corrotta U parola , & effereflato

D 3 ferino
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fcritto nauigandumin luogo di potandumiilch
più fi conuenia àquel, chùi tràttaua;!odando*

la cofi di copia d'acque per bere * come diferti-
lità di frutti per mangiare . Et ciò ben fi po«
trebbe verificar di alcuna di quefté altre degli

*Ajìcfìf& con più ragione; pòi the ne la Cubai
ne la Spagnuold non giacciono infitOyUe in par
te^owe ì Cartaginefi òpér vicinitàjòper difgra»

tia douejfero ejfer portati . cottetifio, che , fé a
coloro yche con quejìo fo lfine fi mifero à cercai

d'effe con V\Ammifaglio % tanto parue lunga la

Jìrada , che vóleano al tutto tornarfi a dietro :

quato piùfarebbe parutà lutigd a colóro + i qua
li non haueuaho ìntemìoni difaffi lUngo inag
giOj & che i quali

9

bora il tempo lo hauejfé lor

cocedutó^hàuiaHó dtìtornaruèrfo il lofpaefeì

^(efi-pede fortuna ^che duri tanto , cheporti
'pnanaueda Cali^aila Spagnuold per /or^a
di temporale . Ts^e meno è verifiniile^che^perM

che erano mercatdnu^haMjferépenfieYo^ne yo
iotìtà diaìlontanarfi dalla Spagna i ò dd Car*?

tagìnepìù di queli che il tempo gli aftrìngéffn
fpecialmenté alThora che non fi faceùanój ne
s

i

imprendimano le nautgatìoni cori lafacilità*
che hòrfifa . Ter lo che molto picctola nauim
gationepareua in quei tempigrandeycomeyeg
giamo perquél i che

fi
legge del viaggiò , che

fece Giafone di Grecia in Calchi , & per quel
di Plijfe nil Mediterraneo; ne* quali fi confu*

maro-



fr FER. COLOMBO. 5 5

tarono tanti anni^& furono perciò cosinomi*

ati i che ì più eccellènti To eti n'hanno canta-*

ì per poca ejfeerién%à '$ che aWhora haUeanè

el mare ifiri che già poco allieta nofira e fta*

a tanto migliorata $ the y'hcl bàttuto dì quel*

!, e'barine haunto ardire di circondare il man*
OyConitd quel che ftfoiea di? perprouerbio *

*hiyà di Capo dUb^ón^ ò tórnéfàiònènìUquat

*apò è yn promontorio in Barbarìa, HonmóltQ

ifeosto dalle Canarie < Olirà che èglie mani*

eflo erróre il ptnfar e, che potèfé éjjfe? Cuba, è

a SpagnUùld queWlfola^doue quei meircdtan*

i furono dalla tempera portati t poi chefisa*

he cori tutta la notitia^la quale bòrafé né bàT
I qUdfi impòjjibile àccoftaruifi fenya yttàr pri

na in iHùlié altre ifole * Che le circondario d%~
iniparie é Mà> quando pur yolefeto ditèy cht

quella terra^ od ifoìa fioriera alcuna delTlfoW

tè gli iAjloriifeéondo che difopra dicemmo j f%-

Potrebbe maritare H>na menzogna co yrìalita*

iicondoy quella terrà efere fiata queltlfoladi

fui Seneca nel fefio de
%

TStytUfalì fa mentioiie %

tue narra $ che Tucidide difé ^ che he* tempi
iellaguerra della Morda yrflfola \ chiamata

atlantica $ tutta , ò pef la maggior parte fi

fommer/e ; della quale fa mentione etiandia

Tlatone nel fuù Timeo ;• Ma y perciache kah~
biamo troppo a lungo ragionato di quefta

fauQlafpafer9 all'altre tape * oue dicefi r cht

k 4 £ l*
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gli Spagnoli hebhero anticamente il dominit

delle dette Indie,fondando lafua intenttone fo
fta quel, che Statio, e Sebofo dicono, che certi

Jfoie chiamate Effendi gtaceuano quaranta

giorni di nauigatione yerfo Occidente daUedfc

le delle Gorgoni : <& chequindi s'argomenta
s

the poi chetali dinecefuàhannoadejferle^In^

die,& fi chiamano Efperidi, eotal nome prefero

iaEj}ero Rj, chefu di Spagna, il qual per tù^.

feguente y &gli Spagnuoli erano fiati padroni

dì quelle terre A hi modo che , beri confideratà

ìlfko dire,-vuole da vnaauttorità incerta tran

t

tre conclusioni yere,nonfi conformando troppo

€on Vauttoritàdì Seneca , che nel 6. de fuoì

Jsfaturali, parlando dicotaicofe,dke ajferdif*

felle di quello , che shapeir congietture atraU

tar i,raffermar cofa.alcuna per certaiet dettf

minata :fi come in ciò auuìene aU
9Quiedo,con^

tìofia che delle dette Ifole Efperiii^cóme 'dico*

no^felamente Sebofo parlò , e/primendóverf&

ione giaceuano ; neperò dicendo ; che frano le

Indie , ne da chi ftanofiate nominate, & fog*
giogate m Et, fé l'Ouiedù afferma,che Efperofit-

M$ della Spagna f fecondo che Berofò afferma 5,

dico che è il vera 7 che Merofa dice
, t
Efperó ef^

fere fiato ]{e della Spagna $ ma non già , che

egli deffe il nome alla Spagna y ò all'Italia . Ala

quefiiy hauendo, come verace hi/ìorìco , cono*

/cinto» che in quejìopajfugli manca Berafo 9at^

tienft
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enfi adlgimOjMa cautamente $
non fpceifi^

ndojn quel libra* ne in qual capholot& coft

lungheonte dipeftr itefiimonij i poi che in efi?

tt® non fi trotta lusgo ;* don e Iginio dica tal

fa . an%iin vn.folo libro * che di lui fitrona*

ferino de poetica ^fironomia r nenM no *.

me coiai p>amle i ma in tre luoghi ^ ouedi

lefie Efperidiparla, dice cosLErcok fi àipm*

vin atto^he voglia recidere'il Dragoni qual

l'ardami* EfperidhEtpià oltre dice^che^ efi

^do fiato Ercole mandato, da Euri/ìe& per

pamideWoro alle Efpmdh&nenfapendoU
ddà\mdo a Twmeteonel monte Caucafe&i

pregòy che^rinfegnaffe il caminou da che fi

amfejìò là morte del Draga % L& ondefecom

quefto hauremo altre Efperldi all'Oriente $

le quali pottebbé anco dir VOuiedo cFEfperé

e di Spagna diede ilfko nome . Bice più oltre

mio nel capitolo de* pianeti , che per moliti

{ime è manifefio^ìl pianeta genere efer thid

ito Hefperws ,
perche tramontapoco dopò il

le t Da tutte le quali cofe poffiamo inferire?

)e y fé daperfina j aue%&a a raccontarfitùo*

di 'voeti, come fa Iginio ì debbiamo pi*

lare aiittorità , òtndìcio alcuno * fa più to*

o cantra VOuiedo > che per lui quel che dice

nràox &pofftamo affermare r ò prefumere *

| fi chiamajfero Efperldiper dettafleU\ #>*

come i Orni per la fiejla caufa chiamarono
-

.
- - - —-

" Mfperta



histokie t>Et ste:
Ejperia Italiafomèfcriuonè molti; cofì direi
the Sebofo chiamò quell'ifole tfperidiz& chi
per d'imofirare ilìUogù^oué giactuano^fifm
delle congietturef& ragioni , che difjopra nt
temmoì hauermoffo lammiraglio ad hàuér
perfermo, che tali ìfole foffero in quellepar
òccidentalii & cofi pósfiamà e orichiudere i eh
tOuieda noàfolo wlléfinger?Mone autiòrit
ne'fuoifcmtii ma che per indiéUeftén^ò pt
voler compiacere à colui

i che qUeftc cofé g
dijfìi (poi che cena cofaè > lui noti ìehxuei
intefè) ft decoflòa due contraffa tdfoUrepv,
patina de* quali era efficiente à manifejidì
tifuti erróre * Vercìoche^/i i Cartagine

fi f che

fi come egli dice ìaMUdronò a Cubai òaU
SpagnUoldi trouarotioj quella tèrra noti ejf&
habìtat*ìfìiòr che da aniinaliicomèfkfebbet
ràychegliSpagMóli l%auefferópoffèdutd mt
io temp* aitanti $ & che il loro J{eÉfperù dai

Ù notitele haùeffeì falMofé peraùuenturano
dice i che alcun diluuiù ld refe disabitata

,
che fòt vn'altrò *${oe la ritornò nellofiato^ m
qiialfu dall'\Ammiraglio /coperta . Md ^per
cloche io fono bpggimai[fiancòper total difpu
tàt &-mi par^edèrrft-fafìidhi elettori

i
io no\

vogliofuhdermì più fepra ciò } ma la noftr
hìftoria figuire <

Come
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ome rAmmiraglio fi fdegnò cottie di Póf

togailo (òpra lofcopriinéhtó, the del-

Ilndiégliofferfé. Gap. XI.

TT Óra lo Ammiraglio^ hauendo per fonda*

"JL tìffimó ìlfuo difcorfb * deliberò di'dargli

ìcutione, & di andar per ^Oceano ucciderti

le détte terre cercando iMa^conofcendo^cofi

Uà imprefa non conuenirfi * fé non a brinci*

ycbe potèfjtfarlai & fomentarla * volle prò»*

ria al\e diportogallo * per thaUiatione $

e quiuitìaueua i Eh benché il J{e ÒonGio*

nnii che ali%or régnaua * àfcoltàffe con dt*

ttionequeli che l*Ammiràglio gli propone*

« nondimeno fim&fìro freddò in accattarU
ipropófid} per lo gran iraudglio $ &per le

òffe fpéft i che gli Hcatia lo fìoprimèniò , ò

tqui/tddeUùC^id occidentale dell?Africa %

tornata Guinea;fen%a che ancor gli fiféfuc*

fa eafa alcuna félicernetèi ne hauejfepotuto

(far oltre al Capò di buonafpèr^aiilqual no

> alcuni dicono effefgliftatopàfto in luogo di

gèfingua^fuo proprio
Home *

per efa? quelle

Up& $ & ti fine dèlld buona fpefan%a della

i éónquiftat eidtjcoprimenìo tfónìé thè altri

trimènii dicano, affermando effer* cofi ftatè

ttùiper ejfèr capo$ che glidaU^fpefa^a dimi

iorterfa^ & nauigarìoW Ha * dopacoinè

&j&ft voglia
l'
il detto i^e era hogpmmmotta

poco
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'paco inclinato a/pender pia denari in difcot>\

menti : &•> fé pur aW^Ammiraglìo'diede alcu

na orecchia , ciò auuenne per le buone ragion
ch'ei

y per corroborar lafua imprefarglipropi
neua; per induttionc delle quali cominciò

prendeteantaigufìo di ciòi% che l'accettarla %
pendenza daluoncedereaWammiraglio le co?

^Mom^^patth, xWm rìcercaua . Terciocht

offendo l'ammiraglio digenerofì, & altiper

fieri, -y&lle capitolar con /ho grande,honorem
r&amaggio^perlafcìar la memoriafùa f <& l

grande^^deUa/ua àafd conforme alla graì
de^a delle fue opere', <&> de fuoi meriti . T
la qii&l cofa il detto B^è^configliato davn Do
Por Cal^adiglìa^di cui molto egU confidaua^d
Uberò di mandare yna Caravella /ecretament

la qual tentaffe ciò , che V.Ammiraglio offerì

gli haueua i percioche,trouandofi in cotal nu
dò ledette terre , gli parca di non effer tenui

a' gran premif > che gli chiedeua alcuno per

fcQfrimento loro . Etcosì c*n ognibreuità^
fecreto^armatayna Carauella yfingendo diyol
mudarla con vettouagliet ejrfoccurfo à quell

ch'erano nelle I/ole di Capouerdeja mandh V

fi Àouc V^Ammiraglio fiera offerto dì andari

Ma^percioche à quelli che mandò
i mancaua

fapere^ la confian^a,& la perfona delitti

miraglio , dopò effere andati per molti gion
vagando per mare 9 riuoltifi all'Ifole di Caf

verde,
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rde>fene ritornarono^ridendòfi ieWiniprefa^

dicendo», che era impojjìbile 5
che per quei

ri terra alcuna fmtrouaffe . Il che ejjendp

mtoa notùia aWiArwnraglio* &ejfendògli

ì morta la moglie y prefe tanto odio a quella,

tà>& hatiqne , che deliberò di andarferi e ih

ftiglia conyn figlino lino, rimafePà luì della

glie^ chiamato Diego Coloniche dopò leimor-

iel padre nelfuoftato fuccejfeMa^temendo^

parimente ft\e di Cartiglia non affèntìffero

a fua impreja^non gli bifognafe proporla di

ouo :a-qu%l£l?eti[tfo V(incìpe\ & così in ciò

faffelwngotempo \ mandò in ìnghilterravn

7 fratello jche ham%a appreso difc^ chiama-

Bartolomeo Colon x il qual quantunque non

wjfc iettere-Latine <>era però huomo prdtiltèh

gìudìciofo nelle cèfi del mare, &fapèaffiol-

bene far carte dà nautgare^&sfere^ altri

frumenti di quella pròféfftone^ vomedalV*
mmiraglzOyfiwfì

adunque
y
Bartetorneo Colon per Inghilterra^

Ile lajUaforteyìihedeJfe in mandi Corfalt, ì

ali lo spogliarono insieme cogì*altri della[uà

uè . Ter la qual eofo, & per lafua pmwrtà*
- infermità^che incosìdiuerfe terre loajfhlire

}crudelmcni e,prolungopergran tempo lafua

ihafcìata>finchetacquìftata vnpoco difacoU

con le carte\ch' eÌfabricaHa 3
cominciò à fa?

atkhe co'l B^e Enrico féturno , padre di Èn«
rico
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tuo Ottàuv* che alpreferite regna: a cui app\

fento yn Mappamondo, nel qnale erano fcrit

quelli i*$rfi+che fra le fue /fritture io trouftì^

da rne faranno qui poftipiu toftoper Vantich

tacche per la loro eleganza .

^Terrarum quicunq; cupis feliciter oras

Nofcere,ai$:a decés do&è pifìura ciocchi

Qqam Strabo affrrniar, Ptolemxiis
3 PI;

mus 5 atqu£
Jfidorus: npn yna tamen fpntentia quifq;

,

pingit:pr hie etiam nup.fr falcata carinis

.

Hirpanis Zona illa , prius incognita genti

Torrida,qu# tadl nfic eft notisfima rimiti}

. Et pia di/otto direna .

Pro aurore, fiue pifìore •

Janu|iCRÌpatriaeeftnornen, cui Bartholc

jnsejis Coijimbtes de ferra rubra,ppus edidi

ift^d rLondpnijsann.JPlH i48o.atq; infupe

anno %. de^itpaqf die cu tertia mefis Febi

Laudes ^hrifto ca»tentur abunde

.

jEty percioche auuertiràalcffnp y
che dice Co

Jumblis de terra rubra, dico, che medefma
mente io vidi alcune [ottofcritpioni àeW*Arn

miraglio
}
prima ehi acquijlajfe lo Slato, ou\

egliJìfQttofcriueua Columbus de terra ri*

jbra f Mai tornando al I{e d'Inghilterra , dico

(he, da lui il Mappamondo veduto, <ty ciò* chi

P^dWWtrflglk ili QJferiua , con allegro volti

accettò lafké o^erta^ mand^llq à chiamar^

Ma*
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tpercpQche P}o l'h#ueH4 per Cafnglia fer*

a?già l'ammiraglio in quel tempo era an*

o \>& tornato fon la yittoria della fua ìm*«

faf fecondg chepey-ardine fi racconterà •

m

partita dell'Ammiraglio di Portogallo ;

5c le prattiche , che egli hebbe £o
% Rg

Catodi DoaFemando,& Ponti? Ifabel*

a> Cap. XII.

jlfcìerò hora di raccontar Ciò , che Barm*

é lomeo Colon hawua negotiato in In*

llperm f & tQrnemaWUmmiraglio^ Uqual

fine ^eli-anno 1484. colfua figlmolino Dott

ego fi parti fermamente di TortogaUo per

wad'ejfere impedite da! Re ;percloche ?
co*

(cendo,quanti) gli mmcarono qutUhchecgli

ueufl con la 6arauelia mandati , allena firn

rre alla fina gratia la ammiraglio f & defila

raua, ch'egli tornajfe aU§ prattiche dellHm*

rfa 9 W0y perdoche inqueflo epifionT^
ella follemudine 9 che lo ammiraglio vsò

lpartirfi % perdè laventura, elo<Ammira~

lo wtrh in Caftìglw À far la efperìen%a della

Pecchegli era apparecchiata* lafdato adun*

e ilfigliuola in vnmonaHcriodi Talps^chia

mia Rabida ? fi n'andò tpflo alla corte de*

ìUtolfchchetWbow tram Cordom douep
• *-

v -
per-
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perciò che eraperfona affabile,& di dolce prA

tifa ,, prefe amichìa con quelle perf ne
5 . ne

quali trono più accoglienza^& maggiorg^
iella fina imprefa , & che erano più atti api
fuadere i \e , che Vaccettajfero % fra i quali

Luigi dì Santo Jingelo Caualliere ^Ar^igone^

& ! Scrinano di ragia ne nella eafa BK tgàle%hu
&f$ di malta auttoritày& pruderne e Mà\pt
cMcM^a.cofa dirnm trattarci più cow"fmit t

mento di dottrina^ che con parafe 40 fauon^
altere loro la commisero al Tri&rdi Tradi
ck&poì fu lArciuefcQuo di Granata j comma\
dandogli

3 che infieme con gl'intendenti dH
Cofmografia s*informafferò

rM ciò a piena , ><

fot gli riferife.ro quel, che font iJfero tMa 3 pe
eiophe in quei tempi non yì ermo tanti Cofw<

grafi , quanti fon'hèra, colorojhe firiduffen
von intendeuanoqutlychedoneuano^ne lo *An
miraglio fi volta lafcìar tanto intenderebbe

g

fluneniffequeUchG in ^Portogallo gli auuennt
'gli mbafero la btnedìttione i Ver lo chej

tanto differente larifpofta , & informatione
fhe alle\Alte^je loro fi cero^quanto era Uva
tietà de* loro ingegni

9 & pareri , Tercioeh

alcuni 4iceuano
f
che 9 poi che nel fine di taxi

piìgliaia dìannì
% che Dio gloriofi hauea crea

tQilmùndo* mai non fi hauea hauuto cognitio

ffe dfaotai terre datanti^ e tantifauij^&prat
tkhi d^llifofi dd mareinon era yerifimile^h

hora
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#<* l\*ArrmÌYagliofapefé più, che tutti ipafi

ìiye i prefenti,^lirici, e più s*accoftauano al

ragione del{a etnografia, diceuanv^

effer di così mpienfa grande'^a,chewnera!

edibile , che tre anni di nauigdmne bafiafe^

\

pergiunger alfine deU%Orìfie,doue egli >**

t nauìgaxex & per confermatane del lorpr0

ftto adduceuana Vauttoritk, che Seneca rac%

ntain ynadellefue opere per via di diruta:-

t

*endo , che molti fauii tra lor difcordauano

tomo, a queftfl quiflione^ fé l'Oceano era mfi%
u-,& dubitavano, s^eipottjfe efftrnauigato^

quado punfaffe nauigabìie>fe dalttattta pm
fttrouerebbono terre habitabil\r è fé a quel*

andarfì potèfé . <XUeqùaieofeaggiugneHa*

)Ch* di queHa inferiore sfera di acqueta &di
ra no era habitata altra pgrte\cheima coro*

y ò picciola cinta, che nel nofiroEmijpem/o%

a Inacqua rimafki '&\che tutto il rimanente

a mare tnefipotea nauigar
9
ne cami?iarft,f&

n preffo alle cofle, & rimerà . Et che
%
quam

i '/auij co ncedefferot
che fi patejfe arcuate df

\ delPQriexte, concedere>buono ancora , chet

poteffe andar dal fine della Spagna fitto afa
iltimo Occidente \ Et altri Jk ciò qua*

eufi diffmtaitano , come £U i Wrtoghtfi
orno al nmigare in Guinea ,,, dicendo *1

e, fé fi allargaffe Alcuno a far txmìnqdfa,

to alfiOccidentc $
cerne i*\4mwir$ig!iadice*

fa va*
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ua> nonpotrebbe poi tornare in Ijpagnaper

'rotondità della Sfera ; tenendo per certiffimi

che qualunque yfcijfe dello Mmijperìo,conoj

e

io daTolomeO) anderebbe ingiù*, & poigli J
rèbbe impoffibite dar layolta; & affermanti

che ciò farebbe quaft yno afeendere aWinsù

l?n monte . Ilche non potrebbono fare inau

gli eon grandìffimo vento . Ma 9 ancor che

tutte quefle obiettioni lo ^Ammiraglio és\

conuenientè rifolutìone , nondimeno
. ,
quan

pia efficaci erano le fite ragionijanto men l'i

tendeuano^per la loro ignoranza . percioch*

quando yno ìnuecchia con cattino fondamen

nella Matematica^ non può riprendere il yer t

per le regole faifé da principio imprejfe ne,

fua mente . Finalmente tutti coloro, tenendo

dlprouerbio CasiglianoJl quale in ciòcche » T

par ragioneuole^fuol dire. Dubita Santo ^t
%

fiino , perciò che detto Santo $1 9- Capìtolo à

jtigefìmoprimo libro de duitate Dei reprobi

& ha per impoffibile che ci frano^Antìpodi , <

fi poffa paffar daWyno Emifperio all'altro :pr

ualendofi ancora cotra l\Ammiragliù diqut

le fauole, che fi dicono delle cinque Zone> &
altre menzogne, che elfi haueuatio per yerifj

meift rìfolfero àgiudicar la imprefaper yan<

& impoffibìU ; & che non conueniua alla gr*

uitày <&> altera di fi
gran Trmcipi

ychefi me

mtfieroper cojt debole informatone . La ont

dopò
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pò Vhauer confumato molto tempo inqwBa.

iteria, , le loro Mte^e rifpofero allo «dm-

raglio>

, ritrovarfi impediti in molte altre

terre, & conquifie , e fetalmente nella con-

tista di Granatacelo e all'hora facevano} &pa
non hauerla commodim di attendere anno-

timprefa: ma che col tempo fi
farebbe trotta-

maggiore opportunità ,pen-effeminare , <&

tender quel, ch'egli. afferma > EttnfattiiB^e

m -volerò prefiafe orecchie allegran prornef-

,che lorfacea lo ammiraglio .

ome 1*Ammiraglio , non rimanendo d^ao

cordo co' Re di Caftiglia, deliberò di

andare ad offerir la fua imprefa

.

Gap. XII.

L Jf Entre che ciò fi trattaua , i J{eCatholici

VX. non erano fiatifemprefaldi in vn luogo

?r cagion della guerra , che in Granata face*

ano.La ondefu differita per lungo tempo la ri

dutione, &rifpojìa .Onde lo ammiraglio fi

evenne a Smiglia*,& non trouando nette loro

ilteTge più ferma conclufione,che lapaffata^

\co propofe di render coto dellafua imprefa al

)uca di Medina Sidonia. Ma, dopò molte prat-

iche, vedendo,che non vera modo di poter co-

iudere, fi
come et bramaua, in Spagna, & che

ardaua troppo a dare effetto alla fua imprem

E 2 fa 9
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fa , itliberò di andarne trattare il J{e di Iran'

€M al quale già bauemfcritco fopra quefìo,co\

proponimento ,fe quiut non foffe vdipo^di an
darpoim Inghilterra à cercan il fratello f

de

ftwj[enm haueua nomila alcuna ; Et con ta

ddìbératione fé n'andò alla Rabida ± per man
darm& Ungofmfrglm^
t^i €crdouà,&figmrfoì tlfuo eamino . M<
avfiaebe à quello*, che Dio ordinò , non mmcaj
fi effetto 9 injpirò nel guardiano di quella eafa
fkiamato frate Gioan"Pere%j> che prendere tan

ta micitw con Pammiraglio , & glipiace (fi

cefi beve Ufm impnfa , che fi doleffe dellaJh
nfolutione , & di quel > che Spagna per fa fu.

partita kaurtbbe perduto
, la onde lo pregò

$he in mpn modo àdmpijfe quel, cfrei s'era pn
fofio^ perciòehe egli voleua andare à trouar U

fsfina , netta qualefyeyauz >che> per effercglì

tome er#,/uo padre di sonfejfione, darebbe fe-

de à quel,cbe intorno a ciò Calile diceffe . *per<

che, quantunque l
%ammiraglio foffe già fuor

<

d'ognifpetamg, e /degnato, vedendo il poa
animo, &giudicìo, che pouaua ne' configlie-

li deW\Alte%ze loro ; nondimeno
,
per io defu

derio % che dflWaltra parte era in lui d$ donai
quella imprefa à Spagna, fi acquetò al volere^

* *
%

PYegfri delfrati : fwtoche parca a lukvc*
ramante à^tffer naturale hoggimai della Spa«

gpa9per lo gran tempo % che vi era Slam, mem
tre

'



? haucuà attefo à total /uà imprefa , &p*^
nere anéém acquifldtt figliuoli in effadlcht

&$ióne\> cb'eglihaHèa rifiutati le altre of*

ve* che'gli altri Trincipi > gli haueuano fat*

fi come egli riferifa in vnafua Intera^crU

afa UtttjtlteTge * dicendo cefi é Terfornir

Jilie%$e vofitc io non ho voluto impacciar*

! con Francia>ne conjnghìlttrra$ ne con T*r*

gallo i de* quali Trincifi le Mtà^e yoUn
devo le lettere per mano del Dottor Figlia*

no.

»me ^Ammiragliotomo al campo di Sanf

ta Fe>6c a fatto tolfe commiato da' Re Ga
tolici, non venendo in alcuna rifoluti©*

ne con efsi i Cap . XIIL

}jtrtho adunqueVAmmiraglio dal Móna*

. fierio di$jtbida$ chepace apprgjfo Tatos^

fiem* con Frate Giouanni Tere^ yerfo il ca*

\ di Santa fé $ done i ^e Catolici all'hot* ita

ino ridotti^ per ajfediar Granataci detto fra*

informò la tjina^ & le fece tanta infiancai

stfua MaeHa contentòiChefiiofnaffe vnUl*

a volta al fazionamento deUofioprimedto «

ta } ptrUochè il parer d$l "prior di T*raÀ

Qj & degli altri fmì feguacigli era con*

"arh l & daW'altro canto PtÀrnmiràgli*

imandaua VUmmvragitato % <& titolo diVi*

tré i & altre €$fe di grande filma i & im
E 3 p*tm
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portanza : le paruecofadura concedergliele

conciona che^riufcendo vero quel+ch'eipropon

uà yfiimauano molto quel , ch'egli dimandaua
<&riufcendo in contrari o;gliparca leggiere?

^jtil concederlo . da che feguì., che il negoci
totalmente andò infumo . TSfe io lafcìero di di

rei che io Jìimo grandemente il Japere s il cuo

re^ty laprouiden'^a dell*^Ammiraglio: perciò

chey ejfendoegli cosìfuenturatoinciò:&ft de

fideròfo , come ho detto , di rimanere in quefi

regni; & ejfendo ridotto in tempo, & infiato
che di qualunque co/a, & partito doueua con-

tmtarfi :f£animpfi/fimo in non yoler accettar

fé nongrandi tìtoli y <&\ fiato , chiedendo cofé
che, scegli haùejfe preceduto , & comprefo pit

che certamente il fin lieto dellafuaìmprefa> ni

banrebbe potuto chiedere %o capitolar meglio
fie piùgrauemente di quel, chefece,& che vl<

timatamente bìfognò concedergli , cioè dì effe-

re«Ammiraglio in tutto ilmare Oceano co quel"

le ragioni , prerogative , &preeminem>e , che

haueuanogli Ammiragli dì Caviglia ne
9

lorc

difiretti; & che in tutte l'ifole : & nella terra

ferma haueffe ad ejfer viceré , & Gommatori
con quella auttontà , & giuridittione y che fi

concedeua à gli .Ammiragli di Caftiglia : & di

Lione; & che gli yfficij ddTammiSlratione,&
giufiìtia in tutte le dette ifole , & nella terra

ferma fodero da luì ajjblutament» proueduti >

&ri~



D. F E R. e OLOMBO, 7*

- TÌmojfi a J
fUA -volontà gj& arbitrio ; & che

tti i gouemi,&? reggimenti fi doueffero da*

advna ,ó a tre perfine , eh*egli nomina/e :

< che in qualunque parte della Spagna , ouefi

Seafe, & contrattale Con l'Indie, egli mrt

ffe
giudici, ch^giudìcaferofopraqueUo rche

tal materia appartemfé .Quanto alle rendi*

w& m^hfilf^^^/^^ et diritti.-d?.fi*

adetti vffictj diammiraglio, Vicerèy et Q#$

rnatore , dimando il decimo dì tutto quello %

e fi comprale, barattaceli trouafe , fi
gua*

[gnaffe: et fife dentro de*confini del/ho Jtm?

iragliator togliendo via folamete le $eft fai?

in acquifiarlo: di modo che, fé fofero fiatim
tifala mille ducati, i cento haueuano da ejjer

oi. Etipercioche ifuoi contrari) diceuana ì

itegli non auucnturaUa cofa alcuna in quel

laggiù, fé non vederfi Capitano divnaarm**

\y fin
ch'ella durar potejfe; dimandò appreffo,

,e gli fuffe dataTottaua parte di quel, che ri*

ntajfenelfuo ritorno, ch'egli haurebhe mefa

ottaua parte della jpefa di detta armata . La

tde f
efendo cotai cofe cofi importanti , et le

lltes&e loro non volendo concederle i VUrn*

iraglio tolfecomiato da fuoì amici, etfé n'an~

ò alla volta dì Cordoua ,
per dare ordine alla

ia andata in Vrancia ; percloche in TortogaU

> s'era già rifoluto di non voler tornare, an~

9ra che il Re glie ne hauefe fermo, come fi

fe £ 4 Cotnc
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Come i Re Caroliti mandartmo dietro all'

Ammiraglio, & gli conceflero quel > ch<
fcghdimandàua; £ap. XIV.

ES/ettì* già entrata il me/è di Cenato deli',

anno i^zJoiftejfogiorno^cheV^mmi
ragitopani da Sénde^ perciòchefragli altri
àchìdifpmeeua Ufua partita,luigi di $ant'<
UngelOydìcuidì

\ fopra hahhiumo fatta men-

tione r bramando à ciò alcun rimedio, andò

t

trottar la f^ema; & con parole; che il dèfidem
glifommtnifirauaì per persuaderla $ eripren.
écrla infìeme y le Uff* t ctfei fi mardkigUam
molto di Vedere j che efendofempre Mancate
mimo a fuà ^Ite^aper ogni cofaerane \ &
importante

j Le mancuffe hora > per imprender.
?e yna^nella quale

fi potò fìaMetutaiU\et dal
la quale tanto fermtU a, Dio y& à effaltatìoni
éeUafua Chiefkpotearttomare^ófenica gran*
iiffimo acctt/cimento^gloria de'/ucil^egni^& fiati} e tale finalmente > che < jedlmn'M*
irò principe laconfeguiffe^comeVoffeHaVjin
miraglio * era chiaro il danno $ che àlfuafiato
stornerebbe : & che in tal cafo da' firn amici,& /fruitorifarebbe con giufia eaufx grattente*
%t tìprèfa , & da' fuoinìmici bUfimata ; onde
tutti pofcìadircbbono ; effcrle bene impiegata
tata difauuenmrat<& che ancora ellafieffa fé ne
dorrebbe , & i fuoifucceforigìnfio cordoglio

4ie-
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fentirebbonp , Laonde , pei che partita , ÌÌ

godo haner buon foHdamento;et ì
%Ammira*

iàjche ik pYòponeuay era 'di huén giudmoj &
pere ,

&nùn chìedeuà altre premio , fi no1t

quel ; chètrokàjfe \ & fi cofiìkntma di con-

nere in parie della fpefa\ & kuuetituraua 1$

a perfona: non doueua futi iÀlte%?a flmat<*

cofa tanto imponibile % come quei letterati

diceuànó; & che quel , ch'effì diceUanoj che

rebbe cofztbiafMéuoh lo haueir aitata còsi

tta ìmpfefa^quandotUa non rmfclffhcofi he-*

^cómt propone* r^mmiraglìoì era Vanità i

r^ctfegli era dì contrario parer* à loro % il-*

mi credei che più tojlo farebbono giudicati

rincipìmagnanimi^& generofityerhwir tt^

io difaper legrandei^e , <$* ì fecreti dell?*

niuerfa. Ilche haùmano fatto altri\e 9& Sì

jori;et èra loro flato attribuito àgran laude*

V*; quando anco,foffe tato incerta la rìufcìta*»

wtrouar la verità dicotal dubbio era beni

\piegata ogni granfomma d*oro. Qltfa che le

immiraglio no chièdenti altroché UMD^fcu
;per metter l'armata ad ordine, &però t

ac*

oche nifi dice/fesche la paura di fi pòcafpefa

ritenenti; no ionia in modo alcuno ahbando**

\r quella imprefà.jlìle qual parolt la Catoli*

y^eina^Conofcedo il buon dtfiderìo del S**An

dOyrifpofejingratiZdolo delfmbm ccfigli*»

- diecndQtfh'ers Q"o%mtH
%ucmmU coptiti^

ètie
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che fi differìfé la. eJfeemione , fin che rìffiiraj

alquanto da' trattagli di quelle guerre . Ei

quando pure anco altro a luiparejfe , contenti

uniche/òpra le gioie della fua camera fi cerca}

imprefitto della quantità de
y

denari,necejfan

perfar detta armata . Ma Sant'angelo f r<

dmo ilfattore, fattogli dalla Bucina tn accetti

per fuo configlio quel, che perconfiglio di og*

altro hauea rifiutato, rifpofe, che nonfaceam
filerò d'impegnar le gìoie,percìoche eglifarei

belieuefemitio àfua^iltei^a impreftando*

i fimi denari . Et con tal rifolutìone la Ufi*
efpedì tofio yn Capitano per le pofie , per fi
tornar à dietro l'ammiraglia . Quefli arn
Mollo freffo alla porta diVinos due/ leghe à

Granata lontano: &, quantunque V^Ammìra
glio fi doleffe delle dilationi , &difficultà, eh

nella fua imprefy hauea trouate;nondimeno,in

formato della determinatione,& volontà dell

Iberna , tornò a dietro a Santa Fede^ ouefu he,

-veduto da\3^ Catolici:&fuhitofu comeffa l

fua capito latione, & efpèdhione al Secretare

Giouan.di Coloma
y
ilquale per commandamen

to di loro ^A.lte%je,& con lalor realfottofcri

tione^ & figlilog li conceffe^ & confegnò tutt

i Capitoli,& claufule , che dìfopra habbiam<

narrato, effere fiate da lui dimandate , fen^
cheneleuajje^ ò mutaffe cofa alcuna •

Come
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Mie rAnimiragliot armò tre Caramelle£
per far l'imprefa del fuò fcopri-

mento. ,Cap. XV.
fj Oncedutiadunqueda^ SereniffimiBj Cat0

^ liei all'^Ammiraglio i Capiteli fopradetti3

Hfubito a* i2,diMaggio del d&tto anno pz*

rtì di Granataper Valos, che è il pórto,douè

li haueua à far la/ita armata,per éjfer quel**

terra obligataà feruir le fero, ^ilte%^e tre

?fi
con due CaraueUe : le quali commandaro*

che fojfero date alPUmmiraglio. Que(ìc,&

l'altro nauiglm eglìari^ò con lafolle citudì**

y& diligenza necej]aria. La Capìtanay ml-
quale eimontò,fì chiamò Santa Maria; Fai*

%fu nomatala 'pinta , della quale era fapU
no UartinoMonfo Tintone ; & della 7{in

a,che era latina* & rvlnrnatfw Capitan*

ncen^o \Agne%JPin^n 9 fratello dei/opra*

tto Monfo^deUafiprAnomìnata terradiTa*

r . Effendo elleno adunquefornite di tutte li

fenecejfarie con nouanta huomini , a* tre di

gofio all'apparir del giorno fecero vela alla

itta verfo le Canarie:®' da quelpunto fu dù
tntijfimo V^Ammivaglio à fcriuer di giorno

giorno minutame te tutto quello, chefuccedcm

nel viaggiorfpecifìcando i venti, chefoffia**

no,quanto viaggio egli facea con ciafcuno^

quali vele, & correnti, & quali co/e per la

a egli uedeua%
vecèUi%òfefehod altri così fat

ti
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tìfegnijl che egiifempfevsò difar in qudttr

yiagghche di Cafliglia alle Indie egli feceJ^
"pagliolo pèròfcriuere il tuttopanicolarmen
teipemockt) quantunque ildefcriuereilfu

camino^& nautgatione; & il dimofirar 5 qual

impre(fìoni)& effetti corri/pendetiano à i cor

fh &afpem dellefìelle\&il dichiaraf$che dif

feren%ain dkè da* nofin mari) & dalle nofìr

regioni apponam ali bora molto vdle : à m
nonparnondimeno) che al preferite tanta par
tieolarità pòfa dar fodisfattfctie a* lettovi ; *

qualifi darebbe noia
i accrefcenio con lunghe*.

l%adi fouerchi difcorft quefia fbrittura • Te
tanto io folamente attenderò à ragionare à

qurt't che miparrà neceffario, econueniente .

Come lo Ammiraglio giunfe alla Canarie
& quiui fi fornì compiutamente di tuta
quei, che gli facéua bifogno *

Cap. XVL

Partito adunque VJimmiragliò da "Palò,

per le^Canarieti dì féguente^che fa di Sab
bato^^Ai Ugofio^ad vna delle Carauelle del

la compagnia , chiamata la Vinta , faltarom
fuori le fencine del timone * <&pcrcloche pei

total difetto quelli
$ che -pi nauigauano , cr4m

ajìretti a mainar le vele , tofio lo Ammiragli*
le fi accojiò) benchéper laforfy del tempo non

poteJjQ
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effe darle foccorfo . ma tate è il cofiume d^
titani in mare,pjer dare animo a coloro, che

itn danno pati[cono,llche fece egli tanto pm
ntamenpe* percioche duhitaua i total cafo

re auuenuto per aftutia> ò malignità del pa

ne y credendofi in votai mod^dt. lih$rarfida

H viaggio^ fi coM* guanti Impartita tentò di

e. ma y concio\foffe che il Tintone , Capitan

ietto nauiglioyfùffe huomopr-attico, e defiva

rìnaio , apprettò con alcune funi cofifatto

tedio,che potettero feguìre il lor camino, fin

? il Martedìfeguente con lafor^a del tempo

uppero dettefuni) &fu necejfario> che tut~

nainaffero^pfr tornare à rimediami . I)al

al difordine , & difauuentura , auuenuta à

tUa Carauellaìn pender due volte ti timone

\ principio del fuo camino > chi foffe fiato,,

nrfiitiofo % bauria potuto congietturar la,

uhidìen%a%& contumacia , ch'ella vsò poi

ttra V^Ammiraglio f allontanandofi due:

re volte da lui per malignità di detto tm~
«e, come più oltre fi narrerà . Epitomando

unque à quello , ctfioraccontaua, dico , che

scacciarono aWhora di rimediami al me**

io che potettero , per giugnere almeno alle

{narici le quali dìfcoperfero timi tre i-naui~

i il Giouedl 4'$>. diiAgofio fu ralba% ma
%

r lo vento contrario y& per le calme , non

lor conceduto riè quel dì y né i due fe~

iuénti
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guentì di prender terra nellagran Canaria , <

cui erano già molto ricini .la. onde lo <Ammi

raglwyi iafeiò il Tintone , aceto eh e fubiì

giunto in terra procacciale di hauere yn"all'i

nanigito : & egli per lo ifiejfo effetto corfé a

l'Ifola della Gemerà infieme con laTSìJgnaiai

ci oche , fé nelTvna diqueWlfolenon trouaffei

commodità di nauiglìo , nell'altra cercaffero ,

Con tal deliherattorie feguendo il camino y i

Domenicafeguente ^chefuaiX, di *Agofto <

fera , ghmfe alla Gomera; & fubito mandò

battello in terra : ilquale lamatina feguenx

ritornò alla naue, dicendo ^ non effere aWhor

alcun nauiglìo in queWlfolfòma che d'horai

hora quei del paefé afpettaudno Donna Beatn

Ce di Bouadiglia , SìgnoradelU iflejfa ifola

the era nella gran Canaria , la quale conduci

ita vn nauiglìo di i>n certo Crageda da Sm
glia di quaranta botte; ilqual^ per effere atto

cotal viaggio , egli haurebbe potuto pigliare

Terche lo ammiraglio deliberò di afpettar

in quel portoJiimando , che yje il Vinone no

haueffe potuto racconciare il nauiglìo , ne bau

rebbe ritrouato alcuno nella Gomera . Stato t

dunque quiui i due giornifeguenti , vedendi

the ti nauiglìo detto no compariua, & chepa

tiuaper la gran Canaria yn Carauellone dai

Vifola della Gomera, mandò in effo unhuomi

che ragguaglìajfe il Tintone dellafua arrim

ta>
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t,& lo aiutafe à racconciare il nanigHo,feri-

ndogliy che, s'egli no tornano, indietro à dar-

i aiuto, ciò era, percioche quel nautglio non

tea nauigare. mt$ percioche, dopala parti-

dèi Carauellone:mrdò molto adSmer nomi

,/o ammiraglio deliberò a* 23. diUgoflo^dì

mar co*fuoi due nauigli alla gran Canaria: :

I cofi partito il dìfiguente trono pervia il Co,

Mellone, che non hàuea ancor potuto giunge-

alla gran Canaria ,per ejfergliflato il vento

appo contrario : Dalqual raccogliendo Fhuo

0, che yi mandaua , pafsò quella notte pretfo

Tenerife, dalcuìfcoglio,che è alu$mo yve~

mano ufeir groffiffime fiamme • Di che mora*

Igliandofilafua gente,egli diede loro ad inte-

gre il fondamtnto,e la caufa di cotalfoco,uert>

cdndo il tutto conioejfempìodel monte Etna

i Sicilia, & di molti altri monti, done fi uede-.

a il medefìmo. Tafata pofcìa<quetflfola , il

abbato à'i^M ^gofto ginnfero aWlfola del-

t gran Canaria,doue il Tintone congran fati*

% era giunto il ài auanti. Da lui egli in tefé,co^

te il Lunedì auanti Donna Beatrice erapartita,

oquel nauiglio,ctì'ei co tante dìfficultà^&ìn^

ommodi procuraua di hauere. et> cóme che gli

Uri ài ciò riceuejfero gran dolore,eglifi confor
tana con quello,che fuccedeua,mettedo iltut-

nella miglior parte, et afermando,che,fé no

iaccua à Dióictfei trouajfe quel nauiglio,forfi

ciò



$p HXSYQìilE DEI; Sia
.fio 4%uenÌH4jperciocfyeì s\ifhaueffe. troutt
hauria trinato fyfifwt irnpeditnentOy& diflt

ho ticlVottWfrlp , &wxàm$nt% dite^pQne
ia mmationd*Me robbe ^cbc fiporrjuano , %

4ippr.ejfi imp$dimenio pev lo, viaggio .Ter]
^ual tofa^temmdQ dtfafia,ylo yr?altra yoli

MelUJ2r4d4yfefiffefkQm4t0 $ cercarlo vcrj

la Gemerà y/eco^prop^fe[di mcwncUr. neh
Canarja detU CarayelU fi meglio, che pQtejfe

facendole; yn nttoiìo timoqe, perciò (h'ella ,

come hqkbtnm dettp^haueua perduto iifuo.e

fìtte àffp fé wmar iàvela latina in mtQ'ac

all'altra CarMelU>> dettaW'Hìgnaì acaocl
xon più quiete^ &jninorpèricofo ^lì altri legì

fe£HÌ0\ ^
ì
] fc

*

"

pome lo Ammiraglio partì dalllfola dell

grau Canaria , per feguire , o dar priiKi

pio alfuofcopnmentQ j 0c quel, che nel

Fpce^Qgliauwenpe, Gap. XVI

l^ Pi c^e i n4Wglifuyono he$e ad ordine
?
e \

JL jMJjJMi ptX U partitagli Venerdì
%
che fu I

frimo di Settembre ? fid tttrdt
%
lo ammiragli

fece/piegarle yefe al vxnto,partendo daìlagr

Tananai & $/ feguenfe giorno ginn/era ali

(domerà :dpue pel fornirfi di camèadi acqua^
di Ugna fi fermarono altri quattro giorni

; t

mo4% che il Giovedìfegycnte di rnatìrta^cioè
\

6> di
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di Settembre del detto anno 1481. che fipuò

ntar per principio dell'imprefa, & del yiag*

per l'Oceano,, lo ammiraglio partì dails

mera alla yolta dell'Occidente, & per lopo-

yentó, & per le calme, ch'egli hebbe,non p»

allontanarfi troppo da quelle ìfole . La Do-,

enica yerfo ilgiorno fi ritrouò ejfere none le*

p yerfo Occidente lontano dall' ifola delfer*

: nel qual dì perdettero di yifta tutta la ter*

É e temendo di non poter tornar per lungm

mpòà yederla,moltìfofpirarono,e lacrima-

no » Ma FjLmmìraglio,dopò c'hebbe confor-

mo tutti con larghe offerte di molte terre , &
eche%$e, per tenerli m Jperan^a , & minuir

paura in loro , che haueano della lunga yid^

me che quel giorno i nauigli cammajjero 18.

ghe, dijfe non hauerne contate più din fi ha-

mdo deliberato diminuir nel yiaggio parte

d coma, accioche non penftffe la gente d'efi*

1 tanto dalla Spagna lontana ,
quanto in fot*

ellafojfe , contando yeramente il camino^, il*

ualefecretamente eglihauea in animo dino~

tre . Continuando adunque cofi il filo yiag*

lo , il Martedì agli ri; di Settembre nel tra*

ontardel Sole , efendo hoggmai quafi tot.

ghe yerfo l'Occidente lontano dall'Ifola del

rro,yide yn graffo tronco di albero di nau$

f 120. botte ,ilqual pareo, che foffe ito lung§

mpo fecondo l'acqua. In quel paraggio,e pin

F ' auanti
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auanti all'Occidente le correnti erano moli

gròfé verfi UT<(ordefte . Ma , effendo poi cor

altre chquanta leghe verfa Vanente ,a' i j. <

Settembre trono, che da prima notte T^orm

fieauano le calamite de' buffali per me^a qua\

$&£$$ l'albalslorutfteaua poco più d'altra mi

\a.da che conebbe, che l'agucchia non andau

À ferire la HeHa , che chiamiam Tramontana

ma yr^altr® punto fijfo , & inuifibile . La qm
varietà fino all'hora mai non haueua ceno/eh

ta alcuno: & però hebbegiufia caufa di mara

uìgliarfi di ciò , Ma molto più
fi marauiglib \

tcr%o dì, nel quale era già cor/o quafi cento li

ghe più auanti pur per quel paraggio : perciò

che le agucchie da prima notte lS{oruefieauan

già con la quarta ; & la marina tornauano

percuotere nella medefima flella . Et il Sabba

to a' 15. di Settembre, emendo quafi 300. legk

yerfo l'Occidente Untan dall'Ifola dal Verro

dianone tempo cadde giù dal Cielo nel mare y

namarauìgliofa fiamma di fuoco quattro, ò ci

que leghe da' nau gli difcojìo^ alla volta del S

doefte; quantunque ti tempo foffe temperato

come di .Aprile,& i venti dal 'bjordefte al Su

doefte bonaccieuoli ,e il mar tranquillo , & l

correnti dì continuo vtrfo il 7S(ordefìe . Queli

anco della Caraueila J^gna dijfero allo Ammi
raglio hauere il Venerdì paffato veduto vn Ga

g$,a&) <& va'altroycesilo ?
chiamato \abo d

Giunco •
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meo . di che all'hora,per effer queftii primi

relli , che haueano veduto , prefero grande

miradone . Ma maggior Irebbero il dì fe<*

mteyche fu la Domenicaddetta gran copia di

ba tra verde* & gialla , che fopralafuper~

e dell'acqua fi
vedeua , la qualparea che fi

"e nobellamente dìfiolta da alcuna ìfola, ò

glio . Di quefla herba affai ne videro il dì

uente . onde molti affermauano d'ejfergik

ini a terra, ferialmente
,
percioche videro

picciol Gambaro viuo fra quelle macchie di

ba;Uqual dicono ch'era fimigliante ali'her**

(iella, fé non che haueua il piede , & irami

h & era tutta carica diflutti come di Len-

to « Et notarono apprejfo , che l'acqua del

re era la metà men faifa , che lapaffata .

\ya"che quella notte li ftguirono molti Toni^

mali
fi

aticoftauano tanto a' nauigli, & cor*

n conioro fi prontamente,che ne fu ama%^
xoyno con vn tridente da quelli della Cara*

la ISfigna • Et , effendo g i.à $60 . leghe per

zSie difeofli dall'ifola del Verro, videro vnh
ro \abodi Giunco , vccello , co

fi chiamato *

fioche hayna lunga penna per coda, & in

gua Spagnuola \abo uuol dir Coda . il Mar
li poi , che fu a

9

' lì.. di. Settembre , Marti-*

jLlonfo Tintone, il quale era paffato auan**.

:on la Carauella Tinta , la qual ueleggia-»

benijfimo , afpettò l'^Ammiraglio , et.gli.

F z dijfe,
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dijfe, hauer veduto moltitudine grande di |

celli volar verfo Tonentet per lo che Jferaua

trottar terra quella notte . La qual terra pi

uè alni diveder verfo Tramontana 15* /ej

dtjìante nel medeftmo giorno al tramontar ,

Sole, coperta dagrande ofcurità , & nembi

Ma, percloche V^Ammiraglio [apea di ceri

che non era terra^non volle'perder tempo in

dare à rieono[certami come tutti defideraua

conciofia ch
s

ei non fi troitauanelfito , dal q\

le egli per fuoì -indici} , & ragioni afpetu

che la terra gli fi [copri'Jje.an^t cauarono qu

la notte vna Bonetta , perche il vento rinf

fcaua , ejfendo già paffati I udì , che non ì

ueuano mainate le vele vnpalmo 5 cambiar,

di continuo col vento in poppe verfo l'Oc

dente

Come tutti andavano molto attenti a'feg

che nel mar vedeuano, con defiderio

prender terra . Cap. XVIII.

PErcloche tutta la gente deWarmata era n

uà tncotalnauigatione, & perìcolo^ &
vedea tanto lontana da ogni foccorfo^non re

nano tra loro di mormorare ; <&> , non veden

altrOy che acqua, & Cielo> notauanofempre

attention ciafeunfègno, che appareua toro,t

me quelli 9 che in effetto orano più lontani

terra,
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franche fino à quel tempo altri maififero Ha
I La onde io voglio raccontar tutto quello %

chefaceuano alcuna filma % &quefio farà

lauto alla deferitane di quetto primo vìag*

:cbe de gli altri ìndici) minori , i quali fo*

ionofpefoj & ordinariamente vederfi , non

\gliam ragionare m Dico adunque*, che a* 19*

Settembre di matina venne alla naue deli**

mmiraglio vno vccello* chiamato jLlcatrai^

- altri vennero fui tardi , che gii dauano aì~

\nafi>eran%a di terra : perciottiet giudicava*

equell'vccello non fifarebbe troppo difeofta*

da efa • Con la quale jperan^a quando fa

Ima yfcandagliarono con 200. braccia difu*

; &j ancora che non potèfero trouar fondo.*

nobberoy che hoggimai le correnti andauam

>rfo ilSudoefie . Parimente il Ciouedìa 20.
' quel mefi due hore auanti me\o giorno ven*

>ro dui Mcatra%i alla naue > & venne anca

n*altro indi a buona ptT&a ; & prefero >/?%

ocellofimile al 6argioa y fé non che era negro^

r con vnagioia bianca in tefta r & co* piedi

milia quelli dell'anitra, ,
quali foglionoha->

ere gli vece III d'acqua 1 & à Bordo ama%7^
mo vn pefee picciolo ; & videro molta berha

ella fopradettai & all'apparir del giorno yen

ero alla naue tre vcceìlinidi terra cantando %

lanel leuardelSole dijparuerojafaandoloro

Icunaconjolatione 7 confiderandoejjìj che gli

F 3 altri
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i
Altri uccelli\pcr effr maritimij grandiypot e

\

no maglio allontanarfi da terra; ma quefii pi

doli non douean nenire di cofi Untano paefe
Indi à tre bore poi fu ueduto un'altro *Alt

franche neniua dalCOes J^oruefié: et il dì j

guentefui tardi mdero un'altro \abo di giù

co , et un %
^Alcatra\x et fifi opri più quanti

diherba
s che in tutto il paffato tempo y nei

Tramontana^per quantopòteuano fitnder la i

ila : della qual tal uolta prendeuano pur ce

folatione
y
credendo, che ciò annettijfe per ale

na terra uicina ; e talhora etiandio cagiona

Ur gran paura
y
percioche n'erano macchie

tantafattela , che tn alcuna maniera interi

Menano i navigli m et jcociofìa che la paura pò
ta Vimagmatione alle cofe peggiori r temeua

di douer fi folta trouarla , che gli fufftper a

cader\ quello che fifìnge di S. dimoro nel ma
congelato , il qual dicefi che non lafaa mouir

nanigli . La onde difeoftauano inauiglidai

macchie di quella tutte le uolte^che effipoteu

no . Ma y ritornando afegnij dicoy che un'alt

dì uidero una Balena ; et il Sabbato fegu nt<

chefu a* 22 di Settembre,furono uedute alcu,

Tarde ile : etfoffarono anco in quei tre dì ale,

ni uenti Sudoefti
?
quando più uerf Tonent

et quando meno , •/ quali ancor chef fero co

trarii al camin loro , l
yAmmiraglio diffe , et

gii h ebbe per molti buoni7
etdtgran Jiouamei

to:
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: ptnioche, mormorando hoggimai la gente,

a le altre cofé , che , per accrefcer la lorpau*

>, dicevano yquefta era iè*i% che, poi
] che few-

•e haueuano il uento in popperai in quei ma-

non lo haurebbono hauuto proserò, per tor-

nire a dietro ; et ,
febentróuauanò talhora il

entrarlo , diceuano, quel uento non efere fta*

ile ; et che , non baftandò egli adingrofare

mare , non hauria potuto ritornarli per fi

rari camino, come indietro lafciauano . Et ^

ìiantunque lo ^Ammiraglio replicale, dicchi

[> Uro , che cioprocedeua daWefer già prejfa

terra, il che non lafciaua al\ar le onde \ et

li rendeJJe le ragioni , che meglio poteua iafr

>.rma , chebbe alVhor bifigno dell'aiuto di

no , come già Mosè , quando trafé gli -E-

rei dall'Egitto, ì quali fi afteneuano dal met-*

irli Umani adofo ,
per lilegni, che per lui

Ho faceua . Così ancora dice lo '.Ammiragli*

he auuenue à lui in quel uiaggio : perciocht

ofto la Domenica feguente a' 23. fi leuo un

lento Hues V^ruefte col mare alquanto tur~

tato , come la gente deftderaua : et mtdtfi-

riamente tre hore auantime^o dì uidero ma
onora uolarfopra la naue ;et fui tardi uide-

-&un
9

^£lcatra^, et uno uccellino dìfumé , et

\ltri uccelli bianchi ; et neWherba trouaMan?

tlcuni gambarellii et il fefnente ghrno^uì*

iero un altro 9Alcatra
m̂ , et molte bardelle ,

$ 4 che
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$he yeniuano di verfo Tonente, & alcuni f

fri piccioli, alcuni dey eguali la gente de gli &

trinamelil ama%jo co ' tridentiy percloche n

beccauano alThamo .

Come la gente mormoraua con defideno
tofnarfi a dietro; &, vedendo altri feg*

& dimoftrationi di terra, camino ver

ì
quella affai lieta ... Gap* XIX

Q Vanto più ì fégni fopradetti riufeiua,

vani, tanto più crefceua la lorpaura, iw
Voccafione di mormorare , ritirando

dentro a* nauìgli, & dicendo , che r^immir
glio con lafua pa'Zgafantafia hauea de liberi

to dìfarfi gran Signor con le -vite , & perivo

loro, & in quella imprefa morire : & ,poic
già, effi haueuano fodisfatto ali*oblilo loro n

tentar la fortuna y & sperano allontanati dal

$erray & da ùgnifoccorfo più che mai altri, t

ioueuano effere auttorì della lorproprìaruin

non fegnir quel camino , fin che poi indarti

haueffero a penarfi,<& mancaffero loro le ye

touaglie, e i nauìglì,ì quali,come fapeano,eri

nogià fieni di difetti , e dì falle in modo , ci

ìride haurebbono potuto faluare huommi^pei

tratifi a dentro nel mare : & che niunogiud.

cherebbe malfatto ciòcche in tal cafo haueffei

deliberato; an^i che farebbono /limati molt

ani*
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nimofu per eferfipofli à tale imprefa , & ef»

>rprocedutifi aitanti : & cherper efere V.Am
tragUoJlraniero, & ferrea alcun fattore , &
w hauerfempre tanti hmminifaui, & dotti

prouata>& biafimata lafua opinione, non vi

irebbe hora chi ilfauoreggiaffe %& difendefé*

rfarebbe à lor più creduto quel ,' che dicefé*

I afegnando à lui colpa d'ignoranza , & di

algouemoy che quanto egliinfuagiuftifìca-*

one contra loro dicefjeMe macarono di queU

tche diferoicheper tor uia ognicontefategli

m volefe dalfuo proponimento rimouerfapo

ebbono accortamente gittarlo in mare, &p'4
\icarpoiché, volendo egli riguardarle flette

*

f

! ifegniy ri era caduto inauuerthamentei &
je niuno andrebbe cercando /opra ciò il vero:

p quefto efere ilpiù vero fondamento del lof

torno, & della lor falute . In cotalguìfa di

'orno in giorno contìnuauano inmormoràndo,

I lamentando^ & configliandone VAmmì
iglioftaua fernet foretto della loro inconfta*

i,& mala intentioneuerfi di fé. Terche tal'*

I co buone parole , & altre mite con pronto

limo à riceuer la morte, ammonendoli del

iflìgOychefmia potuto tornar/opra efhfe ìm
'difero quel uiaggio, temperauaalquému te

r machinationU& ì loro timori; &^per com4

rmatione dellafperan%$%
ch'egU hr danajrU

irdaua loro le mvftre , & ìfegnifopradettì i
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promettendo loro, che in orette tempo trùuere

Beno alcuna terra ; a* quali fégni andauano t

gl'ino del continuo fi attenti, che ogni horag

farena vrìanno^per veder terra. Fin che il M<

t^dì a- 25*. dì Settembre nel tramontar del St

Je 9
ragionando l

%Ammiraglio col Tintone, ci

gli era molto apprcjfo con la fua natte \ gru

forte il detto Tintone Terra, Terra , Signore

non fi perda la mia buopa fflana *& gli mvfh

alla volta del Sudoeile vn corpo , che facei

chi'ara fimigli'an^a d
%

lfo la,la qual d flaua 2

leghe da nauigli . Della qual cofa la gente \

tanto allegra , & confolata , che rie rendeua

Dio molte gratie : & l'Ammiràglio ^che , {

ebe'fu notte ofcura, hauea preflato alcuna fi

à quello, che gli era detto , & per tener conf

lata lagente , & anco perche non gli fi opp'

nefferoy &gi'i

impediJfero il juò caminofiaui^

^perfo la per gran parte della notte . Ma la m
iinafeguente conobbero yche quel, che hauea»

*peduto , erano nembi , & nuuoloni , che jpej

volte fanno mojìra di chiata terra .perche c<

affai dolore,& faftidio della maggior parte t

narono a fegmr la via dell'Occidente , laqu

fèmpre haueuano continuata , fé non quando
vento glie le impediua: è, tenendo fempre Vo

chio- aneto a* loro fegnt yvidero vn'^ìlcatka

t yn F^abo di Giunco, & altri vccellt \fimiU

fopradttth & U Giouedì cCz-j. di Settembre

matina,
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trina videro vn"altro alcatra^che venia di

nente,& andana verfo Levante, & compai-

ono molti pefci indorati , de' quali ne ama^
ronovn col'tridente: & pafso lor vicino vn

ibo di Giunche conobbero appreso,che le cor

iti in quegli vItimi dì non andauano cofifer

*,&> ordinate, come foleuano,ma tornado tri*,

etro con le maree ; & Vherba per lo mare fi

ideuain minor quantità , che primaM Vener

poifeguente ama'Z^arono tutti inamgli al-

mi pefci ìndoratu& ilSabbato videro vn Bji

Orcadoy ilqudU,ancorchefia vecello di ma~

,mai non vi ripofa,ma va per Varia perfeguì

ndo gli Mcatra^i ,fin che fa lor gittarper

mra fimmondi tia del loro ventre,la quale e*

•t per Varia raccoglie per fuo nutrimento ; &
ntale aflutia, & caccia fi

foltentain quei

ari ; come che fi dica, che fi veggono più taf

mtorni delle i/ole di Capouerde . Tofciaindì^

foco videro altri dui Jtlcatra^i^ & molti

tfci \ondìni,chefono digrcmàe\%a ài un pai

o, & con due alette , [imiti à quelle del Tipi-

\rello,volano tal volta quanto una La/icia al-

o dati"acqua il tratto di uno archibugio, quan

opiù , & quando meno ; & tal uolta cadono

e
y

nauigli . Medefimamente il dopò definare

idero molta herba infilo uerfo TS(ort me%o dì %

ome m prima foleuano , & altri tre JLlca,*

ra^i , & un B^abiQrcado , chzgU cacciaua *

n
UHm
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La Domenica manna uennero alla nane qua

ttù J\abi di Giunco;i qualiper effere cofi mfp
me uenutwijflimarono d*effer-più uicinì alla

t

ra,e {ferialmente, perche indi àpoco paffarot

altri quattro ^Alcatraxf , &uidero molta he

ha in filo uerfo Oesnoruejìe ^£llesuejìe $ & a

irefi. uidero moltipefci Imperatori , i qualif
no fimiHa* Chiopir& hanno la pelle durijjim

& non è buon pefce da mangiare * ^N^epen

quantunque l'ammiraglio poneJfe mente à ti

ti quejlt fegniyft fcordaua di quelli del Cielo , j

i corft delle ftelle * La onde in quel paragg
noto con grande ammiratione , che di notte

guardie fiauanogiùfiamente nel braccio deli

Occidente; & quando aggiornaua , fi ritrou

nano nella linea fatto il braccio à
rNs

ordefieu

che comprendeua, che in tutta la notte non e,

minatiano,fe non tre linee, che fono noue hon

& que/ìo proUaUa egli ogni notte . Tarimei

te notò , che da prima notte U agucchie Tty

Uejleauarto per tutta una quarta , & quam
aggiornaua , Jìauane giusìamente con la fieli

*J?èr le quaì cofé i TÌloti erano in grande affa,

no s & confa (ione ; fin che egli loro diffe di e,

tpr cagione il cerchionehe la (Iella Tramonta

na fa, circondando il Volo . ilquale auuert

mento diede lor qualche conforto^ percioche I

fatti per co tai differente temeuano di perico t

nel camino , in tamadijian^a ^&diuerfìtàs

paefi. Come
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ome non Colo videro gl'indici) , & i fegni

pàflati; ma al tri migliori i da che tratterò

alcuna confolationev Gap. XX.

' L Lunedìy che fuMprimo di Ottobre, leua*

.
toiiSoleuenne alla nane m**4lcatra%} &

I Iwre manti me%o ài ni uennero altri dui', et

"fiiideil'herba uentuano già daLefle a Vefle:

quel dìdimatina il piloto della naue dell'*

ammiraglio diffe, ch'era iterfo Tonete lontana

iWlfola del Berrò 578. leghe 1 et l**Ammtya~.

'iodffermòich'egli ancorfé ne ritrouaua Iota-*

1 5 84. come che nelfecreto flimaua d'efferfene

lontanato per 707, ilqual conto accrefie da

ul del piloto detto 129. leghe - Era poimol-*

più differente ti conto degli altri duo naui^

Ihperctoche il piloto della "Higna ilMercordl

guente fui tardi diffe ritrouare hauer nauìga

(540. legherei quel[della Tinta £34. Leuan-

ìadùquequelyche camminarono in quei tre dì

\

maneuano ancor molto a dietro dalla ragione^

\ dal uero ipereioche fempre hebbero in poppe

non Mento; et haueuano più eaminato \ Ma
^Ammiraglio , come fi è detto, diffimulaua % et

omportauacofifatto errore, accioche la gente

vii non fifmarrijfe, uedendofi tanto lontana „ ,

Idìfeguente i che-fu a\ii,di Ottobre , uìàero

loltipefci , et ammainarono un pie ciòl Tono;

et
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$tfà ueduto uno uccello bianco , come cocente

& moitz Tardette, & Vherba^che uedeano, er,

molto uecchia^& quafi ridotta in poiuere fìs^e

giorno fegue^te poi^non uedendo uccettiyma b

ne alcune Tarde ile,dubitarono grandemente A

hauer ìafcidte per fianco alcune ifole, & die]

fervi fm/fati per me^o fetida uederh\gìudican

dolche la moltitudine di uccelli;,fino aìThora u

duti^fojfeiro dipalaggio, &andaJfero da una 1

fola all'altra àripofarfi. Desiderando effi adun

que di uolgerfi aWuna, od all'altra parte , pe

cercar quelle terre , l'Ammiraglio non uoìle

per non perdere il buon tempo che lo fauoriua

per andar dritto alle Indie uerfo l'Occidente; l

aual uia era quella chìeglikauea per più cer

ta: & perche ancor gli parea di perdere Wmt
toricà <> & il credito del fuo uìaggio , andand

tentone da un luogo ad un'altro^ cercado quei

losche fempre affermo difaper molto certame

tei come che per queUa cagione fa per ammu
tìnarfi la gente , perfeuerandò in mormoratio

ni^ò* congiureMa piacque a Dio di/occorrer

lo,come di Copra fi è dettolo nuoui fegnt. Ter

cioche il Gìouedì a 4. di Ottobre dopò me^
giorno uennero più di quaranta Tardette mfie

me^& dui Mcatra^i y i quali giunfero tant\

apprejfo i nauigli, che un fante ne percofe um

een un fajfo;& auanti quefìo haucuano uedutt

un al*
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'altro uccello* come E^abo di Giunco; & un f*

ro j come Coccale i & notarono nella nane

ì Iti pefci Biondini . Il dì feguente eziandio

nne nella nane un \abo di Giuco,& uno\Al*»<

\ra^ dalla parte deìTOccidente\&futono uè

te molte TardeIle* La Domenica pòfcia a'j.

Ottobre nel leuar del Sole apparue moflra di

ra uerfo Tonente 4
, ma , perciò ch'era o/cura^

ino uoleuafarfene auttoremw tanto per no

laner con uergogna iaff'ermando quely che no

feiquanto per non perder la gratta di trenta

idi ali'anno conceffam uitaàcolui^chepri-*

\ haueffe ueduta terra 5 la quale i Èj Catolici

Mano promejfa % percioche ^ come già detto

bbiamo $ per impedir , che ogni tratto non fi

fero allegrezze nane , con dir falfamente ±

rra^ Terrai erafiata meffa penadcolui
i che

effe diuederla^ & ciò non fi uerificajfe\m
mine di tre dì^ di rimaner priuo della gratia%

".orche poi neramente la uedeffe ì & ,per**

?he tutti quelli della nane de il*ammiraglia
teuano queflo auuertimento , non fi arri-*

iando alcuno digridar Terra Terrai quelli

la Caramella ^jgnay
che era più ueliera , #*

lana più aumti ,filmando certamente t che

e terra s {pararono unpe^p di artiglieri a>

dri^garono- le bandiere m fegno dì terra .

, quanto più andarono auanti , tanto pia

ìegre 1^ di tutù cominciò a mancare , firn
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the totalmente fi disfece quella moftra : bene!

non molto da pòi piacque a Dio di tornare

'confoUrli alquanto ; pcrcioche uidsro grai

disfrme compagnie dì uccelli dì pili forti; et a

cune altre di uccellini di tena^ the dalla far

di Decìdete attdauanù à cercare il lor uitto u

fo il Sudoesle* Ter la qualcofa P'.Ammiragli

tenendo per multo certo*, per quanto fi rmou

Ma effer Untan da Cajìiglia^che uccellini fi pt

liolìnon anderebbono a rifofarfi troppo lont

da terra ^lafcio difeguìr la ma di Loefie , e

facena , et camino alla no Ita del Sudoefle 5
e

cendo^che ifeftmoueuadiftradaj lo faceu,

perche nonfidifcoflaua molto dalfuo princìp

camino ; et per figuìr la ragione > et lo effei

pio dì ejperten%a de' Portoghefi t da' quali

maggior pane delle ìfole era fiata feoper

per lo ìndìcìo ^ et nolo dì votali uccelli i

tanto maggiormente \ percioche quelli , e

aWhorfì uedeuano ^ faceuano quafi la mede,

ma''ufo* nella quale egli fempre hebbe per et

to dì douer trouar terrascondo Ufito^nel q

ie erano, concio fojfe che^ come benfapeuan

Jpejft uolte effer lord flato detto da luì ^non

fpetMUd terra fin tanto^ che non haueffero e

minato 750. leghe uerfo Occidente dalia Can

riai nel qual termine haueua ancor detto , e

haurebbe ritrouata la Svagnuola, detta alVk

fa Cipango; et non u"ha dubbio y
che l*haurei

trouata,
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cucita ife non hauejfe faputo , che la fua lun*

W&P fi Picena effere da Tramontana a pie-

dì . La ónde egli non fiera VGlt&più alme-
dì , per vrtare in ejjai & perciò rimaneua

a ella 3 e^ altre 1fole di Caribi amano ftni-

averfi me^à giorno^dout driygauan quegli

celli il loro camino* Ter ejfere adunque fi vi-

ni à terraifivedeadel continuo tanta copia *»

» varietà di vccelli^che il Lunedì à gli otto di

tobre vennero aUal^aue dodici di quegli ve
Uini dipia coloriscine fogliono cantare petit

mpagne; &^dopò hauer volato vn p^KXf *n "*

rno alla TS[aueffeguironoil lor camino.vìdt-
etiandioda^ìs^auigli molti altri vccelli^ch^an

Mano alla via del Sudoeftez & quella i/ieffk

ttefurono ueduti molti vece III grandine t co-

gniedi VcceUinl^che veniuano dalla parte di

'amontanay& uolauano dietro a? primi . Fa-
no altrefi veduti affai Torù:& la mattina vi

ro vna Gragioia, &• vn'^Jlcatra 1^ ^dmirt^
- Ifccellinì>che uolauanoptrla medefima firn

j
de gli altri ; <& fentiano Vaere molto fre-

9, et odorifero , come in Siuiglia fi/ente nel

efedi aprile „ Mahoggìmai era tanta Van-
ta y et il defìderio di ueder terra , che no®
mano fede a figno alcuno : in guifa , che
lantunque il Mercordì a io. di Ottobre »

dì , e di notte uedeffero paffar molti de

'isìejfi Vccelli i non perciò reftaua la gente-

C di la-
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di lamentarono l'ammiraglio di riprendere
j

lorpoco animo > facendoli certi , cheò bene ,

male doueano riufcìr neWimprefa delle Indie

sUa quale i Re Cutolici gli mandauano..

Come lo Ammiragl ìq trono la prima terra

che fu vna Ifbla, detta de lo$ Lu-

cagios. Gap. XX I,

VEdendo hoggimai Ts^ojìro Signore , cor»

difficilmenteAnfana /''^Ammiraglio co\

uedì à gli H> di fittobrerdopò mc%o gion

prendefero molto ànimo,& allegrei^ayperch

che hebbero manifesti indicij d'effere apprej

terra. ciò fu, che quegli della Capitana vide

pajfare ricino alla hamvn Qmnco -perde , <

poi vngroffo Tefce verde diquegli,che non s*

lontanano dalli'/coglie . Quelli pai della Car

nella Tinta videro vna canna, evn b*fione,\

prefèro vn'altro bafione lauorato ingegno]

mente, &yna tauoletta, &vnamàceh:afr

dicata daWherbe,nafcenti nella nuiera. Mi
regni fimiH videro quelli della Carausila

r
ìs

vna
5 & vn° $ìno carico di frutti roffi , il qu

pareua ejfert fiato tagliato di frefeo. Ter

qualifegniy & per quel , che dettaua loro r

gtoneuoldìfiorfo , tenendo Vammiraglio p

\ofa certa, ch'era vivine a terra; fatta noti

alTh&r
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Thoy che fi finta di dir la Satue Bigina , cheì

arinan hanno in cofìume di cantare ogni/e*

t> egli parlò a tutti ingenerale^ raccontando

gratìe^che 'TS{oHro Signore haueua lor fatte*

\ condurli cofìficuri, & con tantaprofferita

m buoni tepi^<& camino y& in confo largii cò*

gni;, che ogni di fi moHrauano vie maggio**

\ &<però pregarli\che quella notte vegghiaf*

ro con attentione, riducendo loro alla memo*

>a, che benfapeuano , fi come egli nel primo

apìtolo della commi$one\ dafé data ad ogni

auiglio nelle Canarie^ commandaua loro^chè%

01 che hauejfero nauigato per Vonente 700*

ghe^fen^a hauer franato terra^nonfacejfer»

%mino dalla me^a notte fino a dì . Laonde
±

oi cheildefiderio di terra nonfortiua effetto §

Imen la buona vigilia fuppliffe al loro ardU

tento . Et-, percloche egli haueua quella notte

ertijjìma $eran%a di terra , ciafcun facejfc

uardiaper fua parte.percioche> oltre allagra*

ìa> che le Mte%£e loro haueuano proynejfo dì

renta feudi Panno in vita à colui , che prima,"

>edejfe terra > cigli hautebbe donato vn giub-

>on di veluto . Et , ciò detto , due hore auanti

wyjL notte>effndo 1/'^Ammiraglio nel caftellò.

'ella poppe ^videvna luce in terra ; ma dice*

he fu vna cofa tanto ferrata > che non ofa af~

ermare, che foffe terrai ancor che chiamò vn
dietro Guttieresy credentiere del B^e Catolica^

G z & gli

-:•:;.

Uh
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^gli diffex che riguardale : s'ei vedea detti

luce^ & egli rijpu/è , che la vedetta % perche d

fubìto chiamarono vn Federigo Sancies di Se<

gouìa^accioche riguarda ffe verfo quella parte

ma nonpotè vederla^ perch*ei no cofttofio afa

fély'oue potea vederfi .ne poi la videro
, falui

che vnar ò due volte: per la qual cofa giudica*

renò, che patena tffere candela , ò torcia dipe*

fcatori , ò di viandanti, che al^auano 5 & ah*

haffauano ti detto lume^ò che perauenturapaj

fonano àìvnacafa in vn*altra:pereioche dijpa-

rena y & romana fubìto con tanta presidia
3

eòe pochiper quel fegno credetteno d'ejfer vi-

tini a terra.Terò^andandogià co molta auuer-

ten^fegutYono ìiior camino^fin chequafi dut

hore dopò lame^anotte la Carauella Tmta^cht

fer effergran veliera , andana molto innanzi,

fecefegni di terrai la quale videprima vn ma*

tinaiOj detto Rjtderìge di Triana : & erano di-

fcofti da terra due leghe , Ma la grafia de
9
tren

ta feudi non fu conceduta da?\c Cateltci alui
%

ma allo ammiraglio, che hauea vedutala luce

mei mc^o ade tenebre^dìnotado la luce (piritua

le, che da lui in quelle tenebre era introdotta .

Ejfendo adunque hoggimai apprejfo tena^tuttì

i J^auigli fi mifero alla corda, ò al riparo, pa^

rendo lor lungo jpatio quel , che refiaua lor fi*

ino al giorno ,
per goder di vna cofa tanto defi*

aerata .

Come
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ome l'Ammiraglio difmontò in terra , &
prefe il pofleffo di quella in nome

de' Rè Carolici • Cap.XXIL

[ T Enuto adunque il giorno, videro, che ers

V vna Ifola di 15. leghe di lunghezza ,

tana, &fen%i montagne, piena dì alberi moU
1 uerdi , & di heUiffime acque , con vna gran

iguna in me^o spopolata da molte genti , che

on con minor defiderio concorreuano alia ma*

ina tutti Jìupidì , & marauigUofi per la vijìa,

tls[auìgli,credendo^che foffero alcuni anima*

\&non uedeano Vbora di/aper certo, che co*

ì foffero ... T^i i Chrifliani men fetta hauean0

i faper , chi e(Ji foffero . il desiderio de' quali

^Jìo fu fodisfatto : percloche di fuhito, msffi i

irrinelTacqua, lo ^Ammiraglio difmontò im

irra co la Barca armata,& co lo Stendardo re

ale piegato. Il medefimo fecero i Capitani de

li altri doi^amgliydifmontado nelle loro Bar

he cola Bandiera delTlmprefa,ch*era dipinta,

mna Croce-verde conyn F.d*ll'vnaparte,&

'all'altra hauea alcuni coronatiper memoria di

<erdinando,&'dnfahella.Et hauedo tutti ref*

rratie alS^. Signore inginocchiati in terra, &
sciatala cm lagrime di allegrerà, per la im*

nenfa grada, ch'egli lor fatta haueua; lo <Am*

niraglio fi leuò sii -, &mìfe nome a queir ifold

uSaluaton/Poico Uforénità^&p^rok^chefi^

q 3
ricerca*
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ricercano, tolfe Upojfefb in nome dè'Bj Cato,

liei, preferite molta gente della terra , che yif
era ridotta: &per confeguente i ChriHiani ac*

cenarono luì per ammiraglio) & Viceré , e&

gligiurarono vhidi enT^a,come a colui, chegii

rapprefentaua laperfona delle loro Altere
con tanta alle\gre <^aJ& piacere, quanto dicoj

fatta -vittoria eragiufiacofa,che haueferoychu

dendogli tutti perdono delle ingiurie,che per U
lorpaura, & inconfian^a gli haueuano fatte \

nAUa qualftfla,& allegrerà efendo concorfi

molti Jndiani^vedendo lo *Ammiraglio^che ert

gente manfueta, quieta^ & di grande fimpU-
cit{à 9 donò loro alcuni Cappelletti rojji , & co«

rotte di vetro , le quali efflft metteuano al col*

lo; & altre cofé dipoca ualnta , che da lor fu*

tonofilmate afai più y che fé fodero fiate pie*

tre di -molto pveTgo .

La qualità, & i cottami di quella gente i&
ciò, che l'Ammiraglio in quella

Ifolavide. Gap, XXIII.

Ritirato poi V.Ammiraglio allefue Barche

gl'Indiani lo feguitarono fino alle detu

Barche,& a' nauigli,nuotando , & altri nelle

loro Barchette, ò Canoe ; & ponauano T?apa~

gallì^Bamhagia filata in gomitoli,lagaglie,&
sltre cofifatte c&fuccie^ per barattarle con co*

rone
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ne di uetro, fonagli, & altre cof^ dipocafli**

t: &, come gente ,
piena della prima fempli-

a, andauano tutti nudi, fi come nacquero;et

a Donna etiandio, che vi andò,eranon altri'*

mti veftita.Et in commune erano giouani,che

npafauano trentanni

r

9 di buonafiatuta ; &
ueano i eapeglifieflagrofft, molto negri , <&

ni , cioè tagliati fopra le orecchie % benché

euni pochi gli haueano lafciati uentr lunghi

\o allefpalle, et gli haueano legati con un fil

ojfo intorno alla tefla , quafi a guifa di treo
i. Erano dipiaceuole mito , &di belle fat^

IgÉff-:' quantunque li facefero parere alquan*

bruttile fronti,le quali haueuano molto Ur~

re . Erano difiatufa me%ana, ben formatici
: buone carni, e di colore olimgno, come i Ca-

trini, ò i Contadini, arfi dal Sole . ^Alcuni e-

ino dipinti di negro,& altri dì bianco,& al*

i di rojfoi alcuni nellafaccia,& altri per tut~

i il corpo, & alcunifoltamentegli occhi , è il

tfo . ìslon haueuano arme, come lenofire,nè

> conofceuano; percioche , mofirando loro i

hrijìiani una jpada nudarla prendeuano per li

lifcioccamente,tagliandofì. 7^e meno hauea~

o cognizione alcuna di co/a di ferroipercioche

flino fan le loro Zagaglie , delle quali hahbià

etto, di bacchette con la punta acuta , & ben

otta al fuoco , armandola con un dente di pe-

se in uèce di ferro , Et, perciò ehe alcuni barn*

G 4 uan*

m
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nano fegni di ferite, dimandandofi loro per ce

ni la cagione di cotai fegni , rifpondeuano pa
rimente per cenni,che genti di altre Ifole veni
Mano a prendergli,^ che nel difenderfi riceue

Mano di cotali ferite . Varcano perfone di bue

na lingua, & ingegno,pereiochefaciimete toì

nauano ad ejprimer le parole lor dette yna noi

Za. Specie alcuna di animali non vi era, eccct

to Tapagalli, ch'effì ponauano a barattare in

fteme co le altre cofendette da noi, il qual com
mercio diuìfe la notte . Tofcia nel dì feguente

chefu <C\$M Ottobre, di mattinaleefero mot
ti di loro alla /piaggia; <& con le loro Barcheti
ehiamate Canoe, a" nawgli veniuano. Lequai
Canoe erano di un fol pe^o,fatte del tronca e

yno albero cauato,come^krte'%a;& le maggio
rierano cofi ampie , che capiuano 40. & 45
perfine: & di minori ve n'erano d'ogni manìe
ra, fino à cofi pìcciole,chz nonportanarìo più d

una perfona.Vogauano can vnapalafimile ali

pale de'forni, ò a quelle, con le quali fi fpadol

il canape.vero è, che i remi no fermano fopn
l'orlo allifchelmi,come faccìam noi;ma gli met-

tono- in acqua,e tirano indietro, come Zappato*

ri'.Et fono quefie Canoe tanto leggiere,^ fatt

con tale artificio, che, fé fi riuerfano,altre,tor

Mando in mar fubito, e^ nuotando, le dri^ano

& notano l'acqiia,cr'oliandole, come fa ilteffi-

PoreygittHdo la nduicella dalTun lato all'altro.

& qnan*
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quando, è più della metà nuota,- cattano Vac-

%, che ni rimane, con luche fecche, che per

e effetto portano in due pe%?i tagliate per^

70 .In quel dì per barattar portarono di

vile cofé, che il dì auanti.haueano recate;tut

iadole pegni picciolo, cofalche in barattofof

lor data* Gioie, ò metallo no fu fra tutti loro

dutoje no alcune fogliette d
y

oro,ch 'ejjìporta

no appiccate fra ifori del nafoy& efsedo di-

Uati,da qualparte haueffero quelToro,u$o-

w color cenni, che dallaparte di melodi, oue

1 un I{e,che hauea molti pe^J,&uajì di oro

\duaiido;e moflradà, che uerfo quel lato di me

idi, & del Suodefle erano molte altre 1 fole,et

-lìdi terre. Et\perciò ch'erano molto deftderofi

hauer delle noftre cofey& per efer poueri.no

menano che dare all'incontro , tofio che erano

itrati detto a' nauigli, fé poteuanò hauere Gl-

ena cofa , ancorché fofé un pereto rotto di

iato di terrai difiudella inuetnata^faltaua-

oin mar co efa,per andarfì nuotando in terra;

rfé portauano alcuna cofa,p così fittamerca

la delle noflrefo p un pereto di uetro rotto,do

auano uolotieri ogni cofaidi modo che uifu ai-

uti di loro che diede 16 gomitoli di babagiaf

re bagatim diVortcgallo,che no uaglionopure

n quattrino d'Italiaiet cofi fattigomitolipefa~

ano più di 2$Jibre,et era la bahagia molto bt

lata.ln cjtalcomerciofipafsò ilgiùtnofin alla

fera*

9

IH
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feriche tutti fi ritirarono in terra . Eperò e

auuemre à quejìo paffo j che la liberalità , d
nel uendere effi mofirauano,non proeedeua dai

lo /limare effi molto la materia delle cofe., che
noflri lor dauano ;ma percloche parta loro^cì

per effemoArenano degne di moltaflima, ti

nendo effi per co/a certa, che ì noftrifojfero gì

te difcefa dal Cielo . & però bramauano , ci

fimaneffe loro alcuna cofa per loro memoria ,

Come l'Ammiraglio fi partì da quell'Itola

& andò ì vedere altre Ifole. Gap. XXIV.

LJi Domenica feguente, chefu a
y

iq.diOt
tobrejammiragliofeorfé con le Bareh

per la cotta dì quelVlfola verfo il J^oruefie
per vedere alcuna cofa all'intorno di effa ; £
da quellaparte,oue andò* trouòvn gran ricci

to,ò porto,capace di quante nauifonfra* Chn
fiianh <& queipopòli,vedendo lofcprrer di In

go,gli correuano dietro,per lajpiaggia,grida>
do,e promettendo di dargli cofe da mangiare
&, chiamando quefio,e queiraltroché corre]]

à veder la gente del Cielo
, gittati in terra , al

paviano Umani al Cielo
, quafi rendendo grati

per la fu* venuta. Molti etiandio, nuotando,
\

nelle Canoe, comepoteuano.veniuano alle Bar
che à dimandar per cenni, fé dal Ciel difende;
nano, pregandogli a voler difmontare in terra

sccioche vifiripofafero .Ma l'Ummiraglio,di
nando
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ido a tutti delle Corone di vetro , ò aghi col

yio,godeua incredibilmente del vedere in lo

\antafemplicità;finche giunfe ad vnapenì*

tja qual con fatica in tre dì fi haurebbepo*

circondar per acqua, habitabile, & doue

oteafare vna buonafortt^a.jQuiUi uidefèi

e deglHfieffi Indiani,con molti Giardini al~

itomo, fi belli, coinè in Caviglia s'rfano nel

fé di Maggio . Ma , percioche lagente hog*

nai era fianca del remar tanto , & 'tgli co*

<iea chiaramente,per quanto egli haueave*

Vo, quella non ejjer la terra, ch'egli andana

eandò, ne di tanta vtilìtà, che doueffe in ejfk

; dimorare; tolfefette Indiani di queìli,accìò

\
liferuifferoper interpreti : &, ritornato^

iìgli,partìper altre!fole,che dalla Tenifo*

fi uedeuano,& pareano effe ancora piane,&
?di,& molto popolateci come imedefìmiln~

mi'affermauanòT^idvna delle quali, difco~

7. leghe,giunfe il giorno féguente,che fu il

nedìa' i$.di Ottobre; & lepofenome SM*
ideila Concetihne. La parte di quefi

9
1fola

Ha à S. Saluatore fi fiendeua uerfo Wjrtfm

f
lungheiga cinque leghe di cofia.Ma l'Uni

raglio andò per lacòjìadi Lefte ve/te, che è

igapià di io. leghe: & , poic'hebbe furto

rfo Oc€idete,difmontò in terra,per far quel*

che neUapaffatahauea fatto.Quiui la gente

trifola eoncorfé prefiamaiu 9 per vederti

Chrim

W
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Chrìsiiani^prendendo la mede(ima marauigl
che gli altri + Veduto poìV\Ammìraglio , chi

tutta era unaifleffa cofk, il tegnente giorn
the fu il'Martedì\nauìgò uerfo Huefte,per 01

leghe
' adf

un'altra 1fola affai maggiore y & gì

fé glia cofia diqueìia^che difcorre per TS[orue

Suefiepiù di%%. leghe.Quefia etìandio era n

$opiana,& dì belle fpiaggie^et egli leuolle

for nome la MernandinaMaprima che arrm
fero a quettq ifola^&airifola della Concert

nebiYoU0Yonounhuo'moin unapiccìola Cane

ilqual portaua un.pe%gQ delfm Tane , &u
Zucca diacqua

%& un poco di terra fonile al

nahvo , con cuifi dipìngono quelle genti i cor
i

comehahMamo detto difopra, $% alcunefg
fecche^che efjìfilmano affai,per ejfer molto oa

rofe,etfane;& inynacefiella portaua una C

tona di uetro uerde, e due bagattinhper li q
lifegnlfigiudicòyCofiuiuenhdaS. Saluato\

& effer paffatofer la Concettione
i& quindi

nire alla VernMinapportando nouelle de' Cfo

fiani per quei paefì . Ma,percioche lagiorna
èra luga^&egli era già fiancofubi tofé ne u

ne a* \auigii, <&fu raccolto dentro con laf
Canoa^e trattato dall'ammiraglio cortefem

tejlquàle hauea in animo
y tofio che giunge fft

terra+dimandarlo confueambafciate,fi come
cer dandogli appreffo alcune cofette , accioc

egli le dìfpenfajfe fragli altri.La cui buona?

V Un
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itonefu caufa , che fulito la gente di quella*

rnadinauenijfe atte naui dette fu e Can'oe y
per

minutar di quelle medeftme cofe $ che ifmffatì

ueano cabiateifcìoche quellagmte y e tutto if

ilo era dì uria medefirna qualità; .& quado il

tietto andò a terra> p fornirfi
] d'acqua ^

gì'"Iri-

mi co grandi allegrerà infegnauano rdoue

ra,&poYtauano fu le fpalle molto uoìBtkri

ariliyf empir le botti , dentro al battello . E
neiluero % che pareuano gente di maggior^

uerten^a > & giudicio->ch*ìprimi % #3 com&

f?j cotendeuanofopra la cdmutatione^&pd

^

di quel^chs portauanoi& nelle Uree-afe ha*

vano drappi di babagi^cioè coperte di letto'}

le done copriuano le loro partì uergognofi

una Brachetta pìcciolajéjjuta di bambagia^

altre co un panno teffuto^che parea tela.Fra

iltre cofé notabili\che in qllaifola uideroju

io alcuni alberi^ c%an rami, etfigli* tra tpf*

hretì^seXa chealtri alberi uìfiano innefiatì^

naturalmentefhauido in un medefimo ceppo

m etfoglie de quattro $£t cinque maniere $

Pereti Puaa^dali*dtradorne è differente la-fi
<t della cana da quella del Lentifco.Varìmgti

ero Tefci di diuerféfattele ,e di fini colori^

no uidero alcuna forte di animali terefirì^fe

\arnarijt qualche BìfciaJ?er rkonofeet poi

%lio l'ifola^partitidi quàuerfoK(proefie^fur

latta bteca d'un belli/fimoporto^ilqualhaut

ita ub£
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Ut vi? Jfiletta nell*entratale però yipotett

tntmr,pzr lo poco fondo > che haueua ; ne fé

turarono) per non aìlontanarfi da vnapopc
tione^ch^ non troppo Untati fi yedeua^quam
quc la.maggìore lfòla> che fino alVhora hau

no ueduta^ion hauejfe più di dodici, ò quini

cafe,fatte à guìfa dipadiglione \n elle quali

txati non uidero altro adornamento , ne fnob

che dì quel medefimo, che alle nani portaua)

per cambiare. Erano i Uro Imi come una r

appiccatala forma di fionda ; nel cuime%o

fi coricano ,& legano i capì a due pila/iri d

far eafe ... Qu'mì ancor uidero alcuni eani, et

Majìinì9& Brachetti^he non latrauano.

Come lo Ammiraglio pafso alle aitile Ifo!

die di quindi fi vedeuano . Gap.XXV

PUrcioche in detta I/bla Vernandìna non

uarono cofa di alcuna importanza, il J<

netd\ a' xp. dì Ottobre fé ri*andarono ad uri

tra Ifola,chiamata Maometto , a cui lo\Ann

raglio pofe nome Vlfabella,per proceder con

dine ne'fuoi nomùpercioche laprima,dàgli

diani detta Guanahani , à gloria di Dio , i

glie le hauea manifefiata, &faluatolo da m
ti pericoli,chiamò S. Saluatore : & lafecoh

per la deuotìone , ch'egli haueua nella Conc

tion della Madonna^ perche il fuo fauore <

prin«
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$cipale,cht'hanno ìChrifiiarìi,chiarn\ Santa

ria della Concemone: & la terza, che chia*

unno gli Indiani . . . . in memoria del Co*

ice Rj Don Fernando chiamò Vernandlm\

la quarta ifabeUa, per rifletto dellaSeremf

afìjfaa Donna JJ"abella ; & poi quella , ch§

matrom^cioè Cuba,chiamò Gtouanna$wmt

na del TrencipeDon Giouànni,berede diCa

rlìa, hauendo riguardo, che con quei nomifi

tisfycejfe alla memoria dello $mtuale,& del

riparale.E bene il uero y cht, quanto aìlabon-*

f

&grande^4,& bellettaJice,che quefta,

rnadina di gran lunga auan^a Valtrelfolez

rcìoche, olira Vepre copiofa dismolte acque*

I di belliIffimi prati,& alberir^fia;\quali u
%

e-

no molti Ugni Uloè , uifiuedeano etiandio

rtì
ePoggk& Co Ulne, chele,. dtre ifo le noha~

ano,perciocb'eranomQltp,piàne;delU

%^a innamoratola^
rimonte del p offe>fo> difmontoiri terra in al?

mi prati di tata ameMtÀ,etbtlle%^a,di quan

tiri Spagna fona nelmefe. di Uprìle ; et nifi

ima il canto de'Lufcignuotici Vccèllìni tan**

>foaue,che quafinon fapena dipartirfme: ne

ìlamente uolauano fu per gli arborijma„ancor

ex l'aria paffauano tante Jquadre di ycecili:-,,

he ofeurauano la chiarezza del Sole ; la niag*

ior parte de* quali eramolto differente 'dóno-

fri. £fj percioche nel paefé erano di molte

acque+



Via HISTORIE DEL Sia
ncque , et laghi , frejfo ad uno di quelli uh
un Serperne di fette piedi dì lunghe^a

y &
mea largo un buon piede il uentre : il quale

fendè motfiato da'nojìrifi gittonel Lago;:

percioche non era molto^ profonda ,Vuccì
s

con le lande, noni/èn^a qualche paura , et <

Knìratìone
, per la fua\ ferocità r et erutto aff

tè . il tempo poi infgno loro , che Vhauefo

perpiaceuol cofày ejfendo quefto il miglior

ho, c*hahbiano gVìndiani i conciofra che, le

ta quella horribilpelle , et quellefcagli t, dì

è coperto y ha la carne molto bianca , et di J
niffimo, et grato giufio, €* è da gl'Indiani eh

mate Giouànna I Fornita què/ìa Caccialefi
rando eglino di conofiere pia di quella ter

per effetehoggimaì fera , lafciato quefio Se

fer lodìfeguente
y
nel quale ancora un altre

uccifero, coinè il primo hauean fatto , et ca:

ftando per la regione, tronarono una popolai

tieda cui gente a fuggir fi pòfé , portando /
alla Montagna quel, che pùtè raccogliere de

robbefue . Ma rammiraglio non confen

The lorfoffe tolta cofa alcuna di quel, che la/

uano,accioche non tencjferoper ladri i Chrifi

ni.Laondeindi a poco >*cquetatafì inlorlapa

ra , nennero uolontieri a \auiglia barattar

lor co/è
, fi come gli altri haaeuano fatte.

Come
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3mc l'Ammiraglio (coprì l'Ifola di Cuba

,

& quai cofe vi ritrouò. Gap. XXVI.

ÌOra l
1ammiraglio^battendo già apprefiì

fegreti di queirIfola lfabeUa,&il trafi-

)& la maniera di quella gente , no volle per*
r più tempo [correndo per quell'lfoleipercio-*

e erano molte, e tra lor fìmili, fi comegVin-
mi diceuano . Ut peròpartito con buon tem-*

$er andare ad vna terramolto grande,da tut

loro grandemente filmata, & detta Cuba; la.

al giaceua uerfo melodi,, la Dominica,a*2$*

Ottobre, ginnfé alla Cofa di quella dalla par
di tramontana . Queffìfola diede vifladi

Vito, defere di maggior bontà , & qualità r

e le altre già nominate , cofi per la beitela
1

Colli , e de' Monti , come per la varietà de

: alberi, &per le campagne,®* per la gran-»

7ga, & lungheTga delle'fue cofie, & nule*

. La onde, per hauer lingua, &notitia del*

fuegenti,andò àgittar rancore in vngrof*
fiume, douegli arbori erano molto folti ,&
rito alti , adorni dì fori ,. & frutti , diuerm
da' nofri, & v'era gran quantità dì ¥c*«

K , con vna amenità incredìbile $ perche

fi vedeua Vher ha alta ,& affai differente
He noflre herbe : benché quelle riera?;®
Ile Torcellache , Eletti , & altre cota-

,
le quali per la loro diuerfnà non eratm

H cono-
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tonofante da loro Et andati a due cafe , e

non molto lunge yedeuanft, trottarono, lagè

teper paura effer fuggita , & hauer lafcia

tutte le reti , &glì altri inflromenti necejfa

étl pefcare ,
&yn cane, che non latratia * M

fi
come piacque alVammiraglio , non fi toc

cofa alcuna ; pereioche a lui basfaua per alik

rait veder la qualità delle cofe, che per lor n

irimento, & feruleio coloro yfauano . Tom
tipofiia a*ÌStauigli, feguirono la lor ria ve\

Recidente, & giunfero ad yn'altro maggi

§umerche VUmmiraglio chiamò de'Mari. ^
fio di molto auahi^aua il fopradetto i percioc

perla fua bocca poteua entrareyn IS^auigli

volteggiando ; & era per le ripe moltopopa

te : vìa lagente del paefe, yedendo comparir

liauiglibimifé in fuga yerfo le Montagne^

fi
yedeano molte , & alte, & rotonde ,epu

d'alberi^ di piante amenijjime : douegVlnd

mi afeofero tutto quel,cbe potettero portar y.

laonde mnpotendo F\Ammiraglio >per la pù

ra di quellegenti , intender detta qualità de>

Jfola; & confiateandò, che, s
yegliritornaiu

fmontare conmoltagente, haurebbein lor pc

raaccrefeiuta : deliberò di mandar duo Ch

iiianiconyno Indiano di quelli , ch'eidaS

Saluatorefecomenaua, & con yrì'altre pur

queipaefi) che s'era arrifehiato di yenire

ynapuciola Canoa a'^auigliia quali c'ornai
*

che
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e eminafferò per di dentro alla regione , &
ne infirmaffero, accarezzando gVhabitatorì%
e trouaffero per la Hrada Et , accioche ,

intre quefli andauano, nonfiperdeffe tempot

mmandò,che in tanto la Islaueft tiraffe in ter

,per impalmarla . &à cafo videro,che tut-

ti fuoco, per ciò fatto , era di mafiice , di cui

pedeua grandiffima cypia per tutto ilpaefe :

* è quefio vno albero, che nella figlia, & nel

Htto affimiglia il Lenfifco , fé non eh'è mag*
w d'affai .

Come ritornarono i duo Chriftiàni, &
cjuai cofe rapportarono hauer ve-

dute. Cap.YXVItt

2 Sfendogià la 'Naue acconciata ,tt in punti

a per nauìgare,tornarono ì Chrifiiani co due

diani a' 5. di Tfouembre,dicendo hauer carni'*

ito 12. leghe fra terra, et effergiunti ad vna
polatione di %Q.cafe affai gradi,tutte di legn*

perte dipaglia,et fatte àguifa dìpadiglioner
:omele altre: &che vi eranofino d mille fuo*
i; feioche m vna cafa habitauano tutti quelli

imafamiglia ; & che 1 principali delia verrà

'ngro loro incotro a riceuerglì\e ligmenarona
braccio nella città,dando loro per alloggiarne

vna gra cafa di quelle,douefèder lifecerofa
a alcuni fcggì,fatti di vn pe%^o,diflranafQr

H % ma^
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ma y et quaftftmili ad uno animale ,cbe bauej

le braccia, et le gambe corte, et la coda alqua\

to alleata per appoggiarfi \ la qual nondime}

è lìzrga,come lafedia,per la commodità deU\
foggio :con una tefla infaccia,et congli occl.

et con le orecchie di oro . QueUi feggi fon t

loro chiamati Buchi, dotte fatti ì nofirifeder

fubito tutti gVlndianifederano ancl/ejji in t

ra dintorno à loro \ et ad uno aduno ueniuar

foi à baciar loro i piedi, et le mani , credendt

the dal Cielo uenijfero : et dauano loro à mai
giare alcune radici cotte , che nelfaporefon J

mìliaUe Cajiagneipregandogli molto à uoler

mantrc in quel luogo appreffo di loro, b che a

meno uì fi ripofaffero per cinque , bfeì giorni

perciocy ìdue Indiani, che effi haueanper In

terpreti feco menati , diceuano lor gran ben d
Chrifiiani . Et indi a poco entrando molte dot

ne à uedergli,ufcirono fuoragUhuomini;et ej

fé con non minor marauiglia , et riuerenya bd

tiauano lor parimente i piedi, et le manì^ com

40fa.faera 3 offerendo loro quello , c'haueuan

feco portato . Quando poi parue lor tempo e

ritornare cC Tslauìgli, molti Indiani uolfero ut

une in Uro compagnia ; ma effì non confenti

fono, che ueniffè altri , che il Bj con un fuo fi

gliuolo , et unferuidore ; a* quali l'ammira
gliofece molto honore ; et i Chrifliani gli rac

contarono , come andando , e tornando, haue

uan
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tn trottate molte popolationi,douefà hroyfa
lamedefima cortefia, & grata accoglierai

quali Vopolatìonifo Villaggi non erano mag
ni, che di cinque eafe ridotte in[teme . Jlp~

ejfo che per le firade bauean trottata dì molt£

nte, cheportauafempre yn tifone ardente^

I accendere il fuoco , & indipròfumarfi con,

cune herbe, le qualifeco recauano,& per ar~

fìire di quelle radici,che loro diederoiconciom

t che quello era il loro principal cibo t Vide*

altresì infinite ffecìe di alberi , & di herbe +

I non fi erano vedute nella cofta del MareidF
ÉNs diuerfità di Vccelli , molto differenti da

9

)ftr?ì k cqme che iti yedeffero anco delle Vernici^

* \pfcignuoli . jLnimali di quattro piedi non

*, haueano yeduto alcuno,eccetto Caniccio e no

hbaiauano . Et che i/emi erano molti di quel-»

radici, come difkgìuoli^ & dì certa forte di

tue, & di vn*altro grano , come panicelo > da

>r chiamato Mahi^ di buoni/fimo fapore cot*

> , ò arroflito ,ò peflo in polente , Bambagia
% gomitoli ben filata ye n'era in granaio-
la copia , talché m yna cafa fola videfp

ìù di 12500. libre di Bambagia filata . U
tante della quale ejji non piantano con le ma*
i; ma da fé nafeono per li campi, come le

[pfe , & da fé fi effe s'aprono ,
quando fan*

dature ; benché non tutte à yn tempo ; per*

ioche in una fiejfa pianta haueano yeduto y#
H 3 rawm
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rampollo picciolo$& vn'altro aperte><& vn

tYo , che fifpìccaua per maturerà . delle q
piante gl'Indianipofcia portarono gran qu<.

tità a' Tonigli) érper ynaSiringa di cuoio

dauano -vna cejìa piena: conciofia che
9
per

yerG^mun dì loro fé neferue in veftirfene , \

folamente in far rete per loro letti > da lor de

^Amache, & in teffer Temague di donne , i

fono quei Tanniceli?, co* quali effe fi coprom

farti inhonefle é Dimandati poi , fé baueu*

eroyò Terle,& Specìerie, accennauano, che

tutto eragran copia -verfo il Lefie, in vna U

richiamata Eochio^che hora è Vifola Spagn

ia 9
da lor detta Baueche , la quale ancor noi

sa di certo per quale intendejfero .

€ome VAmmiraglio lafciò di feguir la co

Occidental di Cuba , & fi voltò verfo

roriente verfo la Spaglinola.

Cap. XXVIII.

IJ^tefa adunque dall'ammiraglio tal rei

rione y non -polendo in detto fiume de' Mi
fermarfi per più lungo temp o,commandò

ycht

prendejfe alcuno hahitator di quelTlfola , h

uendo in animo di condurre d'ogniparte ale

no in Cafiiglia,che rendejje conto delle cofé a

fuopaefeì& cofìfarprefe xz.perfonefrado

nef fancÌHÌli>& huomìnhfi quietamente^ /
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tromorcfo tumulto, che, dotiendofigiàfary*

co loro^s'inuiò alla Inatte in una Canoa Urna

to d'vna delle donne prefe , padre di duefa**

ulli
9 che con la. madre erano flati condottigli*.

[atte ; & per cenni pregò affai tFcffèr menato

ub'egli in Cajìiglia^ neH lafciafero pepatati

\llafua moglie^ & figliuoli . Di che Votomi-

gliofu contentiffmò^& commandò ycbe tutti

[fero ben trattati* & accarezzati . Et àìyk*

to neWifteffo giornOyCbe fu a* i|. di^Houem^

•e^diede -volta ycrfo Oriente , per andare a?-
ciacche dictuano di Bauechey ò di Bocbio ; ma
\rcagion del vento di Tramontana , cb'era

olto frefco , fu aflretto à tornare à /ergere

>lla rnedeftma terra di Cuba* fra alcune altijfì-

elfolette^che giaceuano appreJfiyngraVor
^che egli chiamo del Trincipe, & effe chiamò

mare di J^ofìra Donna.Erano quefie cofifpef

me yicine^che dall'yna all'altra non v*era vn
itarto di legarla maggior parte di effe difio,

tno al più yn tratto di archibugio, e tanto era

fofondi i canali^et cofi adorni d'alberile d'her

* fifrefche^ che porgea gran diletto l'andar

>r quelli; grfra gli altri molti alberile erari

iuerfi da' noftri, ui fi uedeua di molto Mafticey

I legno *Aloe, & Talme colpii yerde, & IU
:io*& altre piante di yarie forti. Et,come che

uefie Ifole non fojfero popolate yvi fi yedeuano

igni di moltifuochi di Tsfcatonxpercìoche y fi

H 4 come
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come poi fi è ueduto per ejjierien%a> la genti
quefìa i/bla di Cuba va infteme à /'quadre <

iefue Canoe per quefie ifolette, &altrt ini

merabili, che àfono all'intorno dishabitate\

fi nutrìfcono del Vefce, che pigliano , & d'i

cèlli)& di Gambari,& d'altre co/è, che in t

ra trouano: e onciofia che gl'Indiani genera
te mangiano dì molte immonditie ,. cioè J^a

t

graffi, & grandi; vermi bianchì
y ch e fi gene

no in legni putridi, & in altri luoghi corro,

et molti Ve/ci quafi crudi ; a qualitàfio che

figliano,prima che gli arroflifcano,cauanG
(

occhi per mangiargli:& dìcotai cofé molte
tre ne mangiano , le quali > oltra che mou<
nanfea , bafterehbono ad uccider qualunque
noi le mangiajfe*& à coiai loro Caccie, & 5

/cagioni attendono fecondo i tempi , hora
' quefia Ifola,& hora in queiraltra,come chi

ta pafio, per effere fafìidito del primo . -Ma
tornando alle dette 1flette del Mar di J^oJ

Donna, dico, che in ima dì quelle i Chriftt*

• vecifero con le Spade vno animai , che pan
-.Tafo'; & in mare trouauano molte Conche

iQ^achar; & , ghianda le re ti, fra gli altri

uerfi Tefci,ctie
ffi pigliarono,ve nefu vne d

Jaforma di vn Torco, tutto coperto di vna f\

eia molto dura, nella quale altro non era dì

nero, che la coda, lutarono parimente , che

qugfto Mare,& nell'Ifole erefrena, &fcernù

I

' l'acqua
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equa molto più che negli altri luoghi , doue

o alThora erano flati : &per confgueme le

tree erano al contrario delle noftre ;
perciò-*

zia Luna uerfo il Sudoefle alla quarta del

i^odì era la Bajfamar .

3'me l'Ammiraglio tornò a Teguitare il {ito

camino verfo Oriéte,per andare alla Spa-

glinola ; et fi diftolfe dalla fua compagnia

vn de' Nauigli . Gap. XXrX.
" L Lunedì a ip. dì

rHouembre VAmmira*
/gito partì da Cuba dal Torto del Trincipe ,

«dal Mar di noflraDonna ,
per andar verfo

mante all'Ifola diBaueche,& alla Spagnuo-

; ma, perciochei Venti erano contrartj , &
E lo lafciauano nauigare , com'egli defederà*

iyfù ajìretto à volteggiar tré ,ò quattro dì tra

I/ola ifabella , che gl'Indiani chiamano Soo-

ietto , & *l detto Torto del Trincipe , chegià*

>, quafi al TS^ortfur 25. leghe lontan dall' vno ,

dall'altro luogo : per li quali Mari ancor'tnm

aua de' fili deli'herbe, che hauea per l'Oceano

rotiate, & conobbe,che andauanofempre lun*

alle correnti , & che non fi attrauerfauano

oro. T^el qual Viaggio ejfendo auuertito Mar-
ino tMfonfo Tintone da alcuni Indianiy eh*ei

onducea guardati nella fua Carauella che nel-

'Ifola di Boch'iO) la qual , come habbiamo det~

Oychiamauano la Spagnuola
%
y'era molto oro ;
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moffo. dagran cupìdità,ilMercordì a'ziJi
uembrefi allontanò dall'\Ammiraglio,fen^
tra for%a dì'tempo , né caufa alcuna: perciò
convento in poppapoteua egli arrmare a l

ma non volle: an^i, auan^ando fempre carni

quanto più poteua,per efere ilfuoT^aui^
molto veliero,mtto il Gioueiì feguente fiff
fé auantì,hauendo tutto f'antecedente nauig
Tvno à vifta dell'altro :& foprauenuta poj

la notte, totalmente difparue . La onde rim
VJLmmiraglio co' duo Tatuigli , non effend

tempo atteuì potere attrauerfar con la fual>
uè ver/o la Spagnuola yconuenne ritornare <

Cuba poco lontano dal fopradetto Torto
principe in vn*altro Torto,ch

s

ei chiamò S.C
rina^perfornirfi di acquaci di legnacei q
Torto perauuentura uide in unfiume,douep)
deuanoVacqua, alcune pietre, nette quali ei

no mofired'oro; & nella regione erano Mon
gne,piene dipini,tanto alti,che fé ne poteu*

fabricare alberi perTS^aui , & Carache.lS^e

mancaua legname per far tauole, & fabric<

ne buoni l^auigli, quanti fi uolejfe; e querci

& arbutì, & altri arbori
, fimiglianti à qut

di Cafliglia . Ma, uedendo, che tutti gl'Indi

ni lo incamìnauano alla Spagnuola , feguìf
la cofla in su più a Suefie io. ò 12. leghe , f
luoghi tutti pieni di Torti buoniffmi , &
molti) &grojjìjfimifumi . DeWamenità ,

bel-
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filerà della qual regione è tanto quel^che /'•

immìraglio ne dice^che mi è fiacciuto di met~

r qui le medeftme parole 7
che egli ferine/opra

entrata di un fiume ^ ilqual uiene à riferire

i un Tcrto^ch'ei chiamò Torto Santo. Et dice

quefio modo . Quando io fui con le Barche

r fronte alla bocca del Torto uerfo melodi 3

auai un fiume*, per la cui boccapoteua entrar

mmodamente unagalea ; et e dì tal forte la

a entratale non fi cono/cena^ fé non daui*

no% la cui bette%ja mHnuitò ad entrami qudn

ìmportauala lunghe^a della Barca apputi

\oue trouaifondo di cinque fino ad otto bmc
$ I

et^/eguendo il mìo camino , andai buona

7^a per detto fiume in su con le Barcbeiper~

ìcbe cofiVamenità , et lafrefcura di qne/to

me 3 et la chiarella deWacqua , per cui fi

hetratta con la uiftd fino aWarena del fon*

I come la moltitudine delle palme , di varie

ife* e le più belle% et alte , che io kabbia an-

ra trouate, etgli altri alberi infiniti grandi^

uerdi^et glìVccelli ^ee la uerdura del piano

configliauano a deliberar dìperfèmprefet*
trmici . Que/to pttefè , Serenijfìmi Vrincipi9
n tanta maraviglia bello , et cofi/upera ogni

m d'amenità^ e divagherà , come ilgior**

uince di luce la notte . La endejpejfo io fole&

re alla mìa Compagnia , che ^ per molto ci?fa

Isfor^ajfi di fare intera rdatione à uoftre \Al
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te%ge ài C*K l& mia lingua non potrebbe à pi

no narrar loro il vero, ne la mia mano ferine
lo . Et certo ch'io fon rimafo Cupido à fatti

spedendo tanta bellezza, ne so come ragiona

neipercioche io hofritto delle altre regioni,

de*- loro alberi^ & frutti*, deWherbe ^ de' Torti

d'ogni lor qualità degna , quanto io potè:

fcriueme\non già quanto io doueua;peìche tu

:ti ajfermauano efere imponibile,ctialtra regi

fta più bella . ma hor& taccio , desiderando , e

queslafìa veduta da altri , che vogliono pa

lame in fcritwra; acciocheprouino; quanto

co più di me, considerato il marito del luogo

può èjfer fortunato infiriuerne ,òv ragionarvi

andando adunque Vammiraglio con le j

Barchejyide tra gli alberi di quejìo Torto y

Canoa, tirata in terra [otto, una frafeata,

qual Canoa era fabrìcata di vn pie d'ynali

ro , & era grande ,
quanto Jwafufta di dod

banchi, & tu alcune altre eafe mi apprejfo

narono vnpan di cera,&una tejla di morto

tro à due ccfìelle,appiccate aduna colonna .

yrì''altra eafa poi trottarono il medefimo . Oi

giudicarono i noflri 5 che fife ciò del fonda*

Aeìla cafa . T^e però fi uedea gente ^ dalla qut.

-potèfero i nojìri informarfi di cofi alcuna^ co

riofoffe yche non fi tofio erano uedutii Chrifi

nir che coloro fuggiuano dalle ca/e /oro, &
n'andauanojn un'altra parte del Torto. l'i

uaro*
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ìtono pofcia un altra Canoa
%
lunga palmiti

capace di i^o.perjoneyfattapur fi cornerai

a nominataprima da noi •

ome PAnimiragìio attrauersò verfo k Spi
gnuola>& ciò che in effa vide. Cap. XXX,*

T unendo adunque Vammiraglio nauiga

"A to ÌO7. leghe uerfo Leuante per la co/ia

Cuba*, giunfe all'orientai punta di quella^l*

qualfàpofto nome iXlfa | & quindi il Mer°*

rdì a* 5. di Decembre partì , per attrauerfar

rfo la Spagnuola ^ che diftaua lo. léghe daU
ita alla uia del Lefte: neper alcune corren*

che iuifononipotettegiungere fino al dì fé**

Wte^cffentro nel Torto di S* J^icolè^ noma-*

cofi da lui in memoria della fuafolennità $ la

al correa in quelgiorno,Quefio porto ègra***

Timone molto buono^et cinto di molti^&gra^
alberi , et è molto pròfondo $ ma ilpaefehà

trocche^ et gli alberi minori $ cioè fimili à

elli di Caftiglia$ fra* quali ni erano Querele

ciole^ arbutiy et Mirti, et difeorrea per une
mura alla uolta del Torto un fiume molta

iceuoletet per tutto il Torto fi
uedeano Can§&

ìjfe^come fufte di if. banchi .# Ma<fpercioch®

immiraglio non poteua hauet prattica coti

*Ala gUe^feguì la Cofta uerfo Tramotana^fin

? giufe ad un porto^che chiamò la Cocettimez

ilqual
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ìlqual giace quafi al melodi d'ynapicciola j

la; à cui poi diffe Tortuga^grande quanto è

gran Canaria^Ety uedendo, che quesVlfola 1

chio era moltogrande , & che le terre , & t

alberi d
{

'ejfa fomigliauano à quelli di Spagna

che in una T efcatana qual co le reti quelli d

le Jfaui fecero^pigliarono di molti Tefci>co

quelli di Spagna, cioè Cieuali9F avoli, Salmo

JLachie , Galli 5
Tampani , Corbi 5 Sardelle ,

Gambari) deliberò di darle eziandio nome ce

forme à quel della Spagna % &però una Don
nica a p. di Decemhre^la chiamò Spagnuola

Et ypercioche haueuano tutti molto defide

d
f

informarfi delle qualità di detta Ifola , me
che la gente fìaua nella piaggia

K

pefcando ,

Chriflianifi mifero a caminar per il Monte ,

diedero in una banda deludiani cofi nudi, co

ipaffatili quali^uedendoyche i Chriflianifi".<

cofiauano loro troppo y con grande fpauentc

mifero à fuggire per lafoliera del bofeo ,

vie queglijche non poteuano ejfere impediti

drappi
, & falde ; &i Chrifìiani ,

per hai

lingua da efji, tennero loro dietroy correndo ^ :

non potettero giungere altn , che una don

giouane^ che fortaua appiccata al nafo una ,

ma d %

oro tyA quefla^poi che fu menata a* 2\(tf<

gli^l
y

^Ammiraglio donò di molte cofuccie, ti

alcune merci^&fonagli;& poi lafece toflo

ipmtt in terra,fènzg che lefoffefatto difp

cere.
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e : & commandos che andaffero con effa tre

Mani di quelli , ch'ei menano, dalle altre I/o*

&tre Cbrifiiani,che raccompagnaffero fne

ifua popolatone . Et il dì feguente mandò

^uominifra terra , bene in ordine di arme; i

di) battendo cantinato pieghe , trottarono

% popolatane di.più di mille cafe compartite

una nulle xgli habitatorì dalle quali-, uedit-

' ChriHianiy tutti abandonarono la popolano-

, &fe nefuggirono a bofchi . Ma l'India-

,guida 5 che me naitano i nofiri da San Salua-

fo andò loro dietro,& tanto gli chiamò , &
zdicòloro, & tanto ben lor diffe deXhriJlia-

j
affermando, che eran gente , che ueniua dal

dolche gliféce tornar queti , & feltri, onde

l pieni diftnpore, e di marauiglia mettenano

manfnla tejtaa* nofiri, come per honore,&

rtauano lor da mangiare , & dauanlor tutto

elio •> che ricercauano ,fen%a dimandar perm

) cofa alcuna; pregandoli'-, che uoleffero ri-

mere quella notte nella lor popolazione . Ma
'hrifiiani non uolfero accettar L'inultoJì non

rnauano prima a-TS^auigli , riportando no-

lla , che la terra era molto amena,& copio-

dt' loro cibi, et che la gente era molto pia

anca , et più bella di quanta fino all'bora

,ueano ueduta per tutte le altre ifòle ; et

e era trattabile^ di buoniflima couerfatione:

diceuano^he laterra^ouefiraccoglieuaVoro
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giacena più oltre al Iettante. Lo\Ammiragl
fio intefo, fece toSlo jpiegar le Vele, ancor eh

tempi fojjero molto contrari] . onde la Dome)
Co, feguente a* \6. dì Decembre volteggiati

la Spagnuola, & U Tortuga,trouò vno Indi

/oh, & vnapicciola Canoa, la quale effifiu.

nano che dal Mare nonfoffe ingoiata? tanto <

il Vento, & l'onde . Raccoltolo adunque ne

Islam, lo menò alla Spagnuola, & lo mandò
terra con molti doni: il qual riferì a gl'India

le carene, che gli erano fìate fatte,& dijje /

tanto ben de* ChriSliani , che difubito venni

molti alla lS{aue; ma nonportauaho cofa di u

luta,eccetto alcuni granelli d'oro appiccati a

le orecchie,^ a' fori del nafo,& ejfendo riee

vati di qual parte hauefftro quell'oro,aceenn

uano , che più in su vene era gran copia • T
il dìfeguente, uenne unagran Canoa dalVlft

IdiTortuga, vicina al luogo , doue r*Àmmii
glio era furto, con 40. huomini,in tempo, chi

Cacique,ò Signor d( quel Torto della Spagnu

la era nella {piaggia con lafua gente y baratta

do vnafoglia di oro, ch'egli hauea portatali

quando eglt\&ifuoi videro la Canoa,fi mifé
tutti à federe in terrajn fegno che non uolea:

combatterei eJ* all'bora quafi tutti quegli del

7S(aue difmontarono con animo in terrai Conto

i quali il Cacique della Spagnuola fi leuò fol

e con parole dimmaceiegli fece tornare alle l

Canoe
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xwc ; Indigitiaua loro dell'acqua dietro^
mdendo de' /affi della [piaggia, gli lanciaua

Mare yerfo la Canoa . Ma ,
poiché tutti con

vbiante di ybidien^afurono ridotti nella lor

noa 3
tol[e ynfajfo , elopofe in mano ad yn

niflro dello ammiraglio , accioche lo tirajfe

me Ili della Canoa, per dimo tirar y
che haues

i[o l
9.Ammiraglio tafmore contra gl'India-

, ma il mmiflro non tirò altrimenti > yeden*

j che fubito spartirono con la Canoa . Dopò

efto , parlando il Cacique ,
[opra le co/e di

ella ifola , alla quale V^Ammiraglio ,haueua

fio nome Tortuga, affermano,, che era ine/fé

ito più oro 9 che nella Spagnuola , & che mtm
imamente in Baueche ye n'era molto pià+che

alcurìaltra, la qualpoteua dittare iq*g*ùr+

te dal luogo, doue erano .

)me venne alle Nani il principal Rè di

quell'Ilota , & la grandezza, con che ve?

niua. Cap. XXXI.

\ O/eia il Martedì a
%

i 8. di. Decembre il Rjff

che era yenuto il giorno auanti là oueera

Canoa della Tprtuga , Hqual^e habitaua

ique leghe difeo/lo dal luogo,oue erano ì%a<*

%U\adhora di ter^agiunfe alla Vopolatione%
? era yicina al\Mare\ doue medeftmamete fi ri-

sanano alcuni della nane,che l*ammiragli*
I hauem
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^aueuamandatiyper veder, fé portauovo al

ma maggior ^moflra di oro . Quefti , vedut

Jtjticbe veniua,andarono à farlo intendere e

^Ammiraglio , dicendo, che menatici feco fu
$oq. huomini,& che non veniua a piedi, m<

*pna Barra, portato da quattro huomini,con
t

yeneratione^quantunque foffe molto gioita)

JGÌHntù adunque quefto \è poco lontan dalle
'

ui , poiché fifa ripofato vn poco , fi accoftò *

.J^aue. con tutta la fuagente • di cuicofijcr,

VZdmmiraglio nellafuafcrittura . Sen^adi

Ho farebbe piacciuto molto alle .Altei^e V

fìre il ueder la grauitàfua, & il ricetto, eh

fuoì gli portauanoì ancor che tutti vadano n

di * Il qual,tofto che entrò nella'Haue,& fi

pecche io\erafono il Caftel della Toppe,che ,

fwoua, mi colfé airimprouifo,& venne àfec

freffo a me , fenica darmi tempo , che io gli t

dajjìdhcoMYOy ne mi leuaffi da menfa* JEt,quc

di) egli entrò fitto il CaJìelÌo,accennò,che tu

rimaneffero difuori : & cofi fecero con frett

& riueren^agrandiffima^ponendofi àfèder i

ti-fòtto la coperta, , eccetto due huomini di m
tura età, cVto giudicai , che fodero fuoì Con

gl'uri, i qualifedettero a'fuoì piedi . Diceua

che quefti era Caciquet & io,credendo,ch
y

eia

ueffe mangiare, or'dinai,cheglifujje portato

mangiar de'cibi , ch'io mangiaua , & cofipi

fero di ognìcofa , quafi come [fi
prende perj
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credenza: il refio mandarino cCfmì,che mate

areno tutti di ciò. parimente auuenne del

re
y
chefollmente l'accodarono alla bocca,&

i lo dettero à gif altri . Et tutti Hauano co®

ragranita mar'auigliofa ; & foche parole iU
mno; & quelle 9 che dicevano y fecondo ch'io

tei comprendere , erano molto ripofate > &
ani. Quelli due 'riguardauano àquefioBj

bocca y
&parlauanoper luìy & conlui.To*

]a con molta riueren^jtj dopò hauer mangia*

ynfuo Gentil'huomo gliportò -pnacinta^fim

le à quelle di Caftiglia nella fattura, faluo

e di vn'altra operada quale eglitolfe in ma*

fò à me la donò con duepezzi d'oro lauora-

molto fonili . Del quale oro iopenfo$ ch$

ì fé ne troni poco ; come che io filmi quefio

igo ricino là douenafee y& oue n'è molto .

giudicando loschegli doueffe piacere vna co

rtUyChe erafopra il mio letto,glie la donaiJn^
me con vna corona di ambra molto bella , che

portaua al cello, & con vn par di fcarpe rofi*

r & vn Vafo di acqua di fori di Melaran*
»: di che rima/e tanto contento , chefuma*
mglia . & egli, &ifuoi Configlieri mofira-

nogran dolore ,
perche non m'intendevano

%

io intendeua loro ; ancora ch'io compre
fi ^

e mi dijje , che , fé mi bifognajfe alcuna. co~

, tutta l'Ifola eraa
y
mìei commandi . Io alT~

ra mandai à torre un mio porta lettere, doue

1 % per

:
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per fognale ho yna medaglia d'oro del pefc

quattro Ducati, nella quale fono /colf ite le i\

ginidellcòiìtcTgc uoftre, & gliela mofirai,

cendo yn'altra yo Ita, che le .Altere yoflre

gnoreggiauano la migliorparte del Mondo ,

che eranograndinimi "Principi ; &ghmoft
le Bandiere \egali,& le altre della Croce , <

da lui furono ftimate molto . Laonde rìuo

a* fuoi Configlieri diceuà , che fen^a dubbio

utlteyge yofire eranograndi Signori,p oiche

xofi lontaneparti, come è il Cielo, mi haueuc

mandato fin qui fen^a paura • Molte altre j

fé appreffo fra noipaffarono , che io non inte

benché io conofceua,che di tutto mofirauagì

marauiglìa. Ma,effendo hoggìmat tardi,

&

lendo egli partite r lo mandai in terra con

Barca molto hónoratamente,& feci fyarar n

te Bombarde : & cofi eglimeffo in terra fé

andò nellafua Barra con più di 200. huomh
& yn fuo figliuolo era portato su le fpalle

yn'huome molto honorato\&' a tutti i Mariti

ri>& gente de"Nauigli,che trouò interra^

ce dar da mangiare, <& ordino,che fojfe lorj

ta molta cortefia • Tofcia un Marinaio , che

trouò nellaflrada , mi diffe , che ciafeuna de

cofe,ch*io gli haueua donate, erano portate e

nan^i a lui daytfhuomo molto honorato;et e

per la flrada ilfigliuolo non andaua con luijt

ynpeTgo indietro con altre tantagente, qua

feguiud
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guìua lui: & quafi con altretanta vn /rateile

io andana à piede, prefo da due huomini bona

itifotta le braccia; al quale ancora io haueua

mate alcune cofette , quando egli renne alla

lane dopò il fratello

.

tome l'Ammiraglio perde la fua Natie in al

dune bafle per trafcuratezza de' Marina-

ri, & lo aiuto , & che dal Rè di quell'Ilo-

laeglihebbe. Gap. X XX IL

1 Eguendo adunque Vammiraglio quel , che

fpafiòj dice> che'l Lunedì a' 24. di Decembre

i molta Calma fen^a*alcun Vento , ecceto vn
)Co,cbe lo condujfe dal Mar di San Tomafo fino

ìaTunta Santa : foprala qualper yna leg4

ette cofi y finche y pajfato il primo quarto, ch%

netta ejfere-vn'bora audtime^a notte^fe n*an«

) à rìpofare ; perciò ch'erano due dì , &
r yna notte , che non hauea dormito . & ,

ircioche era calma , il Marinaro , che' era

i Temone > il raccommandò ad vn fante del

X$uigUo : il che (dice l*ammiraglio ) io ha-

tua prohihito in tutto queflo piaggio , dicen*

ogli\ che con Vento , ò fen^a Vento non la*

Hajferomai il Temone a
9
fanti. Et nel vero

) mi ritrouaua in ficuro dalle fecche y & dalli

:ogli ; percloche la Domenica , che io mandai

\Barche a quel I{è , erano paffate dal Lefìe

I 3 di detta
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di detta Tunta Santa ben tré leghe , & rne^

& ì Marinari haueuano -veduta tutta la coU

& le bàffe,che giacciono da detta Tunta San

al Lefie Soefle tre leghe,& haueano altresì v

ditto, per doue fi poteua paffare . iiche in tut

il yttfggio io non fui , & fiacque a Tsi^ftro ±

gnorefcbe a mezzanotte, cedutomi concato n

letto, & effendi) noi in Calma morta,& il M
re come l'acqua divnafcudella tranquillo, tut

andarono a ripofarfì, lafcundoil Temone in±

nerno di vn garzone . La onde auuenne, che

acque 5 le quali cornano
,
portarono la ì^a

molto quietamente [opra vna diquelle fecch

le qualiy ancor che foffe di notte, ruggtuano

manieya,che distante una groffa lega ftpoteu

no uedere, &fentirè* %AWhorailgar<zone,c

fentì arare il Timone,& vdì il romore,ìncom

ciò a gridar forte, & , fentendolo io , mi leu

su così tojlo, che ancor nìuno hauea fentito,c

noi haueffimo incagliato in quel luogo : &
fubito il patron della IS^aue , a cui toccaua

guardia, n'vfck &io di/fi a lui, & agli alt

Mayinari,che, montati nel Battello,ilqualpo

tauano fuor della Islaue, & prefa vn'^ncor

lagittaffera per Toppe . Terch'e egli all'ho

con molti altrifalto nel Battello : & penfam

io,ch*è)p facefero quel,che logli haueua dett

effi vogarono ma,fuggendo cól Battello alla (

fauella^che gìaceuame^a lega difcojìo. Fedi
*? de
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io aduque,che fuggiuano coH Battello^etr-chè

mattano le acque , & che lanaue' fiaua in

ricolo yfèet difubito tagliar Tarbore,& alleg*

rirla il più che fi potè, per veder, fepoteua*

) canaria fuori . Ma , fcemando tuttauia le

que, la Carauella non potè rifpìrare .perche*

gatafi alquanto , s'aperfe nelle commijfureì

» scempi tu tta per di [otto $acqua . In tant&

mi[e la Barca della Carauella per darmifoc*
rfo'jpercioche yyedendo gli huomini di lei, che

Battei fuggiua , nonvolfero raccorlo :per la

tal cofa egli fu ajìretto a ritornarfi aliarla*

I
Ts^on mi fi mojìrando adunque rimedio per

terla faluare', me n'andai alla Carauella, pef

luame la geme:- &, perciòche foffiaua Vento
terra, & era già gran parte della notte paf*
ta,nefapeuamo cerfo,per douefi potejfe- vfiif

quellefecche^temporeggiai con la Carauella%
t cheH dì apparue;&jubito venni ad ejfa pefi

l dentro della fecca ; hauendo prima mandato
Battello in terra con Diego di\Arana di Cor

ma, Capitano maggior di Giuftitia deWjirmx
'

r, &Tietro Guttieres, Credenziere di Voftrt

ilte^e^accloche faceffero intìàere al Rj> quel9
ie paffaua\ dicendogli, che, per volere andare

vifitarlo alfuo Torto , fi come egli il Sabbaté

affato mihaueapregato,haueuaperdutoUTS{&
e dirimpetto allafuaVopolatione r vnéìega, e

Wtydijcofloyin unaficca,che quiuieraAlch^

I 4 *'#**/#
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intefa dal EJ, con lagrime moflrò grandifi
dolore del nofiro danno , &fubito mandò <

Sfatte tutta la gente della Topolati&ne con%

te* tipgroffe Canoe . & cofi efi , & noi com
Piammo à di/caricare 5 &fcaricammo tutta

coperta in breue Jpatio di tempo : tal che

grande lo aiuto, che queflo 1{e ci diede. & e

pofcia in perfona co* fuoi fratelli , & pare

yfaua ogni diligenza, cofi nella K(aue, come

terra, accioche il tutto fofé ben gouemato :

di tempo in tempo mandava de' fuoi paren,

piangendo, a pregarmi , che io non miprend

faflidio, che egli mi donerebbe tutto quello,t

batteva. Et affermo alle ^Alte^e vottre
j

cofa certa , che in niunaparte dìCafiglia n

ft haurebbepotuto trouar fi buongommo pe)

€ofe noflre , delle quali non mancò pnreu

firinga : percioche tutte le noflre robbe egli)

te méttere infreme prefb alfuo
rPala t

z%p: oue

tenne, fin che fiuuotarono le cafe, ch'ei uole<

darperfaluarle , Mejfeui apprejfo alla cu/i

Ma huomini armati, i quali ui feceftarptrti

ja la notte ; & egli con tutti quelli della tei

piangeuano , quafi che oro molto il noflro da

no importale ; tanto è la gente amorettole
t <

fen%a auidhà,et trattabile, e mafueta,ch'tog

ro alle *Alte%%e yoflre , che nel Mondo non v,

migliorgente, ne miglior terra, bimano quej

ilprofimoycome fé ftefì;& hanno un ragion

re il
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•
il più dolce et manfueto del modo, allegro, et

mire accompagnato da ri/o . £ bene il vero ,

he vanno nudi cosìhuomini, come donne, fi
co-

I fon nati, ma però credano le Mte^evo*

Ve che hanno coflumimolto lodeuoli,& il T{.e

Cernito con grande MaeMà : il quale e tanto

munente , che porgegran diletto il vederlo-,

l parimente in confiderà la memoria di qmr
o Votolo, & il defiderio di fapere ognicofa j

qualglijpinge à dimandar qucfio,e queUo,ee

cercarla caufa,e l'effetto del tutto .

:ome l'Ammiraglio deliberò di popolar do

uè habitaua quel .Rè, & nomo la Popola-

tone Natale. Cap. XxXtl I,

r L Mercordì a* 26. di Decembre venne Une

k principale di quelli terra atta Carauella del'

ammiraglio, &, moflrando gran trifle%Za,&-

,lore , loconfolaua , offerendogli liberalmente

ttto quello, che delfuo gli piacejfericeuetein-

cendo, che già haueua donate tre cafe a Un-
temi , ou'effi mette/fero tutto quello , che della

Taue cauaffero ; & che ne haurebbe date moU

Epiù, facendo bifogno . In tanto venne vna Ca-

la con alcuni Indiani di vn altra Ifola, t quali-

ìrtauano alcune foglie d'oro,per hauerfonagli,

quali efi più d'altro ftimano.Di terra anco ve~

eroi Harinari,dicendo,che d'altri luoghi eoa-

cor*
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Ctrreuano molti Indiani alla, Topolatione,i qt

li portavano molte cofé d'oro, e le donauano p
Siringhe,& perfimili cofe dipoco -valor e, off
rendofì di portarne moltopiù,fé i Chrifliani v
leffero . Il che veduto dal gran Cacique ptac
re alTammiraglio,gli difie, che egli ne haur
'be fatto portar gran quantità da Cibao ,luog
douepm oro fi ritrouaua , Et cofi > fmontato
terra , inulto l'ammiraglio à mangiar Ugu
& Cacabiche, che è il lorprìncipal cihe,&

±
donò alcune mafchere con gli occhi , & con
orecchiegrandi d'oro; & altre cofe bette., d
s'appkcauano al collo . Vofcia dolendofi de C
ribiy ì qmlifaceuano ifuoifchiaui, & glipò
tauano vìa per mangiarfeglijì confortò moli
quando l

%

*Xmmiraglio,confolandolo,gli mofi
le no/Ire armì,dìcendo,che con quelle^lo haun
he difefo . Et molto fi fiupì in vedendo la n
fìra artiglieria, laqualporgea loro tanto$
uento, che cadeuano interra, come morti,qu,
do nefentiuano il tuono . Ter tanto , hauem
Vammiraglio trouato in quella gente tan

amore,&figranmofire di oro,quafi che fife

o

dò il dolore della perdita della 'Xaue, parendi
gli, che Dio haueffe permeffo cos^accieche e'g

fermafé quìhahìtatìonì,& vi lafciajfe Chifi t

ni,i quali trafficaJfero,& s'informajfero deipc

fé, et dellagenteapprendendo quella linguali

ienèndo'prattica con quel Topolo^àfinche.qiu
'

'

do
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egli vi tornaffe di Cafìigliaconfoccorfojya*

Te chi il guida/e in tutto quello , che per U
poUtwe, & Dominio della terra ficejfe ai-

orahifgno . \A che tanto s'inchinò mag-

rmente.perciochc ho^gimai moltigli fi offe-

anoydicendoyche volentieri vifuriano rejia-

t
& haurebhono fatta Vhabitation loro in

ella terra • Ter la qual cofa deliberò di fa-

lcaruivnaTorre co't legname della K^aue ver

ta,di cui ninna cofa lafio che non cauajfe fua

^non ne trag effe qualche vtile . Ciò aiutò

iltoy che il Dì feguente y
che fu il Gioucàì, 0?

udìDecembre^venne nuoua^che la Carauella

ma era nel fiume uerfo il Capo di Leuate deU

fola.Ilcheperfaperdi certo ymandò quel Ca«

que, il cui nome era Guacanagari^una Canoa,

n alcuni Indiani, i quali conducefiero in quel

ogo un Chrifiiano. Coftui , hauendo eaminato

1 leghe per la Cofla alVinsu.tornò indietro si

a. recare alcuna nuoua di ejfa. Ilche fee , che

m fu datafede ad un'altro IndianoJlqual dif

' di hauerla alcuni giorni auanti veduta . Ma+
on oflante quefio^Vammiraglio non rimafe di

are ordine al rimaner de'Chrifiiani in quel tuo

o: i quali ogni dì più conofceuano la bontà, &
'ccheTga dì quella terra, portando gl'Indiani

prefentar loro di molte mafehere \ & cofé di

Yo j & dando loro conto di molte Trouincie di

uelTlfola^oue cotal'oro nafceua* EJfendo adun

qw
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^ut già perpartir l
%

ammiraglio, venuto à

giovamento col \èfopra i Caribi, de' quali e[

lamentano, & hannogran paura,fi per lafci

lo contento col lafdargli la compagnia de* Ck

ftianiy come accioche haueffe paura delle no/

armi, feceparare vna BÓbarda nel fianco d

la Ispane , che la pajiò da una banda all'alt

&'la Valla ne /aitò in acqua . di che hebb
Cacique no poco fpauento. Fece altresì moftr
gli tutte le noftre arme , & come percoteua*

& come con altre fi àlfendeuano : dicendog,

che , rimanendo in fua diféfa cotali arme , r.

haueffe paura piade* Caribi, perdocheì Ch
ftiani tuttigl'amma^jerebbono, i qualif gUi

dia fua egli volea lafdargli , per ritornar
fi

Caftiglia à prendergioie , & altre cofe, da pi

tare à dondargli. Indi gli raccommandò mo,

Diego di yArana,figliuolo di \oderigo di ^Lra

di Cordoua,di cui s'è di /òprafatta mentione.

eoftuì, <& a Tietro Guttieres,& a Eroderigo

Scobedo lafciaua il gouerno della Forte^a, i

if/jcxi huomini con molte mercatante, & ve

tovaglie, armi, & .Artiglieria, & con la Ba

€a della l^aue, & con Marangoni, et Calafai

et con tutto il refto, che per agiatamentepop

lare era necejfario , cioè Medico , Sarto , Boti

bardiere , et altre cofi fatte perfone . Et p
con ogniprefte^a fi mifé in punto per uenirfi

ne dritto in Caftiglia^ fen\afcoprire altros di

bitando%
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andò, che 4
poi chegià non gli re/tana altro f

? un ikauiglio folo,glijuccedeffe qualche dif-

ttia , la qualfofe cagione , che i %J Catolici

\ hauejfero cogmtion di quei B^egni,da fé nuo

nente à loro acqui/tatù

me l'Ammiraglio parti per Cartiglia , &
trouò l'altra Carauella coaPinzone.

Gap. XXXIV.

L Venerdì nett*apparir del Sole a
%

4. di Gè-

naio VAmmiraglio fece vela con le Barche

r proda uerfo il Hproefic ,
per ufcir di quelle

r
tie,et fecche,cbe per là ft trouano,netta qual

irte lafciò il Torto de' Chnftiani,dalui chia-

tto il Tono del Sfatale , in memoria , che in

l giorno era di/montato in terra, et faluatofi

l pericolo del Mare , et hauea dato principio à

tettapopolatane. Cotaifeccche , et reftie du-

no del Capo Santo fino al Capo della Serpe ,

)efono fei leghe, etuanno fuori in mare più

tre leghe tutto Cofta uerfo Tsloroefte , et Sùe-

e, e piaggia, e terra piana fin quattro fa
rra, ouepoi fono alte Montagne ?

et infinite^

groffe Topolationi, rijpepo alle altre jfole .

ofeìa nauigò uerfo un'alto Monte, al qual] 0-

? nome Monte Chrifto , et giace 1$. leghe-ai

efte dal Capo Santo, dimodo che chwnpt
orrà andare alla £ittà del fatale, polche

haurà
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haurà {coperto Monte Chriflo,che è rotondo t

me un padiglione^et quafipare vnofioglio y t

uerà entrare in Mare due leghe lontan da e/j

&nauìgarc alt'Hoefle^fn che troni il detto

pò Santo; <&- alVhora gli rejlerà lontana la T

polatione del Totale cinque leghe , <&• entre

per ceni canalighe fono fra quelle baffi ^le q
liJlanno dinan^i.Di quefii fegniparue alV*A

miraglio cofa conueneuole ilfar mentione , n

tioche fi fapeffe > douefu la prima habitation

<& terra de Chrifiiani^ che fi fece in quello

cìdental Mondo . £/-, pòi che con tèmpi contv

ti] bebbe nauigato più al Leuate di Monte Ci

fio , la Domenica mattina a* 6. di Cenalo dal

gabbia dell'arbore un Calafato vide la Carati

la Tinta,che con Vento in Toppe ueniuacan

nando uerfo Loefte: &9
giunta che fu d&ue e

Ifjlmmiraglio* Martino Mfonfo Tin^one^d

pìtano dì qnella>montato fubito nella Caraue

la dell'^Ammiraglio , fi pòfé a finger certef
ragioni y et addurre alcunefcufé dellafua fa
tìta da luì , dicendo , effer ciò auuennto cont

ilfuouolere y
etperche non haueua potuto ph

Vammiraglio , come che fapejfe affai bene

contrario^ la mala ìntentìon di queft'huonu

et fi ricordaffe della troppa .licenza , che cofu

fi haueaprefain molte cofé di quel uiaggio , /

mulo nondimeno con lui , et fopportb ogni a
ja, per non rompere il difegno dellafua imprt

fa.
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//£&<? facilmente farebbe aumnato ,

perche

naggior parte della gente, che uenìuafeco ,

\ della patriaM Martino <Alfnfo, et molti

?o firn parenti » jÈfc lauerità è , che quando 1

li fi partì daWammiraglio,ch'era nella CU*

spartì con proponimento di uolere andare al-*

ifole diBaheca s perciò che gPIndiani deIla
\ Carauetta gli diceuano,quiui ritrouarfi mal

oro v Dotte poi che fu giunto, et hebbe ritro*

to il contrario di quel > che gli eraftato det<«

fé ne tornauauerfo laSpagnuola > doue gii

neano detto altri Indiani, che era molto qt&.

in quefto Viaggio erano giàpajjati 20,gior-

> cVeinon era caminato più di 15. leghe al

mg del totale ad una fiamara,la qual l'^Am

raglio hauea chiamata Fiume di Gratta : et

lui Martino ^mfonfi era fato 16. dì , et ui

wano hauuto affai oro > nel modo , che l
y\Am*

raglio ne hauea hauuto al 'ì<[atalei
dando pet

t

» cofé di poca ualuta. del quale oro egli com*

rtiuala metà fra lagente della fua CaraueU

5 per acquietarUfi , et per tenerla queH * et

ritenta $ ch'egli fitto titolo di Capitano fi
ri*

wejfe coHrefto, et volle poi dare ad intènde*

aWiAmmiraglio $ dì nonfapere nulla di ciò *

• ,feguendo cofwiil fuo camino per forge*

preffo a Monte Chrifto > percioche il tempo

n gli ctncedeua , ch'egli* andaffe auantì, en*

qcou la Barca in y& fiume* il qual giace d
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Sudoefle Monte , & mena nell'arena granì)

ftra di oro minuto » & perà chiamallo il Fiu

dell'oro. Giace quefio fiume lontan dal Issati

17. leghe alla parte del Le[le, <& è poco mini

delfiume Guadalchibir , & pafa per Cordou

Come verfo il golfo di Samana nella Sf

gnuola nacque la prima fcaramuccia !

gl'Indiani , & i Chriftiani, Gap, XXX

LiA Domenica a* 13. di Genaio , fiandò

^

pra il Capo innamorato , che e nel Golfi

Samana nell'Ifola Spagnuola , V*Ammirag
mando la Barca in terra , doue i nofiri troi

tono nella piaggia alcuni huomini di afpe

fiero con archi, & confaett&* che moftrauA

d'ejfere apparecchiati alla guerra , & d'hai

Vanimo turbato, & pieno difpautnto ."Non

meno* prtfa con loro prattica , comprarono

loro due archi , & alcuue faette , & congì

difficultà ottennero, che alcun di loro andafj

parlare aWammiraglio alla Carauella : &
fatti ilhr faueilare conformauaft con lai

fierezza , la qual fi dimoftra maggiore , 1

d'altra genti, che fino allhora hauejfero rea

ta%v$rcioche haueuano la faccia imbrattata

carbone ; come che quei popoli tutti habbìa

in coftume di tingerficchi di negro, et chi di n

/i % <fr chi di bianco , & chi di vn modo, & 1

di vn'al-
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vn*altro : & haueuano i Capelli molto lun-

m & raccolù indietro in vna reticella dipen

di Tapagallù Stando adunque yn di loro aq»

iti l'ammiraglio nudojicome Vhauea par-

ito fua madre s& come vanno tuttigli altri

melleTerre^aìJChorafcoperte^ dife co par

r altiero ^ che coft andauano tutti in quelle

ti» Etycredendo l'^Ammiraglio ^cht coftuifof

li quei Caribi^ & che quel Golfo diuidejfe la

1gnu.0la.da lorp^gli dimandandone habitaua*

|
Caribi. &- colui moHrò col dito^cbe più al**

dente in altre jfole: & che quiui erano pe 1

^
it Guanin tanto grandi r come la metà della

vpe della CaraueUd-,& che 1*1fola diMatinU

era tutta, Topolata da donerò le quali in cer

empo dell*anno i Caribi andauano a giacer-

ti fépartorinano pòfeia figliu oli mafehi ,gli

(ano a
9
loro Tadri;che gli alleuajfero.Hauen

coftui rifpofto tràpercenniy & tra per quel

o^che poteuano da lui intendere à gli India**

li San Saluatore\ a quanto ejf gli dimanda*

io; l
9ammiraglio gli fece dar da mangiarer

alcune cofette,come Corone di yetro y & Va
yerde^&rojfo . Indi lo rimifé interrataci

che facejfe portar dell'oro , fé quegli altri né

teuano > Giunta adunque la Barca in terra

uò nella piaggia afeofi fra gli arbori 5 5 . di

o^tutti nudi co'capelli lunghi^come gli ufano

ione in Cajìiglia>et dietro alla tejìa penaceli

K di

m

I
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diTapagalli, <& di altriVece III; e tutti armi

d'archi y&faette . JL quefii $ quando i noJ\

difmontarono in terra* fece colui lafciar gli e

chij &lefteaey <&vn groffo baflone , chepc
tana in luogo di Spada: percioche^come babbi

mo detto y non hanno ferro di forte alcuna: e

poi che furono giunti alla Barca yi Chrifiiani

{montarono in terrai &, hauendo cominciat

comprare archi , & freccie , & altre armi , j

commandamento deIPammiraglio, effvy hau{

4<> già venduti due archi , nonfolo non voifi
venderne più, ma con fdegno, & conmofir^

voler far prigioni iChriHianì % corfera tofil

figliare i loro archi , &faette,dòue le barn

no lafciate, & infieme delle funiy
per legan

noflri le mani. I qualiy fiandòfopra Vauifo,°\

dntìgli venir cofi inanimati, come che nofòf]
più di fette, animofamente gli ajfalirono,&

percoffero vno con vna Spada nelle natiche*

vn'altro nel petto con vnafaetta. La onde co

royjpauentatiper l'ardir de*noftri,&per le)

riteychefaceuanole noSlre armiyfi mi/ero àfi

gìre,lafciando la maggiorparte di loro gli are

& le freccie . & molti veramente vene far

beno rimaft mòrti, fé non gli hauejfe diféfi u

loto della Carauelta, il quale era flato mand
dall'ammiraglio coH carico della Barca,

&

capo di quegli^che dentro v'erano. Della qu

fcaramuccia non difèìacque punto aW^immì
gli
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| \ il qual s'accorfe , che quefia gente era efe

ifiefsi Caribi , de* quali tutti gli altri hanno-

ita paura ; ò che almeno confinauano co quel-

: & è gente arrischiata , & animofa , per

unto il loro afl>etto9& rdme>& quel,cbefe~

'0, dimoerai & $eraua,che>intedendo gl'I-

Unti quel,che 7. Chrifiiani cono, 550. India*

di quelTaefe, cofifero ci\haueuano fattola**

abbono più filmati, & rijpettatii noftrij qua

egli lafciaua nel 7{atale'9& che nohaunbbon

muto ardimento di far lor dijpiacert . Cofioro

ìi fui tardi fecero fumo in terra ,per mofirat

W cuore ; perche la Barca tornò a veder quel

oe yoleuano : ma giamai non fi
potè fare yche fi

dafero ; & cofi tornò indietro* Erano ifopra*

mi archidi Taffo ^quafi tantograndi y come

uelli di Francia9& d'Inghilterra • et le frecci*

ino di rampolli , che producono le canne nella

unta, doue fanno ilfeme 5 ì quali fono mafsic*

iy et molto drittiper lunghezza divn braccio^

pme^o, et armano latefia loro d'yn picciolo

ìafton lungo yna quarta e mexa% acuxo^et cotto

rtlfuoco>nella cuipunta inferi/cono un denterò

fyina di Tefce,etl*auuelenano.Terlaqualcof*

l'ammiraglio chiamò quelGolfìyChe gì
9India-

vi chiamano Samana^Golfo delle freccie: dentro

del quale fi
vedea di molta Bambagia fina > et

vóxiyche è ilVepe^da loro vfato, il qual molto

abbruciatane lungone parte rotondo : etprefm

K % foà

W:
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foà terra in poco fondo nafceua molta di quéi

la berbacche trouarono inofiri infiliper Io Gì

fa deirOceano i da che congietturarono^che na

fceu4 tutta Vicino à tcrra^ & che poi maturai
difiaccaua i <& era dalle correnti \ portata pe
lo Mare alla larga •«

Come l'Ammiraglio parti pei* Cartiglia j

& per grln fortuna, che hebbe* fi par*
ti dalla fua compagnia la Carauel-

la Pinta. Gap, XXXVI.

Il Mercordìjcbe fu i 16. di Genaio dell'ari*

no 14^3. con buon tempo l'ammiragliopai
ti dal detto Golfo de Ile Freccie + che bora chia*

mano dì'Samana * alla yolta di Cafiiglia : per-
eioche già ambedue le Carauette fkceuano dì

molta acqua * & eragrande il trauaglio ± che
fatìuanò in fomentarle : & effondo rvltima
terra, chYi lafcib di vifta y U Capo di Santo EU
mo i lojegbt uerfo il Lordefie % riderò molta
herba diquell'altra forte 1 & zo* leghe ancora
più inan%i trouarono il Mar quafi coperto di To
ni piccioli; de\quali etiandio gran numero vi*
dero i duo giorniféguenti i che furono i ip t &,
%o. di GenaiOy & appreffo molti VccellidiMa*
re : & pur tuttauia Iherba feguia confili da
Lefie aFefie infìeme c*n le correnti : percloche
già haueuano conofciuto > che le correnti pren*

dóno
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no di queft'herba molto lontano, come che no

igano lungamente vn camino ;
percioche al-

ne volte vanno verfo vnafarte,& altre yer

vn'altra. & queflo auuenia quafi ognigior-

fin -fafato, quafi il me%o del Golfo . Seguen-

poi il lor camino con buoni tempi,corféro tari

\ che al parer de' Tiloti a" 19. di Zebrato era-

• verfo il melodi delle Ifole de gliyiflori. Ma
Ammiraglio dice, che era più à dietro 40. le*

he: & era ciò il vero,percioche tuttauia tro-

ttano fiU di molta herba , la quale andando

le indie, non videro,fin che furono 263. leghe

'l'Occidente dell"Jfola del Ferro, J^autgan-

adunque cofi con buon tempo , di giorno in

iorno cominciò a crefeere il Pento , & il Ma-

? àinfkperbirfi di modo , che con gran fatica

y poteuano fopportare . Ter la qual cofa il

rìoMèdì a' 14, di Febraio di notte e orfero, doue

a for^a del Vento gli portaua. onde
,
percio-

he la Carauella Tinta, nella quale andaua il

?iw%one> nonfipoteua tener tanto al Mare ycof

e dritto al monte co'l Vento di melodi , & lo

Ammiragliofeguitò il Lordefie peraccofiarfi

tiù à Spagna ; il cheper Vofcurità non potere-

mo fare quegli della Carauella Tinta, ancor che

Vammiraglio portafe fempre il fuo Fano ac-

cefo . Ft così, quando fu giorno,del tutto [in-

tronarono perduti di viragli vni da gli altri;

&hmea peY certo eiafiuno, che gli altri fof-

E 3 fero

nUH

MI
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fero annegati, per la tjual cofa,riuoltandofi a
orationi, et alla reltgtone^quegU delT'*Arnmìt

gito tramerò per -poto la forte,chi di loro anda

fé in peregrinaggio per tutti alia Madonna
Guadal^peja qual tacco aWiAmmiraglio* %
feiaforarono yn*altro Peregrino alla Madonì
di Loreto^ et toccò laforte ad yn Marinaio d
Torto di Santa Maria di Santogna , chiamai

Tietro della Viglia. Indigìttarono la forte fi

fra il ter^o peregrino , il quale arìdqffe à veg

ghiare yna notte in Santa Chiara di Mogher
et toccò allo flejje ammiraglio* Ma, crefetm
tuttauia la fortuna, tutti quei della Carauell

fecero voto di andar difcal%i,et in camicia a fi
te orationi alla prima terra, che trOuaffero a
ma Chiefa della uocatione della Madonna. Qì

tra ì quali Votigenerali uè nefurono fattimc
ti altri da perfine particolari t percloche lafot
tuna era già troppa grande, et il TSl^auiglio del

V'^Ammiraglio la fopportaua difficilmentepe
difetto di Saorna , la quale era mancata per l

uettouaglie già confumate .Infupplimento del
la quale s'imaginarono che benfoffe empir del
Vacqua del Mare tutti i uafi , che ejjì haueuam
Voti: il chefu di alcuno aiuto, et operò,che me*
gito fi poteffe fomentare ilT^auigltoJen^a cofi

gran pericolo ditrauolgèrft. Di Cofiaftra for*
tuna Vammiraglio dice quefte parole » lo ha*
uerei/opportata quefia fortuna con minor fa*

ftidiO)
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\dìo y fi folamente la mia perforafifefiata im

ricolox fiperche io so d'efere dehitor della uU

al Sommo Creatore 9 ttft .etfcndiotftrciocht

tre no Ite mi fon trouatofi uiciao Ma morte*

K il minor paffo era quello , che reftaua in pa**

ria, Maqurìlo,chemicagìonaua infinito dolo-

, et affanno, era il confederare, che, fi come 2

oftro Signore era piacerne d'illuminami con

~fide,et con la cenema di quefia Imprefa,di

li rChauea data già la uittoria % coft , quando i

ìftri cotradittori haueuanoda rimanerfi con-*

nti,et le Mte^e Voftreda mefiruìte ci gì®

a , et accrefeimento del loro alto Statuitolefé
; fua diuina Maeftà impedir ciò con la mone

ia: la quale ancor farebbe fiata più tolerabi*

,quanao non rifife infieme occorfa quella di

vetta gente,che io meco cenduJJì,con promefa

Ivn molto profperofuccefo . 1 qualivedendofi

x tanta afflittÌQne,non folomalediceuanola /o«*

evenuta ; ma ancor la paura 5 ò ilfreno , che

er te mie perfuafioni hebbero di no tornare in-

ietto dalla Hrada,fecondo che molte voltefuro

orifoluti di fare. Et/òpra tutto quefiomira*

oppiano, il dolore il rapprefintarmifi auantì

tU occhi,& ricordarmi diduefigliuolhche neh

oStudio haueualafcìatìm Cordoua,abbadona-

i difoccorfo,inTaefiftrano,etJenyi hauere io

vtto, ò almenofin^a che fife manififio ti mio

imitiOyper cui
fi potefe crederebbe

le Mte^c
* 4 V

in
3v
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ijjtt FeHre hauefero memòria di loro.Et, quan-

tunque dall'una parte mi confortale la fede

ch'io hauea, che Ty^fifro Signore non permette

rebbe mai , che vna cofa di tanta ejfaltatiom

della fua Chiefa \ la quale al fin con tante con-

trarietàj e trauagliio hauea ridotta alVvltim*

pUnto;rimanejfe imperfetta;&io douejjì reflar

mi rotto idalraltra parte fiimaua, che per gì

miei demeritilo perche io non godejfi di tata gì

ria in queflo Mondo ,
gli piaceua torlami . d

€oft tra meftejfoconfufo ricordauami della re)

tura delle .Altere Fofireje quali etiandio,m

rendo io , & perdendofi il "Hauiglio , poteuan

trouar modo di non perdere cofi fatta vittoria

& che farebbe poffibile^cheper qualche via v

nife alla lor notitia ilfuccejfo del mio viaggio

per la qual cofa iofcriffi in vna pergamena c\

quella breuità,che il tempo rtcercaua
yfi come i

lafciauafcoperte quelle Terre, che io glihaue

prome(fe;& in quanti dì, &*per qual uiaio ha>

ueua ciò confeguito\& h bontà de'Taefì,& U

qualità degli habitatori , & come reflauano

yafalli delle *Alte%£e Vojlre nel poffeffo dì tu

to quello , eh"era flato da metrouato ; la qual

fcrittwa ferrata, & ftgillata dri^ai alle vm
tCT^eVoflre co'lTorto> ouer promeffadimill

ducati a colui,che cofì chiufit l'apprefentafe;a

$ioche,fe huominifiranieri la ritrouaffero > no\

ditoneffero dello aui/o^h* dentro vi era,cm I

y triti
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trita di quel Torto.Et difubitofeciportarmi

n gran BarUe\& hauendo ìnuolta la frattura

una tela incerata^ & meffala apprefo in una

rta,ò focaccia Ài cera,pofila nel Barile^et ben.

nato co'fuoi cerchi lo gittai in Mare^credcn-

r tutti\chc fojfe alcuna deuotione . & perciò-

ie giudicai^ chepotejfe auuenire^che quel non

muajfe à fatuamente , & i 'Xauigli tuttauia
'

minauano ,
per auuicinarfi: a Caviglia , feci

rìaltro legaccio fintile a quello ^& lo accom-

odai nelValto della Toppe^accioche^fommer^

indofi il T^auiglio, rimanejfe il Baril foprale

ide in arbitrio delia fortuna.

!ome rAmmiraglio giunfe alle Ifole de gli

Àflori,& quegli delllfola di Santa Maria

gli tolfero la Barca con la gente

.

Cap. XXXVII.

WT Auigando adunque confiefiremoperico~

.N loy & con tanta fortunali Venerdì^!*).

\Febraio nelVapparir delgiorno rn certo gi-
arda del Torto di Santogna d'alto ride terra

Les Xprdefie;& i Tiloti,&i Marinari giudi

arono, chefojfe la Rocca di Sintra di Tortogal

r.ma Vammiraglio tene.che fojfero le Ifole de

UsAflori;& che quella terra fojje una di quei-

i\et ancor ohe non fojjero molto lotanida ejfa,

\uelgiomono lapotettero aferrare
?
per la fot

una: anzi yolteggiadorferfoffiare il Ferita d*
~

.. Lcftt
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LeBerferdettero di vifta quell'Ifola,& ne fc

per/èro vn*altra ; d'intorno alla quale fcorfe

temporeggiando con gran refiia,<& mal temp
fetida poter prenderne alcuna, con continua

tica,& fjen^a hauermai ripofoXa ondeV*At
miraglio nel fuo giomal dice . Sabbato a

y

i

dì Vebraìo di notte ie ginnfi ad vna dique^

Ifole, &per la fortunato non potei conofcet

qualfoffe di loro : & quella notte io mi ripoj

alquanto , percioche dal Mercordi fino airho

io non haueua dormito , ne potuto prender m
fonno ; & rimajì pofcia attratto delle gamb
per eferfempre fiato fcoperto all'aere,^ all'

a

qua : ne io patiua poco altrefi del mangiare ',

Lunedì poi di mattina, furto ch'io hebbi , int

da quei della terra, quella ejfer rifola di San

Maria, che è vna delle Ifole degli *A(lorhe t

tifimarauigliauano, che io hauejjì potutofct
pare, considerando lagrandiffima fortuna , e

per 15. dì continui era in quelle parti durate

Coloro,ìntendendo ciò, che l'ammiraglio ha,

uafcopertOy dìmoflrarono di fentirne allegre 1

,

%a , rendendo gratie perciò a Jfoftro Signor

& tennero tre dì loro al K(auiglio con alcu

rinfrefeamenti, & con molte falutaùonìper ;

une del Capitano deWlfola , ìlqualfi ritrouai

lontano nella Topolatione: percioche quiuì a\

prejjò non uifi vedeua altro , che vn Romitori

il quale sfi come dijfero coUro , era della vocs

tigne
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me della Madonna \ Tefché * ricordandofi fa

mmitaglio> & tutti quei dèi %auiglio i
cke il

ouedì manti haueuanò fatta ym di andar
s

r
c*lVt & in camicia nella prima terra * che

w*feró,*d *ttd Cbie/a della Madonna) fatue

utth the fi douefe adempirUifpecìalmente

\ndo quella terra,0Hè la genti% &U Capitati

efa moftraUanO tanto amore* & pietàd no*

h & effendoifieome era r di7>n$J $cùfiam

M de" gj CatolìcidiCafiigth * "Per la qual

% ì'ammiraglie pregò quei tré buomhhchei

dafero alla Vopolàtwé *<& facefero venir*

spellano* Uquàle haueua dì quel Romitorio

ChiaUè^acciòcbe gli dicefé vna Mefa,& cofi

loro, efendo dì ciò contenti* montarono nel*

Barca del Xauìglìo $
con la metà della gente

quello* àccioche ella cominciafe ad adempie*

h vùtoi& effi poi tornandoteli altrldìfmon-

fero + per adempirlo ancoeffi* pifmóntati

Unque che furono iti terrajn camìcia* efcaU

> come bau*ano fatto roto di fare * il Capita*

eonmoltagente della Topoìatióne^afcofa in

a imbofiatai vfeì loro dHmpnuìfo adofò*&

ifece prigióni* toglilo Ut là Barca^fen^aU
aleparea à tui^bel'ammmglio nonpotef$

Ilefue manifuggire*

Cmé
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ComerAmmiraglio corfe vn'altra fortu«

m 3 & al fin ricuperò la gente con
la Barca, Cap. XXXVIIL

PiAredo alV\Ammbaglio,che tardafero tv

pò quegli y che erano andati con la Barca
ferra ,

perche era hoggimai quafime^o giorr

*fr erano partiti ne IVMba,filetto ,che ale

malése difagiofofe lorfuccefoin Mare,o in

%

va * La onde yperciocht dal luògo % dotte hm
furtoynonpotea difiermre lo henmitonoy do

effi erano andati , deliberò di leuarfi erti i^ai

glia; & andar dietro ma punta, onde fidifì

fritta la Ckiefa v Giunto adunque più apprel
*»id*in terra molta gente à cauallo , la qudi

difmoHtando,entraua nella Barcamper venire
afaltar con le arme la Carauella . Ter la qi
co/a dubitando l'ammiraglio diquel,cbepoi

muenke,commandò a*fuòi, che fi mettefero
ordine , & cèefiarmafero, né facefero moj\

dì volerfi difendere; aeciocbeiTortoghefifis

coflaferopiàficuramente. Ma effigiandoti
tauia alla valta dello jimmiragHo, quando

\

furono appreffojl Capitano fi lem sii, chiedi

dofegnodificuran^azil quale gli fu d<

iallo UmmiraglìO)Credendo,che douèfero me
tare nella l$*ue ; <&> che , fi come fopra la

cuna egli haueua prefa la Barca infieme e

hfua gente
? cofi^ potèfé egli ritener lui fi.

laje*
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fede^ finche glìrejìitnìffe il ma! tolto. Ma U
rttèghefenon hebbe ardir di accoflarfi pia di

ante potèa intender la yoce\& aWhor P\Am
raglio gli diffe^marauigliarfi d'ynu tale ihn#

tìone ; & che non venifje, alcun de*fum nella,

-ca ypeicbeerano dìfmontatiin terra confai

condottoi^ con offerte -dipre/enti ± &foch
fojnajjìmàmente hauendo effo Capitano ma~
o à lui falutationi . Et però ti pregaua et

fiderar^ che oltra ch'eglifacea quello , che

nemici non fi yfa, &non è comportato dal*

tggi diCaualleria , haurebbe offefo molta il

di Tortogallo y i cui fudditi nelle Tene de*

Catolici fuoi Signori fono accarezzati >&>
liono riceuer molta cortefia, difmììntando^t%

4randoui
ifen

t%a alcun faluocodutto conmol
ì$urtà $non altrimenti di quel che fanno in

)onaìaggiugnendolche le ^LlU%$e lorogli

cuangdate lettere di raecontandaiioneà lui

Vrincipi}& Signoriy& huomini del Móndo

%

uali eiglihauYebhé moftrate , fé fi fojfe ac*

atoz perche, fé in ogniparte erano rifpetta^

ni fatte lettere, & effo tra ben rictuuìo\ $
{

ri fuoi Fajfallimoltapiu ragion v'erirche
70 riceuuti > & accarezzati in Tormgallo *

la vicinanza & affinità de' fuoi 'Principi :

talmente ejfendo egli^fi come era^mmira*
toro maggior dell'Oceano * &*, Viceré delle

'G ,
pur bora dafé/coperte • delle qua? coft

tutte
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tuttegli hmrebbefatto ueder le letterefott

ferine da loro \eali TS(&mi$ & figlilate co' ì

figlili i tt così di lontano glie lemoflrò,&
\

difje* ch'eipoteua accoflarft fw%a paura ; pt

fioche , per lapace , & per l'amicitia , che <

tra- Bj Catoliciy & il Bj di Portogallo , efji

haueuwo commandato > che faceffe tutto qu

l'honorem corteftayche poteffe^a* Vernigli

Tortoghefiycb'egli incontrale : Soggiunger

the* quando bene egli yolefft ornatamente
\

ton difcortefia ritener lafuagente > non per

farebbe reflato dì anAarfon4Ì^Cafitglia^pou

gli refìauano affai huomini nel J^auigìio
)

nauigarfino in Siuiglia, & anco per fare à

danni),fé il hifogno lo rieercaffè , del quale t

piedefimo à fé fieffofarebbe fiato cagione^&
tal cafiigo farebbe fiato attribuito degnarne

àfua colpa ìfèn%4 che perauuentura ilfuo

lo haureobepumtO) come huamo , ilqnal di

taufa yche fi rompeffe la guerra tra lui^e* Fj
telici* Il Capitano alVhora infieme co

%

fuoì

fpofe^ che non conofceUa il 1{e , ne la B^eim

Caftiglìa^nemenoìelorQ lettere , nchaU
paura diluii & che glihaurebbe fatto co

fcerCi che cofa era Portogallo . Dalla qual

fpofta ammiraglio comprefé*j e dubitò ,

dopò la fua partita douette fucceden ala

rottura y ò di/ordine tra l'vn Fregna , & t

troi &però fi moffe à rifpondergli^fì come <

fa
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*PaVL*a fi conueniua. Et all'yltimonelpar

'fi il Capitano fi Iettò in piedi , & di lontano

idijfeych'eglidouejfe andarfi al Tono con la

rauella^ptrcloche tutto quel, chefaceua,&
ueuafatto , ilFJ fuo Signore glie lehaueua

mmetfo per lettere * Il che hamndo vdito

Amrniraglioychiamòper tefùmonij di ciò quel

.che erano nella Carauellai& richiamato poi

Capitano>& i Tortogbefiy giurò di non uoler

(montar mai della Carauella , fin che non ba-

ffi fatti prigioni vn centinaio di T ortoghefi*

1 menargli inCafìigliayetdi yoler di/popolar

tta quell'Ifola \ il che detto ritornòJ forger

il Torto,doue prima eraftato^perche il tempo

mgHconcedeua il modo difare altro . Ma il

guente dì<> crefcendomoltopiùiluento^& ef-

rido cattino il luogo , doue haueafurto, perde

jLnchorefiepotè fare altro, che/piegar le Ve
r uirfi VIfola di San Michele ; la quale quan-

o,per lagran fortunale temporalesche tutauia

iricaua,eglinon haueffe potuto afferrare,haue

a deliberato di metterfi alla corda , non fen^a

ifinito perìcolo,fi per cagion del Mare* che era

xolto turbatOyComeperche non gli erano rmafi
uor che tre Marin ari, et alcunigarzoni; et tut*

ài'altra gente era gente di terrai & gl'India*»

iyi quali non haueano alcuna prattica di gom

lemar Vele, e Sarte. May fupplendo con lafua

>erfìna al 'mancamento degli ajfenti , conaffé

fatica*

mi

.tir'-



i6o H I S T O

R

I E DEX S IG;

fatica,& non lìeue pericolopafsò quella nott

fin che^enuto il giorno,vedendo,cb
y

egli hau

perduta di vifia rifola di S. Michele , et che

tempo era alquanto bona7^ato , delibero di \

tornare alla detta ifola di S. Maria^per tentA

fé poteva ricuperar la gente , et le *Anchore,

la Barca > ouegiunfe il Giouedìful tardi a* 2

diFebraioi et non molto dapoi , chtvìgìunj

'penne la Barca con cinque Marinari ; et tu\

infìeme con rn l^otaiofoprd laficurtà data l

ro entrarono nella CaraueUa ,. nella quale y pe

cioch'era tardi,dormirano quella notteJi dì]

guente pofeia differor che veniuano da pane d

Capitano afaper certo , d'onde , et come uen

quei TS(auiglio;et fé nauigaua di eomijfone

A

J{è di Cafìiglia: percioche> conciando la veri

di ciò à loro y
erano pronti a fargli ogni cortefi<

La qualmutatione ^ et offerta fecero , vedenc

chiaroyche non poteuano hauere illslauiglio^

laperfona dell'ammiraglio; et che haurebi

potuto loro apportar danno quello,che gli hai

nano fattoMa V^Ammiraglio,diffìmulado que

€heJentiua,riJpofe,che gli ringratiaua della U

ro offerta, et cortefia ; et che , poiché effì ciò r

cercavano fecondi Vufp, et la ragione del Msm
egli era contento dijodisfare alla lor dimanda

et cofi m&flrò lor la lettera generale di raccom

mandatione de' Bj Catolìcì^ndri^^ataa tutti

lorfudditì) et a gli altri Vrincipt ; etparimen
te le
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la commiffione, & tommandamento,che efiì

: haueano fatto , perche- egli imprendefé cofi

to viaggio . llche veduto da' Tortoghefi/e

.fidarono in terra fodisfatti-, &licentiaron*

\o la Barca, & i Marinari-, da' quali iatefé ,

> nell'Ifola fi dkeua , che il Bj diTertogallo

uà mandato auifo a tutti ifuoi fudditi f che

efero prigion l^mmiragliotper qualunque

i^che potèfero -

>me l'Ammiraglio fi partì dalle Itele de

gli Afrori, & con fortuna giunte ali-*

sboaa . Cap. XXXLX,

U Domenica a* 24. di debraio VAmmira-*

j gito partì dalTlfola di Santa Mariaper Ca

glia, congran bìfogno di Lajìre * dr legna ;

Ve quaìcofe per lo cattino tempo non hauea

tuto fornir fi,
ancor che'7 Vento fóffe buom

rhfuo viaggio : & efendo difcojìo cento te-

e dalla più vicina terra, venne vna Biondi*

Uà al l^auiglio , la qual, fi come fa giudica-*

, i cattiui tempi haueano cacciata nel Golfo*,

he fu conofciuto ancor più chiaramente,per*

\che il dì feguente , che furono *' 28. di Fé-

aio j vennero di malte altre Fondini , &
ccellini da terra*, & medefintamente vide*

vna Balena • Et a
%
tré di Mar^ó hebbe-*

vn sì gran temporale , che 7 pafata la me*

% W
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fy notteSquarcio loro le vele .perche , effei

eglino in gran pericolo della yita
, fecero y {

dimandare yn peregrino alla Madonna di

Ccnt*i la cui dinota cafa giace in Huelua> e

fgU andar douejft difcalcio , e in camicia. T
$q adunque la forte aWammiraglio

, perciò^

forfaper gli tanti yoti, che voceftUano,Dìo g
riefo yolea dmoiìrare efftrglipiùgrate le p,

mejfe di Iucche quelle, degli altri^oltre al qu,

yoto nefurfatti anco di molti altri particole

Et y correndo tuttauia fenqapure yn palmi
yela con ^albero nudo , & con terrìbil Ma
&gran Vento , & con fpauenteuoli tuoni ,

lampi
d
'ogniparte del Cielo, cìafcuna delle q<

€ofeparea che portafé via la Carauellaper l

ria ; piacque a Isloflro Signore di mofirar k
terra

, quafi nella me^a notte : da che non %

mr pericolo lor ritornaua\percloche,per no r\

peremo dare in luogo, doue nonfapefero dipo,

faluarfi , fa necefario, che facefero vn poco
yela, perfoftcntarfì contra il temporale,fin e

piacque à Dio, che yenifégiorno \ il quale t

parfo , conobbero , che eranofopra la Biocca
Sintraja quale èfu' confini del Bj diTorto^
lo. Quiuifu egli aflretto ad entrar confiupo)
*$auentò grande delle genti di quel Vaefe,
de* Marinari di quella terra , i quali correuà
d

9

ogniparte a yedere,come cofamarauigUofa
7{auiglÌ0

%
cbe difi crudeifortunafcampaua>k

uend*
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ido {penalmente hauuto nuoua de' molti Tsfy

'li, che perla Fiandra, <& in altri Mari era-

pericolati in quei dì. La onde , entrano nel

m di Lisbona il Lunedì a
%

4. diMar^fur*
opra il raflello y

&fubito ejpedì yn corner*

Rje Catolici con la nuoua della fua venuta i

tocdefìmamentc fcrifie al I(e di Tortaialla
|

eàenàsgli licentia di pottr andare à farge*

foprala Città 5 per non ejfer luoghi ficuré

elio , oue egli fi rìtrouauai contra ehihauef*

voluto offenderlo fitto falfo , ò cautelof*

ore y che cofi Me flato dallo Jìefo Bj or-*

\atty credendo colfargli offefa dipotere im*

tir la vittoria de' gjfji Cafiiglia ,

>me quegli di Lifbona veaiuano a vedere

rAmmiagiio , comecofa marauigliofa;

& come egli andò a vifitare il Re di Poe*

tògallo, Cap, XL,

I Martedì a* 5 . diMar^o Hpatrw della l^di

negrofa , che il Bj di Portogallo tvnea nel

fìello perguardia di quel Tortocene CoH fu*

nello armato alla Carauella deW\dmmiragliol
1 glHmpofe che andaffe feeo a render cont*

ilafua venuta cC minifiri del B^e^fecondo Vo~

igo^e Pvfo di tutte le?<{aMyChe quiui arriua~

\n%* U cui l\4mmir$£(ÌQ ri$ofesche gli Uw>~
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unitagli de*Fj\di Cajìiglia^fi come egli era^ne

erano tenuti di andar?;) oue da alcuno fojfer

chiamati\nz> doueuano partirfi da" lor T^amg
con la vita per render tM conm & che cojì eg

kauea deliberato di voler,fare * ^AWbora ilp
tron gli difesehe almeno mandaffé ilfuo -Corni

toMaf\Ammiraglio rify&fe, che tutto ciò gh
dicaua per una cofafiejfa y come che colui 5 ci

kauejfe mandatoloffe fé no'garzone; <&> che ir

darno glifi addimandaua^che mandajfe alcun

ferfonadeifuó'ìfattiglioé Fedendo adunque
\

patrone , che V^immiraglio parlauacon tant

ragione^ audacia^replicò^che almeno^accio

che gli c@nftajfey eh'ei veniua per nomei& co

me fuddito de' Hj'di' Cajìiglia ^ gli moflrajje i

lorolettere>con le quali poteffe fedi*fare al fu

Capitan maggiore* ^Aìla qual dimanda^}m'do

che parena giujìa 3 acconfenti V<Ammìraglio y

glimojìrò la lettera de* B^e CatoliciXon che r\

'mafo quegli fodisfatto^fé n % tornò allafual^c

ue a render conto di ciò ad ^Aluaro di^Acugm
che era ilfuo Capitano . il qual to$io con moli

Trobe^ & cBn Tifferi, & con Tamburi > & co

granpompa venne alla Carauelta delV^Ammir

''£.lio\& glifece molta fefia> & grandi offerti

lìgiorno pefcia fegucnte ^ che in Lisbona fiJef

pe ìafua venuta dalle Indie, la gente > la quai

andana alla Carauella^per vedergVìndianLck

fgH menano, , & per intendere cofé nuoue , er

urna
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ita,cbenonvipoteacapirdentro;neilMarjì

impianto era pieno di Barche,& di Battei*

li Tortoghefn alcuni de'quali rendeuanogra

I Dio per tanta mttoria\ & altri ji difpera~

no,& gli dtfpiaieua molto di vedere,che ito»*

fé fuggita dalle mani quella imprefa ,
perla

"redulitLc"r poco conto,ebe il loro Bj ne ha-

a fatto, di modo che pafsò quel giorno co*

an concorfo,& vifìtationi digenti .
Voi l aU

o dì ferifé il BJ a fuoi• fattori,che prefentafi,

ro all'Ammiraglio tutto il rinfrenamento ,

s quelle cofe, delle quali egli haueffe btfogn*

-rlafuaperfonat&per lafua geu\& cheti»

li dìmandajfero perciò co/a alcuna. f/f
n
f
6

< fcrìlfe aU'Ammiraglio,allegrandoJi
della ju*

nftera venuta;et che,foi chefiritrouauaneU

rfue terre ,fofe contento di venirlo arijita-

? .iJel che l'Ammiragliofu alquanto dubbio»

b- ma, cofiderata Vamiatia,che tra lutati Kfi

dolici era,& la cortefta , chegh haueafatt*

arey& anco per leuarlo difo$etto,ebyi no m*
nuadallefue conquide, fi contento di andareA

'/al di Taradifo,doue il Bjera , 9. leghe difco*

lo dal Torto dì Lisbona: ouegiunfe ti Saabaf

ii notte a' 9. di Mar^o.AWbora il Rj,comma»

dò,che gU andafro incontro tutu 1 nobuidel^

lafua corte : & ,
quando fu dinanzi alla fu*

prefen^a,gli fece molto honors, & grande *Cm

k» i'iìmrarcommandadoglhche fi mettejj e la W;
tt

L 3
retta
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rWa in tetta, sfacendolo federe in vnafed,
Jndi,poi c'hebbe -vaiti con allegro volto ipar.

solavi dellafua vittoria, gli offerì tutto quel
Che perfermtio de* %_e Catolici bifognafé . &
eor che gliparefife,che, per quanto fra Uro e
fiato capitolato,queila conquifta fi aptartent
Je a,lm„ ^i che ammiraglio rijpòfé, che e
nonfapeua nulla dicotal capito lattóne', & ci
quel, chegli era ttato commandato

>, cioè, eh'
non andajfe alla Mina di 'Portogallo ,nein Guma , egli haueua interamente oferuato, ^t ci
dijje il\e, che lì tuttoftaua bene,& chefi reidea certo, che il tutto fifarebbe, come la ragia
ncercafe

. Et , efendo fiato vn granpeìtroì
tofi fattitagionamt>ti,ilJ{e commandò al Tra
di Crato,cheera ilprincipale huomo,etdimag
giare auttorità

) che apprendi lui fofie , eh
«Uogiaffe l*ammiraglio,& glifacefie ognifa
More

, & buona compagnia « // quale cofifece
Et, dopò efiere flato la Domenica

, & ilLu
nedì fin dopò meffa in quel luogo , l'ammira
ghotolfe commiato dal B^e, il qualegli dimo-
Siro molto amore , & gli fece molte offerte
commandò à Don Martin di T>{grogna , che an-
iaffe con lui i ne reftarono molti altri CauaUie-n di accompagnarlo, per fargli honore , &
per intendere le gran cofe del fuo viaggio .

Et cefi, uenendo egli per U uia di Lisbona .

fafioptr yn Mmaflerìo^ doutU Bjina diTtr*

togallo
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%aUo\ì rhrouaua ; laqual con grande inftan*

lo hauea mandata à pregare , che egli non

ffafefen^a vifilarla ;\Jndato per tanto à lei

\Ue%rò malto , & ellafece à lui tutto quel fa*

re\ & cortefta , che ad yn gran Signore firi+

rema. Quella notte poìgiunfi yngentilkuo*

i del Xj all'ammiraglio , dicendogli per no~

1 fuo , che\ fé glipiacefe andar per terram
\fliglia , lo haurebbe egli accompagnato , dr

ttolo allogiar per tutto,& dargli tutto quel,

e gli faceffe bifognofino a confini di Torto*

ilo .

ome l'Ammiraglio fi partì da Lisbona pef

venire in Caftiglià per Mare . Gap. XLU

) Ofcia il Mer cordi a" 1 3 . di Mar^oà due hor$

di giorno l'ammiragliofece ydamper anda<*

in Siuiglia;& il Venerdìfiguente à me^o di

ma in Saltes y&furfé dentro alTorto di Va<*

s, laonde era partito a
9

3. dìUgoffo dell'anni

tffato 1491. cioè fette mefi, & undicigiorni

vanti . Quiuì fh da tutto il popolo con procefi*

on riceuuio^rendendo gratis a 'Xoflro Signore

er coftgrangratia>& uittoria,dalla quale tan

accrefeimento fiaff>ettaHa,(iper la Chrifiians

jligione, come per lo flato de
%

Pve Catoliciyfa^

endo tutti quei popolani gran conto^che V*Am

iiraglÌQ,quàdopartìMu«fàfdtto uda ìn $%&
l 4 luogo ;
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luogo y & che la maggiore , & più nolii pari
della gemetegli haueaféco condotta, (offe y
/cita di quella terra : quantunque malti di lor

per colpa del Vintone hai*'fièro vfata qualch
perfidia, &inubìdien%a. Et auuenne appunte
che quando l

y

*Ammirag liùftì giunto à Talos,t
Tintone era capitato in Galicia^& voleua an
darper fé fieffo a Barcellona a darla nuoua a

$J Catolici delfkccefio . i quali gli mandarono
j

fare intenderebbegli non viandaffefenon coi

r^dmmiragliói con cui egli s'era inuìato afa

feoprimento : di che egli hebbe tanto cordoglio

tt sdegno, chefé n'andò alla patria fiua indifio
fio, dme in poehi giorni fi morì di dolore: ma
auanti che egli andaffe à Talos , l'Ummiragik
fipani per terra per Siuiglia,con intemìone d\

andar quindi à Barcellsna,doue erettiti \eCau
liei, <& nel viaggio conuenne alquanto firmar*
fijCome che pocoycon tanta ammiratione de'TQ
polhdouunque pafaua,che da tutti i luoghi vi-
cini concorre* la gente alle firade per veder
l*hgrindUni,& le altre cofe y & nouità, ch'ex

recaua. Coftfeguenda ilfuo camino
, giunfe a

we^pilmefe d'aprile> à Barcellona , hauendo
prima fatte intendere alle Mtc^e lor ,delpxo

fierofuceeffo del fuo viaggia i di che effe dìm*-
firauano infinita allegrerà,& contento;^- co
me ad huomo,che

fi
gran feruigio hauea loro fiat

SO) cemmandarom , ch
x
eglifoffe folennemento*

raccoi^
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ccolto Glivfcirono adunque incontro tutti

tegli>che nettaÓttà,&mU Corte erano;&j
, Catolicuptr

riceuerlo.fedetteropubltcame^

con ogni Maeflà,&grande^.ainvnruckf

no feuio [etto yn Baldacbmo di broccato ai

o-.&tiuando egli andò à baciar loro le mani,

I fi
leuarono incontro , cornea gran Signore,

sfecero difficoltà nel porgere a Itala manose

fecero tofto federe .Tofcia,dette brevemente

'cune cofe d'intorno all'ordine , & al fucceffo

Ifuo viaggio, gli diedero licenza accioch et

i ne andafe alfuo alloggiamentojno alqua-

; da tutta la Corte fa accompagnato , & cojt

ette qmni con fi gran fauor e,& con tantagru

..«dille Mtt%& loro,che,quando il.^e caual

ma per Barcellona, l'ammiraglio andana

all'vn lato del \e, & lo Infante Fortuna dal-

altro ; non efendo prima vfo d'andarm altri ,

he detto infante , il quale era molto congiun*

ì dìfangue al Bj .

'ome fu deliberato , che l'Ammiraglio^or-

nane con grofla armata à Popolar l'Iiola

Spagnuola,& fi ottenne dal Papal'appro-

hatione della Conquifta . Cap. XLI1.

t'M
Barcellona con molta foliecitudine,etpre

steTjaft diede ordine all'ejpeditioneì& aln

orno dell'ammiraglio alla Spagnuola,si $ dar,

ftecor/b à quegiì.che quitu eran nrnafneome $
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accrefcere lapopolatone* & foggiar qm
l Ifola tnfime con le altre , le quali erano g
fiate [coperte,& che fi doueuano anco /coprir,
Terpiù chiaro , & giufio titolo delle quali
fubito i *j Catoliciper confano itWUmnùr.
gito procacciarono di hauer dal Sommo Tont
fice l'approbatione,& donatione deUa conqui/i
di tutte le dette indie . La qual Tapa Me (fai
droVl.cbe reggina all'hora il Toteficato,lib,
ralijjimamente concefé, nonfilo diquanto fin
all'hora era fiato fcoperto ; ma ancor di futi
quelloyche fi haueualfeaprire verfo Occidente
fin che fi giungeffe fi» all'Orante in parte,oh
a quel temp» alcun Trencipe Chrifiiano bauej,
*ttualpoflejfo-. proibendo à tutti in generale
che non entrafero in detti confini, il che l'ann
feguente il detto Tontefice ritornò à conferma
loro con molto efficaci claiifule , <& ftgnificant
parole. Et, percicche i ^e Catolici vedeano
che di tutta quella grafia, & conceffione, fan,
loro dal Vapa , l'ammiraglio era fiato caufa
t^ principio ; & che col viaggio,efioprimentx
tghbauea loro acquifiatal'attione,etilpoJfef-

fi di tutto ciò :piacque loro , che fojfe à lui ir,

tutto all'horagratificato in Barcelona a' 28. di

Maggio . & cofi gli conce/fero vn 'altro nu'out
prmilegio,ouero vn "ifpofnione & dichiarano^
iti primo, per lo quale confermauano ciò , che
con Imprima hAUtuano capitolato; & con aper

te.
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> & chiare parólegli dichiarauano i limiti ,

• confini delfuo ^mmiragliato y& riceregna.

>& góuernatione W tutto quello* che dalTa*

*gli era fiato cónceJfo^ofi confermando ilpi*

ìegios the gli haueuano prima fattoi il quale

n la fujfeguente dicbiawWe fi
notiràa qui

no da noi .

tfiiiiìegi h
eonteduti da* fté Catòlici allò

Ammiraglio * Gap. XLIIL

"% On Vernando i & Donna Ifabétia, pet là

J grotta di Dio Kj* & Bjtna di Caftigl:a,it

unti dì iArag*w> dì Sicilia ,di Granata > di

riedo} di rateai dì Oalicia* di Maiorica, dì

inorica,di Swiglia+di Sardigna^di Cordouaydì

wfica, di Murcìa>di Giaen^de gli Mgaruì* di

Uge%ira,di Gibraltar^ delle I/o le di Catta*

*, Conte $ & Contejfddì Barcelona, Signoridì

feagliar& di Molina, Duchi di atenei &d$
'eopatria.ContidiBjffiglionei&diSerdania^

ìarchefi di Orifian, & di Godano* &c. Terciò

>evoi> Chrtftoforo Colone^andate per comma*

intento noflro à [coprire^ guadagnar con al

mefufie nofire peonie nofire genti alcun*

r
ole9& terraferma nelMareOceam>&fifpt*

\,che con l'aiuto dì Dio fi
/copriranno^ con*

iifieranno alcune delle dette Ifole f &> terre

rma in detto Mare Ostano per yofiro me%o %i%
- -" "'" .. inda*
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induHriaiperò è cofa giufta , & ragìoneuol
che

, poiché voi vi mettete à detto pericolo p
feruitio noHro,fiate di ciò premiato .Volendo
dunque noi honorarui,& faruigratìa per le

fradette cofe;U noHra volontà è,che voi, Ch
Mpfbvo Colon>dopò che haurete fcoperte,etg\
dannate dette lfole,et Terraferma in detto Ti

?f Oceano , ò qual fi voglia di efé, fiate no/i
ammiraglio di dette!fole, <& Terraferma,^
TPQÌfcopriretey& conquifteretc; & che fiate ;

firo ammiraglio
, viceré , & Gouernatore >

quellei& che per l'auuenire vipofjiate chìam,
re>& intitolar Don ChrìHoforo Colon, & coj
^ofiri figliuoli,& fùcceffori nel detto carìcop^

fono chiamarfi,& intitolarfi Donni, <& Jimm
ragli, & Viceré, et Gouematoridi quelle u
che pofliate vfare , et esercitar detto carico t

•Ammiraglie CoH detto Ffficìo di Viceré, et Gc
uernator dì dette 1fole,etTerra ferma,chefct
prirete,et conquìderete voi,ò ivofiri Luogote
iienti,et afcoltar lìberamete tutte le lhi,et ca

fé ciuìli,et criminali, appartenenti a detto ca)
todi ammiraglio, Viceré, et Gouernatore, fé
tondo che 4 voiparrà per giujìitia , et fecond
che yfano effercitarlo gli .Ammiragli de" nofir
T^gnh et poffiatepunirei delinquenti: et vfia
te detti Vfficq d*^£mmìraglìo,Vicerè, et Goue:
nator voi, et iuefìri Imgotenetiin tutto quel
i^che a imV§cjj

% et à ciafc%n di effifi *p
fa?
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rtìene,et tocca: e che habbìate i Drìtti^t ì Sa

H che a detti Vfficij^t à ciafcUno di effitoC

rto,fecondo che gli ha , et tira il fiofiro dm*
raglio maggiora da'noflriB^egni^t per qm

\ noflra cartaio per la/ha copia* ftgnata dA

otaio publico^commandiamo al Trìncipe Dnìt

ouanni,nofiro carijfimo,et amati(pino figliti*

& à gl'Infant^Duchi,Ttelati,Marchefi,
Ori

aeflfi degli Ordini militari, Triòri, Commert

tori^t à quegli del nafìro Confìglio+ét Vdi*

ri della noHra jtudie^Giudici^et altre Gin

tie,qual fi
uoglia che filano della noflra Cafiai

Corte bet
CanceUaria,et^ Commendami) Cà

\ìlani de' CafieUi i et Cajeforti 5 et piani > età

tte le Communità^lfijlepti.et Goutrnatorh

ludici, Capitani,?officiali da Mare*, et **tq. Ca<*

Uteri giurati^ Scudieri,altri Vfificìalì&t huo*

ini buoni ài tutte le CittàyTèrre et luoghi de^

)firi ^egni^ et Stati , H dì quegli ^ che yòi

inquinerete, et guadagnerete,et $ Capitani \

Wiìih Contracomitk et officiali i: et gente d%

[are, noflri fudditi, et naturali s
che botti

no, ò fiatannoper Vàuuenìre^ et k qua! fi ?#*

Ha di loro} che , effendo dav&i /copèrte , et

uadagnatè dette I/ole , et terrai ferma in

ttto Mare Oceano ; et fatto da yoì , oda qua*

inque haufà no/tra commiffionei il giuramene

),etla fiolennità , che fi
ricerca in talcaf* |

abbiano per Vauuenir noi
%
mentre uim&*

- -~" ^ ' " '

Ih

"™
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te i & dopò voi voftro figliuolo fuccefore , (

di faccefare in fuccejforpet fempre per noH
fémmirAglio del detto nòjìro Mare Oceano, i

fetVìcerè
y
et Gouemator di dette Ifole, et te:

ra ferma | che da voi Don Chrifioforo Colon /
[coperta

, et guadagnai* ; et yfìno con yoi
,

ce* voftrì Luogotenenti , che in ietti rfficij \

^mmitaglio, Viceré, et Gouemator metterete
intutto quello chelor toccherà^ uirijfeondm.
sfacciano rifpondereco tutti queidritti,et a,

tre cofe,chefono £ detti Vfficu amejf^ epaf
pattenenti : etri ofèruino, etracciano otferua
tutti gli hon%ri, gratie, liberalità, preeminen
%e,prerogatine, efintimi, immunità* et tutt
le altre cofe%

et pìafcunadi efe , che per ragio
di detti Vfficij dì sAmmiràglìoyèt Viceré, et G
Memator douete hauere,et ré denno efereojfer
Hate intatto compiutamente ; in guifk che noi
-pifi^ foglia cofa alcunaiet che in ciò, ne in par
te ciò non ui mettano alcun4 difficultà; ne con
/intano, che uifiamefsat percioche noiper qm
fia no/tr^mera da quefta bora per all'hora u
fummo gratia di detti vfficjf d^mmiraglio,
*t Viceré, et Gouemator perpetuo per femprt
Wfh ** uidiam? Hp^ffefo di quelli Vfficif\et di
Wafcun di eflì, etpiena auttoripà dipoterli ufi-
r
fr

€t efacit4re
> e tYarn* * diritti, etfalarif,ad

tjlhct a ciafcun diejfi 4ppartenenti,fecond$ che
4tjty**fli4lttttr fqpr4 tum te %Uli eofe , fe:

'*i
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farà necefarlo,& voi co fi ricercherete, com-

indiamo alnofiro Cacellieve, & l<[otari,& à

l altriJ/fficiali,che [ledono alla tamia c.e' no

i figlili, che vi diano^& efpedifano, et fig il-

io nofira carta di priuiiegio^dandolapiù fer

t,et valida, et bacante,che voi ricercherete,

bauerete bifigno, Et alcun di loro non fui ar

fi intorn à ciò di far cofa alcuna in contra-

>fitto pena della no/ira difgratia.et di cenfi*

itiùn di trenta ducati per ciafiuno contrafa*

tnte. tAppreJfo cemmandiamo à colui, ilqva-

à quefta noftra lettera mofìrerà loro > che li

i, che debbano comparere dauanti a noi nella

[tra Corte, douunque faremo , in termine de*

;
. dì primi figueti dopò la citatione, fotto det

pena. Sotto la quale commandiamo etiandio

fualfiuoglia Islotaio publico , ilqualper qm<-

ifarà chiamatole dia a colui,che glie la mo
'erà^teftimonian^a fegnata co'lfuo fegno; ac

Qche noifappiamo 5
come

fi effeguifee ilnofiw

mmandamento .

Data nella noftra città di Granatala' 30. del

?fe di aprile dell'anno dal nafeimèto del iS^a-

y-o Signor Gìefu Chrifioi^Z. Ioti Fj . U U
eina . Io Giouan di Co Urna $ figretario del

1 et della \eina y noftri Signori , lafeciferì*

re per loro commandamento .

•potata informa . B^odericm Dottor .

RjsgiHrata, Sebasiian Dalma, arancefio dì

Udril Cancelliere * Jj&-
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Et hora,percloche piacque alT^.Signore,i
mi habbiate trovato molte delle dette ifole

come anco /periamo con Vaiuto fuorché ne m
rete, et [coprirete delle altre,et della Terra fi
ma tn eletto Mare Oceano nella detta parte d
le Indie^ne hauete fupplicato > et dimandato
grafia , che ui confermammo detto Trinile}

noftro yche qui è incorporato; et lag ratia,in <

fo contenuta: accioebe uoi , et i uoftri figliuo
€t dt/cendenti^etfuccejforùl'un dietro ali

9

alt:

et dopò i uoftrigiorni, pojjiate hauere , et ha
Hate detti Ffficij di ammiraglio,et Viceré,

Oouernator di detto Mare Oceano , et ifole

,

Terra ferma,fi di que/
t
che hauete/coperto

,

trouato, come di quel, chefcoprirete, et trou

rete per l'auuenire , con tutte quelle facoltà

freeminente, tt prerogative, le quali hanno ±

dutoyt godono gli ^Lmmirtigli, et Vicerè,et (

uernatori, che fono siati , etfono ne' detti nofx

Rjgni di Cafùgliajt dì Leoneiet che uifrano t

fpofii tutti i Diritti,n Salaria* detti vfficij ai

ne/fi, et appartenei,concefjì,n confìruaù ad<

ti nofon j4.mmiraglì,Vicere, et Gouernatori :

the prouediamofopra ciò, conforme alla noftì

gratia.Et noi,hauendo confideratione al ri/co, <

perzcelotnel qual per noftro feruitìo uifete mei
in andare a trottare, e /coprir lt detto ifole, et

quello,al quale bora ui metterete in andar a ce

care, et/coprirle altre lfole,e Terra ferma, à

che
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»e ftamo Jìati>& ajpettiamo d*efiere da voi bel

ruiti:perfaruigratia,& premiarui>con lapre

ni e confermiamo a voi\ & à voftrifigliuoli 9

ì difcendenti>& fuccejfori> Vvn dietro all'ai*

o%per hora,&perfèmprej detti Ffficij d'^m
iraglio di detto Mare Oceano , & Viceré^
mernatore didette ifole, et Terra ferma, da

ritròuata , etfeoperta,& delle altre IJole,e$

frra ferma , che da voi , ò per voftro ingegna

trotteranno , & dtfcòpriranno per Pauuenire

dette parti delle Indie . & è la noflra volon-

l , che hahbiate voi , & dopòiyoUH dì>i vo+

d figliuoli, &' difeendentiy & fuccejfori, Pvn>

etro all'alti'ometto yffici$ di noflro Ammira*
Ho di detto Mare Oceano , che è noHro^l qual

mincìa da vna linea , che noi habbiamo fatt&

Ittàre , corrente dalle IJole de gli jl^ìori alle

r
ole di Capouerde , da Settentrione in *Auflro

tTolo a Toh : di modo che tutto quel , che

tace dalla detta lìnea ver/o Occidente , è

ojìro , & ci appartiene . Et cofi vi fac~
;<amo , & creamo ^Ammiraglio , & anco

oflri figliuoli ^ & fuccefforì , Vvn dopò Fai*

**o, di tutto ciò in perpetuo . Et medefìma-

lente vi facciamo noflro Viceré , & Gouer-

atere^r dopò i voflrt dìj voflrì figliuoli, &
ifcendenti,& fuccefiori, fvn dopò Valtro,deU

e dette ifole; '& Terraferma,/coperte^ dafc j

rire in detto Mare Oceano nella parte deU:

M indie]
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Jndie;come s'è detto : & yì diamo ilfofefo
tutti i detti V$cij di ammiraglio , #* yice\& Gommatoreperfempremai,con commijfi
ne, &autori.tà,cbe in detto Marepoffiate vj
re,& esercitar detto yfficio di nofiro ^Ammi
gito in tutte quelle càfe,& nellaformai m
do,& con le prerogatiue, &preeminente , I

ritti, &Salari?
, fi come hanno yfato,& ufan

baugoduto , & godono inofiri ^Ammiragli t

Mandi Gattiglia, & dì' Leone
yfi nelle dette 1

le,& Terraferma, $hefongià [coperte ; cor

in quelle, che fi/copriranno da qui innanzi
iettoMare Oceano,neUa detta parte delle Indi

acciochei Topolatori di tutto ciò fiano me

g

t

gouemati. Et vi diamo tale autorità , & f
colta*, accioche poffiateycome noHro Viceré^ <

€ouewatore, yoi,ò uoflri Luogotenenti\Giua
ri,et Capitani>et altri Ffficiali^che perciò ere

rete^yfàr la Giuridìttion ciuile, & criminal

dta,e bafifa,et il mero.eH miHo Imptrio . i qua
detti Ffficij pojjìate rimouere y& caffare^etm
tere altri in lor luqgo ognìyolta, che uipiac
rà,& riparerà che couenga al noflro feruìtì

i qualipoffano afcoltare, fententiare,& dete

minar tutte le liti,et caufe ciuili,& criminal

che in dette ifole^et Terraferma occorrefero,

fi mouejferoiet habbiano et tirino i Dritti
y& l

larijfoliti ne'nofiri \egni di Cafliglia^et di L
pe$d detti Ffficij annejfi7& appartenenti.et u

dette
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tìo noflro Viceré , & Gouematore poffiate *£

ìltare, & giudicar tutte le dette caufe,et eia

ma dì effe qualunque volta che uipiacerà,in

ima fafianca, per via di appellatone ,ò fiffi

nplice querelale conofcerle,et determinarle*

' dìffinirle,come noflro Viceré, et Couernato~

:etpofJìate fare, etfacciate voi,etgli detti uq

| figliuoli tutte le diligenze ,ne' cafidi ragia

\permeffe\et tutu le altre cofe^à detti Vfficiy

Viceré, et Gouematore appartenenti : et che

ri , et il noflro Luogotenente, etgli Vfaciali ±

>e perciò metterete, intorno a ciò poffiateha*

1 quella c&gnitione,et ufar quei ternifaij qufl,

intenderete conuenirfi al vofìroferuitio%et al

>ffeemione della nofira Giuftitia. Il che tutte

>ffiate>etpojfano fare,et effeguir con gìufìa efi*

emione, et con effetto: fi come dourebbono,e§

itrebbono fare, fé da noi detti vfficìalìfofiero

m. Ma la nofira volontà è,che le Lettetele

ateti, che voi concederete,fiano,et fi efyedifcà

o,etfì concedano in noflro nome, dicendo, Don

ernado, et Donna Ifabetia, per lagratia dì Dia

e,etBjina di Caftiglia,di Leone, etc. Etfìano

gittate col noflrofigiUo,il qual vifacciamo dar

er dette 1fole,et Terraferma . Etcommandia*

io à tutti i Vicini,et ha bitatori,et alle altreper~

me,che fi ritronerano in dette lfole>e Terrafer

ia,che vi obedifcano,come noflro Vicere^et G*

ornatore di quelle \ et à quelli , che anderanm
M z per

—
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per detti Mari,difopra dichiarati, che vi ohe e

fcano , come nofiro ammiraglio dì detto Mt,

Oceanoiet tutti effiefieguìfcano lemfireLettt

& commandamenti, & fi riducano con voi,

to*vofiri officiali, per ejfeguir la nofiragiul

ria; et vi diano, et facciano dar tutto ilfauo,

wt aiuto,che lor dimanderete, et vifarà bifegz

fatto quellepenexhe voi metterete lorodequ,

noiper la presete loro imponiamo ,et le habbu
per mefi , et vi diamo autorità per ejfeguiì

nelle loro perfone, et beni. Et medeftmamenu
la nofira volontà,che,/e voivederete conuenì

àlnofiro feruitio , et alTeJfecution della nofi

giuHitia,che quelleperfon e, ehefaranno in del

Indie, et Terraferma,vadanofuor% di effeye e

non entrinolefilano in ejfe \et che vengano
\

fi apprefentino auanti à noi : pof]ì,\te da par

Hofira comadargliele^etfargli ufeir di dette 1

le . \A quali noiper la prefente commandiam
che dìfubito facciano, eteffequifcano,& mett,

no in opra tutto ciò,fen f^a ricercare altro, ò coi

fuliar fopra ciò, né affettar, né hauere altra n^

fira Letterale comandamento: non ofiate qu^

fi uoglia appeìlatione,òfupplicatione,che dit

uoflro commandameto faceffero,ò interpone

f

ro . Ter tutte le quali cofe,etper tutte le alt

deuute,et appartenenti a" detti Vfficij di nofii

\Xmmiraglio>et Viceré, et Couernatore,uì du
mo autorità hafiante con tutte le fue inciden
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,e^ dipenden^e,& emergente') anneffità,&

mejfità . Sopra tutte le quali cofe,fe nonetti

nmandiamo al noflroCancelliere^&'Hourì^

> a gti altri vociali, che fono alla tauoU de*

flri Sìgilliyche ui diano ,efpedifiano,<&paffli

ì et: figillino la nojìra Carta di Triuilegio*

tta quato più forte,et ferma, et bafante UH
rcherete da loro % et uì farà hifogno, né alcun

lorofta ardito difare alcuna cofa in cotrarìo*

tto pena della nojìra difgratia,et di tretadu*

ti per la no/ira Camerata ciafcheduno , chtl

ntraria facefé . Et oltre à ciò commandiamt

rhuomo,che lor mofìrerà quefla nojìra Lette*

,che liciti^ che debbano comparire auanti d

u nella nojìra Corte,douunque noìfiamo,in ter

ini di quindici dì primiféguentifitto la detta

ma. Sotto la quale commandiamo a qualuque

[otaio publicojlqual per tale effettofarà ehm

\to,che faccia à colui, chegliele moftreràj*

imonio féguato colfuofegno;accioche noifap^

lamo^come fi ejfeguifce il noftro commandami

). Lata nella Città di Barcellona a'i%Ji Mag-

io,deWanno del nafcimento di Is^S.Ciefu Chn

:o 14P3. loilBj. Io ladina, lo Fernanda

iluareT^di Tohdo,fégretarlo delBj , et della

dna , noftri Signori , lafecifcriuere perfora

ommandamento.Tietro Guttleres,CanceUiere.

Witti del figillo,et del regiftronuìiaMelibera-

1 B^odericus Do8or t Bjgiftr. Mfonf -pere^.

M ? Come
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€ome TAmmiraglio fi partì da Barcellona

per Siuiglia , & da Sitriglia per la

Spagnuola. Gap. XLIIIÌI

.

HOra ejfendo Hato proueduto tutto quello

chefaceua bifogno per la popolatone d
quelle terre , rammiraglio partì da Bar ce Ilo

na per Siuiglia del mefé di Giugno \et tofto>ch

Trigiunfe,foUecitò con tanta fretta l'ejpcdhiot

delTarmata^chei Bj Catolici glihaueano impo>

Sìa ch'egli facefé , che in breue ffiatio di tempi

furono mejjì inpunto 17. TS(auigli tragran di,e,

ficciolifòmiti di molte Vettouaglìe,etdi tutu

quelle cofe,etIngegni,cheper popolar quelle te\

te pareano neceffarijicioè d'artigiani di tutte /<

Wtv,digete difatica;di cotadinì^che lauoraffen
le Capagneifen^a che alla fama delToro

yet del-

l'altre cofé nuoue di quelle Terre r'eran già co*

t&cfi tanti Caualicri,et GentiVhuominìjt altn
gente honorata^che fu necefJario ycbefi riforma}

fé il numero^et non fi dejfe licentia à tantagen
te> che sHmbarcaua; almeno fin che fi vedere in

alcuna maniera , come fuecedefero le co/è di

quelle partii et fin che il tutto in alcun modofoj

fé accommodato t benché non fi potè tanto r/-

firingere il numero dellagente , ch'era per en*

trarnelTarmata , che non aggiungere a* 1500.
perfine tra grandi,etp*cciole ; fra' qualialcuni

vicodujfero Cauallhet Giumente^t altrianima

//, che
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, che furono di molta vtilità , & giouamentù

1 laTopolationedi quelle Terre . Et con que*

7 preparamento il Mercordì a' 25 . del wefe di

Htemhre deWanno 1493. vrt hora manti il

uar del Sole , efendoui io , & mk fratelpw~

ntiy rAmmiraglio leuò le Ancore del Canal

i Cali^, doue-fi era mefa ad ordine l'Armata;

r prefe la fua ria al Sudoefteper le Ifile di

%narìa
%
con intentione di pigliar quitti rinfre*

delle cofé necesarie 2 & cofi con buon tem*

& <f 28. di Settembre', emendogià cent* leghe

ifcofto da Spagna , yennero alla T^aue delle

immiraglio molti Vafferini di Terra,& Ter*

ne » & altre ffiecie di Vccelìi piccioli y i quali

area che andajfero di pajfo ad inuemar mi*
Africa, & che yenijjero dalle ifile de gli Af*
%H . Ma , feguendo pure il fuo camma s il

lercordì a' 11. di Ottobre giunfe alla gran Cd-*

aria , doue eglifurje : & à me^a notte tom%
dar la voltayper andare alla Cornerà, oue ar~

ino il Sabèato a '
5. di Ottobre ; &cm gran

rettezza ordinò, che tutto quelfifigliaffe^k*

et l'armatafaceto* bifogno *

ìl 4 Come
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Come rAmmiraglio fi parti della Cornerà

6c trauerfando l'Oceano, trouòlelfoL
de'Caribi * Cap. XLV.

IL Lunedia 9

j. di Ottobre Vammiraglio fé
guììlfuo camino per le Indie , hauendopri

ma data vna commiffion chiùfa , &figillataai
ogni TS^auiglio; per cui commodauaìoro , eh
non Vaprijjeroje nonfé foladi tempo glìfepi
rajfc da lui : percloche,dando egli in quella car-

ta notitìa del cornino , che haueano à fare pei
la PCitta dellSJatal nella Spagnuola, non rotea,

che fen^a gran bifogno foffe quel yiaggìo ai

alcun manifejìo . Et cofi, Trafugando con pro-

serò tempo , ilGiouedìa" i^di Ottobre, ef
fendo già cùrfi pia di 400. leghe all'Occidenti

della Cornerà , ancor non trono Vherba, che nei

primo viaggio in 250. leghe eglihauea trotta-

ta; & non fen%a ammiratone di tutti\in quei
di , & ne* due feguenti veniua ma Rondinella
a yifitar queir\Armata.Et il medefimo Sabba-
$o di notte fu veduto il corpo di S. Ermo confi
te candele accefé fopra la Gabbia con di molta
fìoggia yefpauenteuoliTuoni:voglio dir, che fi

vedeuano i lumi , i quali i Marinari affermano
efìer il corpo di S.Ermo ; & gli cantano molte
Letame, & Orationi, tenendo per certo, che in

quelle fortune, ou egli appaia , nìunpoffaperU
mhre. Marche ciò fifa , io mi rimetto à loro ;

per-.
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Ycìoche,fe yogliamo darfede à 7?linìo,quaV-

ra appareano coiai lumiccìni a' Marinari \o
tni nelle Tempefle di Mare, diceuano , ch'era

fiore , & Tolluce . di che fa mentione ancor

neca nel principio delprimo libro de' Intu-
ii. Ma, tornando alla nofira Hisloria,dico,che

Sabbaio dì notte,d ìLdUslpuembre^eden^

l'Ammiraglio gran mutatione nel Cielo ,
-

f

'&

' Verni, & considerando anco ì nembi^hebbe

r certa cofa d'ejfer ricino ad alcunaTerra\&
n quefla opinione fé leuar ria la maggior par

delle Vele, & ordino, che tutta la gente fa-*

ffe buona guardianefenxa giuria caufayper-

jche wellamedefima notte all'apparir dell'Ai

i videro Terra al LoeHe fette leghe totan dal"

Armata,cVera yn'lfola alta, & montuofa, à

lipòfé nome Dominica ,
per hauerla /coperta

>, Dominica di mattina . Et indi a poco yide

n'altra Jfola yerfo il Lordefte della Dominica ;

1 poi ne yide yn'altra,& un'altra pia al Set-

mtrione.Ter la qualgratia,che Dio gli hauea

itto , riducendofi tutta lagente delle V^aui à

oppe,dìffero la Salue,co altre OrationUér Ver

, cantati con molta diuotiont ; & rendeua-

)grane a T^pttro Signore , che in 20. giorni

,

opò che erano partiti dalla Cornerà^ erano ca-

nati alla fopradetta Terrai la qual diflan%a

iudicauano di 750. fino ad 800. leghe . Et y

crcioche nella Cofia dalla parte del Leuante

di
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di quella 1fola Dominica non trouaronoluogè

commodo per dar fondo, trauerfarono ad vn'al*

tra Ifola, à cui V^Ammiraglio pòfé nome Mari*
galante,per kauer la ISfaue. Capitana tal nome;
<&* quiuidifmontando in Terra, con tutte le/o*

lennità ne cefarie ritornò a confermare il pof
ftffo , che in nome de" Bjz Catolici di tutte le J-

fole , & Terraferma delle Indie neWaltro prU
mo viaggio egli hauea prsfo .

Come l'Ammiraglio fcoprì Plfola, di Guada
lupe,& ciò che in quella vide. Ca.XLVL

IL Lunedì a* 4. diTS{ouembre Vammiraglio
fi partì dalla detta I/ola Mangalante alla

yolta di Tramontana per vrCaltra grande Ifo~

lacche chiamò S. Maria di Guadalupe per dina

tiene, & preghi de* Frati della Cafa di quella

rocatione, a* quali haueua promeffo di mettert

ad alcuna ìfola il nome delfuo Monaflerio. Et,

auati che arrìuaffero ad ejfa? tre leghe difcojìd

yidero yn r
altijfima Biocca, chefiniua in punta

j

dalla quale yeniua fuori yn corpo , ò fonte dì

acqua della grojfe'^a per fua opinione d'vna

grojfa Botte; la qual cadeua con vanto romore^

& afprc^a, che fifentiua da TS[auigli\ ancor

che molti affermafero , che era fafcia di Fiocca

hianca
y fecondo la bianchetto, , efchiuma del*

Vacqua^ptrlafna ajfcra caduta^precipitio «

Ma,
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la y poiché furonofurti,con le Barche andaro*

in terra ,per riconofcer e detta Topolatione^

he fi yedea dalla ritta ; nella quale non troua*

mo alcuno$ercìoche la genterìera fuggita al
tonte , fuor che alcuni fanciulli\alle cui trac-

i legarono alcuni fonagli , per afficurare i

tdriy quando tornaffero . Trouarono nelle cafe

olte Ocche^fimiglianti alle noflre ; molti Ta~
agalli, colorati dì Verdette* d^^urro , & di

meoy&B^ffo,della grandezza de'Galli co?n-

uni; trouarono altrefi Zucche ,& certe frut-
\,cheparean Tigne Verdì,come le noHre,hen«*

le affai maggiori^ & dentro piene di mafjìccia

)lpa , come il Melone , & di molto più foaue
iore y &fapore: le quali nafeono in piantelo*
e di Gigli,0 di lAloèyper le Campagne* come
leftano migliori quelle , che fi coltiuano , fe-
ndo chepoiftfeppe. Videro parimente altre

*rbe, & frutta3 dalle noflre diuerfe , & letti

Bjs te di Bambagia, & circhi^ & frecele

^

tre cofé sì fatteideile quali i nofri non tolfeto

cuna y accioche gl'Indiani fi ajficurajfero pia
1 Chrifliani . Ma quel 9 che alThora cagiona
loro più marauiglia, fu , che trottarono ym
game di ferro ; quantunque io credo ,cher

,'

r efere i fajjì , & le pietre focate di que Ila

rra del color di lucidiamo ferro, alcun dipo-
giudicio , che lo trouò, lo Himajfe di legg ie~

di firn i fi ben nqn era 1 comiofia che 40
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queirbora fino al dì d'hoggimainon fi è vediù

ta cofa alcuna di ferro fra quelle gentì\ne io ho

fentito dir ciò aW*Ammiragito. Et fero tengo,

the> vfando egli di fcriuere Di per Di quel^che

oec&rreuct)& gli era detto^notajfe con l'altre co

fé anco quello^che intorno à ciò gli era flato ri~

ferito da quelli^ che erano difmontatiin terra .

& quando anco foffe flato diferro,non farebbe

da rnarauigliarfi: percloche, ejfendo Indiani di

quelTIfola di Guadalupe Caribi^tj'correndo, et

rubadofino alla Spagnuola, forfè hebberoquel

tegame da' ChriHìani , ò da altri Indiani della

Spagnuola\ft come parimente può efiere , che

hauefero portato il corpo della J^aue^che per-

de l\Ammiraglio , dalortrouato , nelle mede»

fimecafe^per preualerfi.de
9

ferri: & quando ni

fofeftato il corpo di quella T^àne > douejfe effe,

re fato il coftamedi alcun"altra rotta >che \

Ventii& le correnti haueffero dalle noftre par-

ti condotta in quei luoghi , Mafia quel cWeffex

fi uuole, quel Dì non tolfero il tegame, ??è altr*

cofa ; & a l^auiglìfe ne tornarono . Tot il fé*

guente giorno , che fu il Martedì a" 5. di ?\/>

nemhre , V^Ammiraglio rimandò due Barche h

terra , per veder , fé poteano prendere alcuni

perfona^che gli de (fé nuoua de] Vaefe,& lo in-

formajfe de lia difianca 9 & uerfo doue erah

Spctgnuolaiciafcuna delle quai Barche conditi

fé ungiouane^ che fi conformarono in dirc 7 ek

non
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on erano di queirifolayna di vn*altra, noma*
% Borichen hora detta S.Giouanni * & che gli
abitanti di quefta ifola di Guadalupe erana
aribi i &gli haueuanofattiprigioni nella lo

3 medefirna I/ola, Etindiàpoco,che le Barche
nnarono in terra> per raccogliere alami Chri*

tantoché ni haueano lafciati
i trouarono infie*

ve con lorofei donnesche erano uenute ad effì %

iggendo d<j Caribi; & di lor uolontàfeneue*
vano alle Ts(aui # Ma V'^Ammiraglio

, per affi*

war lagente deWlfola,non uolle ritenerle ne*

{auigli : an^i donò loro alcune coronette di
r

etro^& Sonagli; & le fece riportare in terra

ratra il lor uolere* Tsj^efà ciò fatto con piccio*

) auuedimento ; perche dubito che difmonta*
mo

9 i Caribi^ciò uedendo i Chriftiani , lor tol*
irò tutto quello 3 che eraftato loro dalVjlm*
\h'aglio donato è Ver la qual cofa> ò per l'odiò

)ro uerfo quei Caribi, ò per paUra,che di queU
?genti haueano , indi a poco , che le Barche
nnarono a pigliare acqua^ & legna , n'entra*
mo dentro le dette fermine \ pregando i MarU
ari, che uolejfero condurle a' TS(auigli ; e dU
mdo per cenni, che la gente di queft'lfoU
langiaua huomini,et le teneuano Schiatte; che
erònonuoleuam ftarfi con loro .di maniera
bei Marinari\moffi da' lorapreghi ,alla IS^aue;

? ricondufero con altri due fanciulli,et un gio-
ane, che era da[Carì}i'fiancato > eleggeri*

de
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do per più ftcura cofa il de?fi à gente , ch'egli

non vide , & tanto aliena dalla fua natione
,

che rimanerfi apprejjo coloro y che manifeflamen

te erano trìfti,& crudeli,& che haueueno man*

patì ì loro figliuoli, & mariti : percioche don*

ne dicono che non le amavano, ne le mangia-

no\ ma le tengono per ifchiaue.Et da Ma diloì

fifeppe,che alla parte di Melodi giaceano mol-

te ifole, alcnne popolate, & altre nò : le qual

tosi quella donna, come le altre,sparatamene

te chiamarono Giaramachi , Cairoaco , Huino,

Burìani, lArubeira, Sixibei.Ma laTerrafer*

ma , che diceuano ejfer molto grande , effe ,p
quegli della Spagnuola chiamauano Zuauia

percioche in altri tempi erano venute Canoe d

quella terra à haratar con molto Gìeuanni , d

euidiceuano,chevna Ifoletta non troppo dife

fia rìhauea per due ter%i . & medefimament

difero, che il %j di quella Terra,ond*effe eran

fuggite, era andato con diecigròfé Cano? , 6

con trecento huominìà [correre in altre ifol

vicine, et à pigliar gente per loro cibo. Et dal

le medesime donne fifeppe etiandio, oue giace

uà Vifola Spagnuola : percioche ,
quantunqu

tammiraglio Thaueféfituata nella Carta na

Uigatoria,volle nondimeno per maggiore info

matione intender quel , che diceuano queidt

Taefe .Et difubito farebbe partito per là, fé n

gliMe fiato dettole vn Cavitano, chiamai

Marco,
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trco, con otto huomini era dì/montato in ter-*

fen^a licentia,auanti che aggìornaffe,ne era

cor tornato <£ T^auigliiper laqual cofa bijì-

ò, cb
y

eìmandaffe gente a cercarlo , come che

damo ; conciofia che per la gran folte'Tga de
i alberi nonfìpotèfaper cofa alcuna di loro .

ondeV^Ammiraglio,per non lafciargliperdn

e per non lafciare vnls^auiglio^che gliajpet-

fe, & raccoglieffe* et poinonfapeffe andare

a Spagnuola , deliberò di fermarfi fino aldi
uente : et per ejfer la terra piena digrandif*

li bofchi , come habbiamo detto , commandos

•fi tornajfe a cercarlì,et che ciafcun portaffe

a tromba^et alcuni archibugi, accioche colo*

venìffero alfuono . Ma quefti ancora , dopò
uer caminato tutto quel dì,comeperduti,torm

rono a' Ts(auigli,fen%a hauerli trouati,ne fa-

|
nuoua alcuna dì loro . Ter la qual cofk, ve-
ndo V^Ammiraglio , che era il Giouedì dì ma*
a.et dal Martedìfino all'bora non fi era inte*

cofa alcuna di Uro,et che s''erano partitifen*

licenza , volle feguire il fuo viaggio ; ò al-

nofar fégno di volerlofeguire lacciochcper

rifoffe caftigo. maper glipreghi dialcuni lo

amici\et parenti fi fermò : et cowmandò,che
t tanti i l^auìglifi forniffero di acqua, et le-

a; et che la gente lauafie ì fuoipanni : et

indo il Capitano Hogieda con quaranta buo-
ni, perche* oltre al cercar glifmarviti, s'm*

fou



IP* HISTORIE DEL SIC;

formale de' fecreti delTaefe . nelqud troub

Ma(fì\, legno Moè, Sandali, Gengeuo,Wcen~

fo,et alcuni alberi, chenelfapore, et odore pa«

renano dì Cannella , et di molta Bambagia , et

falconi affai ; et uidero , che due Falconi cac-

cìauano, etperfeguitauano gli altri Vccelli : et

medefìmamente uidero Islibbi, Gar^e reali, Co?

ndcchie, Colombi , Tortore* Vernici, et Ocche^

et Bjijfignuoli : et affermarono, che nello Jpatk

di 6. leghe p affarono %6. fiumì,in molti de qua-

li l'acqua daua loro fino alla cintola ; come chi

io mi faccia a credere , che per tajpre^a del

la Terra efjì paffeffero un medefimo fiume mol-

te uolte . Et , mentre the effì fi marauiglìa-

nano di ueder quefte cofé , et che altre compfr

gnie andauano per Ifola cercandogli fmarriti

uenneroa'Tsfauigli , fenica che da alcuno fof

ferotrouati, il Venerala glia. dìTslpuembn

dicendo , che la gran foltezza de' hofchi eri

ftata cagione , che fi erano perduti . all'ho

ra l'ammiraglio , per dar qualche caUigo al

lalor temerità, commendò, che fofemefioi

ferriti Capitano, et che gli altri fofero ca

fugati nelle pontoni del cibo , che lor fi daua

Et poi di/montò in Terra in alcune cafe, neli

quali uide di tutte le fopradette cofé ; etfopt

tutto affai Bambagia filata , et da filare^ etti

lari da tefiere , et molte te/te di huomini appic

tate , efcefii di offa di huomini morti .
Queft

cafe
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fé dicono che erano le migliori^ &più cepio*

di Vettouaglia , & di tutte le altre cofe ne*

fiarie per l'vfo: & feruitio degVlndìaniyCh*

cun'altra , che hauejfero veduto nel prims

'aggio nette altre Ifole •

ome l'Ammiraglio partì dalPIfola Guada-
lupe , & d'alcune Ifole , ch'ei trouò per

la ftrada . Cap. XLyiL

' U Domìnica à
%
io. dì V^ouemhre VUmmì-

jl raglio fece leuar le Uncore , & fi
Uno cefo

Armata; andò di lungo per la cofla dell'Iftef*

- ìfola di Guadalupe verfo T^orotSle per an*>

tre alla Spagnuóla; &ginnfé all'Ifola di Moa
nato , alla quale per la fua altera diede tal

ime : & intefe dagl'Indiani'> i qualifeco me*

way che i Caribi Vhaueano di$opelata, man*

landò lagente di efa . Et quindi pofcia paf*

S à Santa Maria Rotonda , cofi detta ,
per efi*

I tanto rotonda^ & UfiU , che pare , che non

I fi pòfia falir fen^aficaia ; la quale gì'India*

i chiamauano Ocamaniro . Etpoi giunfeà San

t Maria deW .Antigua , che gl'Indiani chia*

xauano Ciamaica y la quale è vn'lfola di pia di

8. leghe di coHa . Et feguendo il fuo carni*

o verfo ti TS(oroefte , fi yedeuano molte altre

fole y giacenti alla parte dì Tramontana , &
mentiti *ìfyruejle Suefte , tutte molto alte

,

2sj^ Wf.éi
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& digrandiffime félue di alberi. In yna diqu
fttlfòle efji dettero fondo , & la chiamarono S

Martino y& cauauanope^ di Corallo]attac

jcati alle punte, delle ^Ancore: la onde aerarono

èbeft dduejferv trouare altre c$fi? di vtile in %
$e Terre. Ma, quantunque l'ammiraglio foj

fé defìderofodi fkpere ogni c&f* ; nondimeno
per andare à {occorrer quelli , ch'egli haueu
lafciati^yoUefegnire ilfii® camino yerfo taSp
gnaola t ma per violenta del tempo il Giomà
a'iq.di Trimembrefurfe in yn %

lfòla,nella qua
tornando che fi prendeJJc qudch'vno,per faper
ione fi ritròumd.& mentre che il Battello tor

nana aW*ArmaUmemndo quattro donne ,et tr

fanciulli jche haueuapreft , trono yna Canoa
nella quale erano quattro hnomini, & yna do\

naiì qualì^yudendo di non poter fuggire yyogd
io fi apparecchiarono alla diféfa ; & cofi per
.copro due Chnflimicon le faette; le quali feoi

warowv con tanta for%a
<i
& deffreoga^che la di

napafsò yna targa dàlTyn lato all'altro .ma

<

inueflendoglì impetuofamente il Battello, la d
noafi trauolfeiperche gli prefero tutti in acque

puntando : yn de* quali cèfi nuotando tiraua d<

molte freccie,come s'eifojfe flato in terra.Que-

fti haueuano tagliato il membrogenitale ; per*

clochefon da' Caribi prefi in altre Ifòle^epoic:

Jìratijfefono ma/chi, accioche ingrajJìno;quafi

&&me noi ufiamo d'tngraffare i Capponi^acciocht

fian$
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ano piàfaporiti alguflo . Quindi l'ammira-

Ho partitofeguì ìlfuo camino aU'HuesT^orue

e , doue entrò più di 50. Ifole , ch'ci Ufciau*

alla pane di Tramontana ; & U maggior di

nelle chiamò S.Or/ola, &, le altre XIM. Ver*

mi.Etgiunfe poi ali'lfela,ch*ei chiamò SMiaJ

>amfidi & dagl'Indiani è detta Borichen;&

t vn Canal di quella alTOscidente furfe^ Vjlr*

iatay one prefero molte forti di Tefti>cioè Cìe«*

'•ali. Fogli, Sardelle, La/che; & videro Falco-

i,&Vm Seluatiche.Etpiù verfo Lemnte afar

larono alcuni Chrifiiani à certe eafe benfabrU

atejecondo il loro coftume, le quali haucuana

a pia7^f^& la ufeita fino al Mare , & llrada,

no Ito larga con Torri di Canne daWunàparte^

$» dall'altra ; & l'alto era tejfuto con bellifjì^

ni lauoridi yerdure^come inValen^aft ueggo*

io i Giardini : & nell'ultimo uerfo il Mare era

m Talco,fopra il qual pòteuanoflave to.ò tifa

verfone, alto y& ben lauorato .

Come l'Ammiragli© giunfe alla Spaguuola,

oue intefe la morte de' Chriiiani •

Gap. XLVIII.

IL yenerdì a
9 21M T^puembre giunfe Vjlm.

miraglio allaparte di Settentrione allaSpa

gniiola\etfubito madò in terra da Samana uno,

degrindianiiChe di CaftigUa menaua 9
natio di

2^ z qucln
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quella rpYOuincia > e già ccuértito alla nojlra fan

ta fi de i l qual fi offerfe diridur tutti gl'Indiani

al feruìtio<t& paGe de'Cbrìfìiani . Et feguendo

V.Ammiraglio il fuo camino verfo la villa dei

*Ratdisgiunto che fu ale pò deiC -Angelo >ven-

tiero alcuni indiani a* Indiagli con defidèrìo d\

barattare alcure cufe co' Ghrifiiani.& paffando

i dar fonde al Torto di Monte Corifio^na Bar-

€ai
cke andò in Terrai prejfo ad vn fiume* trono

due buon lì m.rtì ; l'y?? i the pareva gioitane
;

& l'aivro Wpèhi&j ehe kama mafune difpartc

(qmfia è yn'titrb,?) ahollo^er difie/è le bfac*

eia i
&- legar* h mani ai vn legno ^ in forma d\

Croce ; ne ptrì
fi potè ben conc/cere * fé fifftro

Indiando Qhr:fìuni\ et ne prefero mal*augurio,

Ut il di fìgHentè j che fa a" 26. di TS{ouembre
t

CtAmml?'aglio tò¥n&à mandar* in Terra da moì

te partii &• r'efth ani à parlar co'Chri

filarti molto amichenolnente^ & arditamente \

et toccando il gitiff e,& la camicia a' no/tH
:

dicenarlo^cami cialzili bbone^ dando ad intende*

teche fapenano^come fi chiama/fero, il che affi'

curò l'ammiraglio delfofpntO) cbebaueuapeì

quegli buomìvi morti\giuiuandq fC hc,fe eff ha

uefero fatte difìaure a' Cbrifliani , quitti la*

feiatiy non ftfrevhonò tenuti a \auigli sì ardi*

tamente^ttfer^r: paura . Ma il dìfeguente^ckJ
era furto iet Torto della ViVf\

del Tettale pafata me%a notte , renne yna Ca*

noaf



P. FER, COLOMBO. xpf

a, & dimandò dell'Ammiraglio: & efendo-

i detto,che entrafero, cheiuiflaua, non yoU

*o entrar, dicendo, che fé non lo hautjjerous*.

ito , & conofciuto , non farebhono entrati . di

odo che bifognò,che Pammiraglio uentfe al

\rdo ad ydìrglì,& di fubito entrarono due , i

lalìportauano due Mafchere in tefìa, & le d&

irono all'Ammiraglio da parte del Cacique , a

wacanagari,dicendo\che gli ft
rateommanda^

i molto . Et efendo loro daW\Ammiragli*
'mandato de" Chriftiani, quiui lafcìati, nfpom

ro, che di loro alcuni erano morti dimalatia ,

r altri fi erano partiti dalla Compagnia,& al

ife n'erano andati in altri Taefì, & che tutti

aueuano quattro, ò cinque donne . Ma,quan*

mque nel parlar,che faceuano fi comprendef«

?, che tutti douefero effer morti , ò la maggior

arte: nondìmeno,paredo aWAmmiraglio, che

er alTbora non douefe fare altro,tornò à rima

'#r gl'Indiani con unprefente di Bactni,& aU
re cofe per lo Guacanagariy& per loro: & cofi

ipartiron quella fiefa notte co' deni al Cacique*

£ome l'Ammiraglio aadò alla Villa del Na-
tal, & la trouò abbruciata^ fenza perfo*

na alcuna; &come fi abboccò col Re
Guacanagari. Cap. XX- XX.

LGìowdìd iS. dì T$ouemhre l'Ammira

glÌQ con U fm Armata fuWhor\a di Fefpro

2^ I
entrò

i
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entrò nel Torto dinanzi alla Villa del lattale,

& la trono tutta abbruciataiet quel dì non iri-

derò perfona, alcuna fer putto quel contorno .

Mail feguente giorno di mattina T^Ammira-
glio di[montò in Terra con gran dolore di uedèr
le cafe y &la Fonema abbruciate ; & che in

Tia^anon iterano cafe de
9

Chri/Ììani,faluo caf

fi rotte, et altre cofefimili,come di terra disfar

tayet meffa àfacco , & percioche non\ fi uedeua
alcuno^à cuifipotejfe dimadarne, V^Amiraglio
con alcuni Battelli entrò in un fiume,che era ui-

eìno ; & mentre che egliandaua cofi ali*insu ,

Gommando. ^ che fi faceffe netto il po^o della

ìorte's^a^credendo , che in quello fi doueffe ri-

iYOUare oro;percioche il tempo dellafuaparti-
tajemendo gl'incouenienti, che glipotèanofuc
eedere,hauea lafciato commandamento a color 3

th'ei lafcìaua, che ginafferò tutto l'oro , il qual

poteffero hauere^n quel po^ro.Ma non nifi tra

uò cofa alcuna: et Vammiraglio,per douefcor-

fé co*Battelli nopotèhauere alcun Indiano nel-

le mani; percioche tuttifuggiuano dalle Cafe

loro allefélue . La onde , ritrouatìfolo alcuni
drappi de Chrifiiani , fi ne tornò alleatale :

mie trono otto Chriftiani;etper la campagna ap

prejfo la Topolatione ne trouarono altri tré,gli
quali conobbero,che eranoChrifiiani da'pam,et

parea che foffero fiati ammalati unmefe alia-

ti. Et) andando alcuni Chrifiianiper làycercado

uefiU
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tfligi , ò fcriture de* morti , uenne à parlare

rammiraglio un fratello del Cacìque Gua*

nagari con alcuni Indiani , / quali già/ape-*

ino ejprimere alcune parole in lingua. Cajìiglia

t>et cono[cenano , et chiamaumo per nome tntm

i ChriSìianiycbe erano in qmt luogo Hmafty et

(fero, che i Chrifiianifubito incominciarono a

nire in difcordia tra loro,et à pigliar ciafcu-

le donne y et l'oro che tglipoteua: et cheper~

) auuenne, che Vietro Guttiens y et Scobedio

cifero un Giacopo, et pofcia infieme con altri

uè erano andati con le Uro donne ad un Caci-

Ufo chiamato Cannaio , il quale è Signor delle

mere . quefii gli amma%^h,et dopò molti Di

nne con motta gente al Issatale , oue non era

tri , che Diego di *Arana con dieci perfine ,

quali in guardia deIla fonema feco uollero

rfenerare > percioche tutti gli altri s'erano

trft per diuerfi luoghi dell'I/ola. Giuntonì a-*

tque il Caunabo di notte attacco il fuoco nett&

fé, nelle quali i Chrijìiani habitauano con le

ro donne, perpaura del quale effife nefug~
xono al Mare , doue fi annegarono otto dilo*

,et tré perirono in Terra,chenonmoflrauano.
: che il medefimo Guacanagarì^combattendo ^

r difendere i Chrifliani,co l Caunabo,fa feri*

>& fé ne fuggì. La qual re lattone fi conforma-*

\con quella, che altri Chriffiani lianean da-

, i quali hauea mandato l'ammiraglio , per

^ 4 intende

^
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intendere alcuna cofa di nuouo della Terra , &
eranogiunti alla Vopolatione principale, dout

il Guacanagari era ammalato di una ferita; per

laqual dijfe, che non haueua potuto uenirei

uifitar Vammiraglio , & a rendergli conto dì

quanto era auuenuto de" Chrìflianì : tra quali

egli dicea yche toflo,che Vammiraglio partì pe\

Cartiglia , cominciarono a nafeer difcordie , &
uolea ciafeuno barattare oro perfé , & pigliai

le donne, cheglipareua : né contenti di quello,

che ejfo Guacanagari lor daua , & prametteuc

di dare, fi diuifero in molte partii et s'andoront

fyar^endo chi qua , et chi là : & che alquant,

Bifcagtini raccolti infteme andarono in luogo ,

doue tutti morirono : & che quefla era la uerl

tà di quanto era auuenuto,& fofipoteuano ri-

ferire all'ammiraglio : il quale mando a pre-

gare pergliftej]i Chrifliani, che uolejfe andart

a uifitarlo , poi che egli fi ritrouaua in cofi rit

fiato,che non potèa partirfi di cafa.llche V^An

miraglio fece \ percioche il Dì feguente andò t

mfitarlo i& egli con dimcjìratione digran do-

lore riferì tutto queUo>che era auuenuto,fecom

do che difoprafiè raccontato ; & che egli, &
fuoi erano flati feriti per difendere i Chriftia

ni: il che apparue dalle lor ferite , le quali no\

tran fatte con l'armi deXhrifiiani,ma con Z*

gaglie,etfreccie,che efjiitfano co le punte dio]

f* di Te/ce % \agionat® adunque c'hebbero al*

quanto,
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antodi Cacique donò all'ammiraglio otto

ite* lauorate di Uue Marie minute , fatte ài

me bianche, & verdi, & rojje, & vn 'altra

uà lauorata d'oro, & vna corona Vagale an-

r d'oro,& tré Zucchette piene digraneUa,&

Ttetti d'oro, il qual tutto potea pefare quot-

o marche . Ji cui r\Arrmùragliofcambi euoh

ente donò molte cofe delie noflre Drogherie,^

talifoteuano valere tré \eali , & fi*r da lui

mate il valor di mille. Et quantunque fi tro-

# grauemente ammalato , volle andar con

Ammiraglio à veder l'armata : doue^ gli fu

ittamoltafifia,& gli piacque molto di vedere

CauaUi,dequaligià i Chrìjltani gli haueuano

ito nuoua. Etpercioche alcuno de" morti Vh&~

tua informato male ideile cofe della nosìra Fe-

e,dicendogli, che la legge de
9
Chrifiiani era

ana, btfognò,che F^Ammiraglio il confermaf-

jtàf efa:& volle apprefo,ch
9

et portajfe alcoU

? vna imagine di argento della Madonna ,
la

ual prima non hauea voluto ri cenere .

;ome l'Ammiraglia lafciò l'habitat'ioni del

Natale, & andò a Popolarla Citta ,
ch'ei

chiamò Ifabella . Gap. L.

COnftderando aduque V^Ammiraglio la dijl

gratta de
9
Chrifliani perduti,®* l'infelici-

^ch'egli hauea battuta nel Mare,et nella Ter-

ra di
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ra di quel Vaefe, doue da imaparte haueaper
iuta la 7{aue

9 & dall'altra la gente, & la for
tentai &che non troppo lontano di qua Vera
no d'altri luoghi pia comodi^ migliori da po-

polarci il Sahbato a' j.di Deeembre fi mofe coi

V^Armata, per andare alla banda di Leuante
m'eigiunfe fui tardi , non troppo lontan dalli

Jfole di Afontc Chnflo;oue gittòle ^Ancore . E
il dìpofeia fegugntt [opra il medefimo Monti
Chriflo pafìò fra quelle 7. bajfe Ifolette , dellt

quali habbìam fatto gii ment ione , che quan-
tunque habbiamo pochi àlbcri^non fon però fen-
?agrada : perciòehe in quella fìagionjhe cor-

rea del fermavi trottarono fiorii & nidi con
voua, <& altri con FccelHni, et tutte le altre
cofé % che di State fi trouano . Quindi andò poi

à dar fondo ad vnaTopolation d'Indiani : do-
tte con deliberation di dri^arui habitationì
dijmontò con tutta la gente,& con le Vettoua-
glit , & ingegni

, ch'egli portaua nell'arma-*
ta , in vna pianura preffo ad vna bal^a , nella
qual fieramente, et commodamente fabricar fi
poteua vnafartela : & quiui edificò vna Ter
ra,a!la qualpofe nome lfabellayinmemoria del-
la \eina Donna ifabella . Quefto fito giudica-
rono molto buono : conciofia y che il Torto era
molto grande , ancor che/coperto al TS^proefle ;& hauea vn hellifjìmo fiume lungo yn trat~
lo di balestra , da cui fipotèano trar Canali di

acquay
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iua,i quali fodero pafatiper me^o dettavo

attorie ; & altra quel fi Sìendeua una molto

la pianura \ à cuidiceuano gl'Indiani che e«*

affai -vicine le minere dì Cibao « Ter tutte

uai cofé,& ragioni tanto era Vammiraglio

Wolofoin mettere ad ordine detta Topolatio

che congiungendofi il trauaglio , patito da,

nel Mare,con quefche quiui patina, non fot

; htbbe tempo diferiuere , fecondo ilfuo co-

ne i
giornalmente quel, che occorreuai ma

uuenne, eh'eì fi ammalò,& per confeguente

irruppe la fua frittura da' il. di Decerti*

fino a 12, di Mar^p deWanno 1494* %el
il tempo , dopò c'hehbc ordinatele cofé della

colanone il meglio, che fi poteua, per le co*

i fuori,nel mefé di Genaio mandò yno jil-

fo di Ogieda con 1 5 , huomini a cercar le mi*

e di Cibao . Tofcia a
9

il. di Febraiofe ne ri~

narono i itSHauigli, de ITarmata in Casìi*

a con vn Capitano , chiamalo ^Antonio de

^res , fratello della Baila del Trincipe Don
>uannì;huomodi gran giudìcio , & honore >

di cui i Bj Carolici , & V^Ammiraglio moU
iconfidauano . Quefìì copiofamente portaua

ìtto tutto quello , che era fuc ceffo,& le qua*

ì del Taefe , & quel che bifognaua cheyifi

effe . Et indi à pochi Dì t$rnò VQgieda ;

facendo relatìone del fuo camino , dijfe ,

P fecondo giomg dopò la fuapartita dalU



S©4 HISTORIE DEL SIC:

ìfabeUa hauea dormito in vn Torto, che era a

quanto difficile dapajfare ; & the d'indi in p
ili lega in lega hauea trottati Caciqui^da qu t

li hauea riceuuta molta cortefia %& che % fegu,

do ilfuocaminosnelfesto giorno dopò laìuap*

(ita giunfe alle Minere di Cibao: oue fubho g
Indiani alla fua prefenya colfero dell'oro in i

picciolo fiume ; fi come haueano anco fatto

fnolti altri della Beffa Trouincia; nella qua

jtffermaua ejfer gran copia d'vro , Con quei

nuoue l*jimmirsigliofilquale era già Ubtroda

la fua infermità , refio molto allegro ; & del

herò dì /montare in terra, <g? veder U dijpùj

tion della]{egione,perfaper quel che yifoffeJ\

to meflierdì fare , adunque ti Mercordì d i

ài Marzo del/èpradetto anno 1494, partì da

la 1Jabella per Cibao
%
à veder dette Minere a

tutta la gentetchefi ritrouaua fana, eofi à Vi
discerné à Ca^allo,lafcìata buona guardia ne

le due Tstaui^et tré Carauelle , che delTUrma
yi rìmaneano , et nella Capitana fatto mette

tutta la munitione, &gli ^Armeggi delle alt

*ì>{aiiiì accioche mun pcteffe folleuarficon qut

le, fi come all'hor ch'egli era ammalato aUu
hauean tentato di fare% percioche,eJfindv ani

fi molti à quel viaggio , credendo , che fubi

difìnontati in terra fi douejfero caricar di oro 9 i

.pòfi ricchi tomarfhiW) ( il quale oro douunqi

fi
Yìtromx

fi
ew^ et

fi
raccoglie con fatica,*

. 'inda*
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ujìridi & tempo ) polche lof non era fucce*

a la co/adorne haueanojperato^ fcón tenti % et

Mugliati per ciò^ et per la edificatimi della

ìuaSerraft (ìanchiperle infermità ychela

dita del Vaefe nuouO , dell'atre * & de' cibi

tonate hauéa loro^ fegretamente fi
erano

giurati di lanciar Vobedìetì%a deltittnmira

o,& di pigliar per for^a quei %anigli > che

>efìaudno} & di' tornarfeni toneffiin Cafli*

i Sòlleuatore $ & cap0 di cufiorò era flato

Capitano di Gtuflitia della Córte*, chiamato

-nardo dì Tifa , ìlquale era andato in quel

ggioco carico di Contatore de* Bj Catolicii

ri/petto dì che ì
quando l'^Ammiraglio ciò

^fe^non gli volle dar altro cafltgobche dìmet

U in.vaaTS^aue prigione^ con proponimitb di

ridarlo pofcia in CafiiglidiCoHprocefo delfuo

itto , cofi dellafolleùatione $ come dì haUerè

itte alcune cofe falfamente contraV\Ammi*

\ito^le quali haued afcofe in certo luogo del

tuiglio.Ter tantojutte queHe cofe ordinate*

'afciatepfonein Mare^et in Terrale quali in*

ne ci Don Diego Colon^fuo fratello $ atten*

fero al gonerno^tguardia dell*firmaia> fé*
ì ìlfuo camino alla uolta di Cibao^portado fé

tutte leferramenta^& cofe nece (farle perfa

carui una Fùrte^a^per la quale quellaTm
iciafì fofie coferuata pacifica^ i Chrìfiiani^

uaUhaneffero à raccoglier Poro,fojferofiati fi
curi
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curi de qualunque ìnfulto^et ingiuria
y
che gì'

dianihauefftro di far Uro tentato. Etper me
ter lor pia paura, &perleuar loro lajperan'

di poter far, preferite l'^immiraglio^queìlo^c
in ajfen^afua haueano fatto contra ì'^Aran

&ì 58* Cbriftìaniy rimafi apprejjo di loro^m

nò feco aWhora tutta queUa^gente , ch'egli}

tèyCtccioche altro alle lor medcfme Topolatit

vedtjfero, & conofceffìro la potenza de* Ch

filarti; & comprendeffero\ che , qual'horaf

quel Tdefe càminando foto alcuno de' nofiri^

fojfe fatto alcun difpìacere^v"era pcjfaa^a di

ti per caligargli . Et per maggiore appare

%a^& morirà, partendo dalla lfabeìla^& da

altri luoghi y menaua firmata , & ridotta

fchiere la gente^ come fi coftuma j quando fi

alla Guerra
y& con le Trombe,& con le Barn

re piegate . Orapofiofi cofi egli in camino p,

so lungo quel fiume 5 che giaceuà vn tratto

feoppìo lontano dalla jfabella ; & un'altra

gapià alianti pafsò yn altro minor fiume ;

quindi andò a dormir quella notte tré leghe 1

fiante in luogo , ch'era tutto piano , cornpart

in belle Campagne fino al pie di yn Torto affi

& alto per duo tiri di Baiefra: a cui pòfé no

*Puerto de los hidalgos , che vuol dir Torto
Gentil'huominiy percloche andarono inanm
curii Gentil'huomtni ad ordinar > che

fi fa
firada:& queflo fu ilprimo Torto^chernelle j

di
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fi
fece,percioche gl'Indianifanno tanto Ur-

folamente le vie,chepaffkr vipoffavri'huo-

à piede m Taffato quejìo Torto,entrò in ynci

inde pianura^<er la qual camino il dì fegue-*

inque leghe,& andò a dormir e preffh ad un

ìjfo fiume, cijt dalla genie fu paffuto con Za t

e, & con Canoe . quejìo fiume , eh1

ci. chiamo

le Canne , andana à sboccare a Monte Chri-

. In quel viaggio puffo per molte Topola~

ni d'Indiani,1e cui eafe erano rotonde, & co

-te dìTaglia,& con vnapìccMa porta,et ta~

€he bifogna che fi abbuffi molto chiunque vi

tra. Quìui toSÌQcfrtntranano in quelle Cu-

ilcuni de gl'Indiani, che l
9

^Ammiraglio me-
la [eco dalla Ifabella,fipigliauano quel,che

vUrfiaceua ; né perciò à patroni faceun di-

accre, quafi che il tutto /òffe communt * Et
'imete quei della terra^anuicinatifi ad alcun

rifilano,gli toglicuant\ quel, che più lorptire*

xredendo,che medeftmamente foffe quello no

o coftume , Manon durò lungamente cotale

\anno\percioche tofto il contrario impararo-

,'ln quejìo viaggio p affarono per Monti pieni ,

helliffime farefte, nelle quali fi
vedeano Viti

natiche, et alberi di legno *Akè,& di Cannel

feluaticha, et altri, cheproduceump vnfrut~

ftmile al fico,et nelpiede erano difommagrò

f

Wii ma le foglie haueano come quelle delT*
». di cotali alberi dicefifarfi la Scamonea •

Come
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Come l'Ammiraglio andò alla Prouincia <

Cibao, ou e trouò le minere dell'oro, &
fabricò, il Cartello diS. Tomaio. Capi.

IL Venerdì a* iq. dì Mar^a VAmmìragi
partì dal Fiume delle Canne^& una lega

me%u difcofto trouò vn gran Fiume, ilqual ci

?tiò il Fiume dell'oro, percioche nelpaffarlo ra

col/èro alcuni grani di oro . Vafjato quefio fi

me con qualche difficoltà , andò ad vnargro)

Topoi^itone^dalU quale affai gente fifuggì a

le Montagne , et la maggior parte fi fecefor.
nelle cafe %

sbarrando le Torte con alcune Ca

5
qua fi che qmfta-foffe Vitagran diféfa ; a

cloche non ni entraffe alcuno: peraoche^fecoì

do il lor coftume , ninno ardifee entrar per

TOì tacche egli troua co[ì s barratacconciofia e

per chiuirrfi^Porte dì legname+nè d'altra co
m

non hanno^tt cotaU Sbarre^fi come parergli b

/taro. Quindi l* Ammiraglio andò ad vìi'

a

tro belliijìmo fiume , che chiamò Fiume verdi

> fponde erano coperte di Cuogoli tondi,

lucidi ; etmìuifi riposò quella notte. Il Dìj

pofeia^continuado il/ho camino , paj

'per alcune prandi V»po anoni ; il popolo dei

a. ttraierfato l?gni alleporte , cor

di' !o, p4 dicemmo : etpercioche

mra^iìo era fianco Xifermaroi

quella notte alptè di vrfa$ra motagva, che eh,

mò
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ì Torto di Cibaoyconciofta che^paffata la Mori,

gna , comincia la Vrouìncia di Cibao : & da

tefla erano u. leghe alla primamontagna^cbe

mano trouata; & è pianura, &la ftrada

mpre diritta aWOftro . Valtro giomo,poftoft

via, camino per vnfentiero,per doue con dìf*

•oltà bìfognò pajjare à mano i Caualli ; & da

tefio luogo rimandò alcuni Muli alla lfabellay

f port afferò Vane,& yino,perche Cominciam-

mo à mancar loro le Vettouaglk, & fi allun-

tua il viaggio : & effi tanto più patiuano^per

mejfers ancora vfi à mangiar de* cibi Indiani,

come bora fanno quegli, che viuono,& cami-

xno in quelle partici quali trottano le Vettoua-

He di là di miglior digestione y& pia conformi

Varia del Taefe ydi quelle, che da quefte parti

ifon portate , ancor che non fiano di tanta /in-

an%a. T ornati quelli adunque 5
ch'erano già

trtiti per foccorfo di Vettovaglie, Vjimmira*

Ho la Domenica a* i6.di Mar^p, paffuta detta

(Stagna, entrò nelvaefe di Cibao,cbe èafproy

> faffofo,pieno digbiarra,& coperto di mol-

i berba,& bagnato da molti riuìyne' quali tr&

aftdelPoro.Queflaregione,quato'più andana-

o auati,tato più la trouauano ajpra,& pia in-

obrata d'alte Motagne y ne
s

rufcelli delle quali
; difcerneuano le grana dell'oro^ciocheji come

ammiraglio diceajegra pioggìe il porta feco

alle semita de" Moti a riuìin granella minu->

tei.£lue-
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te.Qjuefta Trouincia èdellagrande^a di Tor
togaàoj & in tutta ejfafono molte rnwere , <&

dell'oro affai pergli riui \ ma generalmente hi

pochi alberi;& quegli> che vi fono, fi veggon
per le fyonde de* Fiumi, & per la maggiorpar
tefon Tini) '& Talmedi diuerfe fyecie.Qraper

fioche , come fi è detto l'Ogieda hauea già cam
nato per quel T?aefe,& peròg?Indiani banca
fio già no^itia de* Chrifiiani , auuenne , che do
uunque V*Ammìraglio paffauai veniuano dett

indiani alle Brade, àriceuerlo co Traenti di e

fé da mangiare, & con alcuna quantità d*or,

ingranella, da far raccolto , dopò che intefero

$he egli era venuto là per quefia cagione , £
^Ammiraglio, vedendo , chegià fi era difeoHa

lo \%deghe dalla lfabeUa,& che laT*rra,ch\

fi
hauea lafciataalle JpaUe , era tutta molto a

fpera,commandò,chefofefabricato vn Cafiel

lo in nnfito molto allegro, &forte, che chiam
il Gattello di San TomafailqualfignoreggiaJ]
la Terra delle Minerey& fijfe come rifugio de

Chrifliani,che andafero ad effe minerejn que

fio nuouo Cafiello pòfé M, dietro Margarita
huomo di molta autorità, con 5tf . huomini, fri

i quali erano maefìvi di tutto quel
y ckefirìcer

caua , per fahrìcare il Cafiello , che
fi facea d

*erra,& legname
, perctoche enfi baflaua à re

fittere ad ogni quantità d'Indiani, che fèpra ef
Treniffe Quitti aprendo la Terra, pergittam

le
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fondamenta>et tagliandi certa rupetferfa*

ififfi ,
poiché furono penetrati fotio il faf*

te braccia>trwarono nidi di Fieno, <&diTa-

Ha 9 & in vece di voua tré , Q quattro Vietre

\nit della grotfe%$a di yn melaranciogroffrì
I quai; parca che fapro/ìgte fatte ad art? per

artiglierie § di che prefero grandiffimameram

iglia:& nelfume^che [corre alle radici didef

t fio?ojcpra il quale horgiace li Caftello,m*

Jrono [affi di diuerfi colori , & alcuni di ter*

rotfhdifiwJfWQ m&m , & altri poi di fur$

)ia$rQ,

Jome l'Ammiraglie"tòmo all'Ifabella; fif

trouò quel terreno effe* molto fertile >

Gap, iti-

Djito c'hekke l
%ammiraglio ordine per fa

perfetta fahrica^ fùrtificatiovedel Ca~

ietto » il Venerdì a' %\.di Alarlo partì verfo

*lfabetta\ & giunto al Fiume verde^troub M*
\i^cheyeniano con Vettmaglm <$>p*r te mol*

\epìQggie non potendopaffare il Fiume* fifer*

nò quiuiy & mandò aU ForteTga \eVtttoua-

lite,
€
Pofc(a ì terita(ndo di trouare ti GuadQ>per

\ua^ar quel Fìume
>
& anco H Fiume dell- oro^

the è maggior del Fiume Ebro , fifermi alcuni

il in quelle Topolationi de gl%lndiani%
mangìa.n

4 delVm hro ì <& degli vigli , i quali dauan*

% *'m
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Volentieriper pòca co/a . Et il Sabbato a" t?ì
dìMar^o ginnfé alla Ifabella^doue già erano net

ti de
9

Meloni buoni da mangiare ynon efendo ari

corpaffatiduo mefi,cbe erano fiatifeminati;&'
parimente Cocomeri v'eran nati in 20.gìorni^et

ima Vite feluatica di quelle del Taefe hauea
frodotto delle Vue y efendo fiata echinata z le

quali erano buone., <& tonde. Et il Dìfeguente,
the furono /30. di Mar<%o, un Contadino rac«

eolfefpiche del Tormento ,che haueuano femina
to nel fin di &enaio.Eraui altyefi della Cece,ma
più grojfa diqueUa,che era fiata feminata t &
tn trégiornivfcirono Copra la terra tutti ifemì
delle piante, chefeminaronoi & nel veateftmo

quinto Dì ne mangiarono. Voffk etiandio de gli

alberi infette Dì mandarono fuor le piante % e£*

i/armenti germinarono Tampini in fette gior*

ni;<& 25. giorni dapoì ne col/èro dello agrefio .

Le Canne ancora di Zucchero germogliarono in

fette Dì % il che procedeua dalla temperie dell
9
**

aere, affai conforme a quella del Taefe nofiro ,

fercioche era piti freddale caldaifen^a chele

acque di quelle partifono molto fredde,& fot-

fili) &fané. Vammiraglio rimaneua affaifi-
disfatto della qualità dell*arianeIla fertilttà^et

iellagènte della Rjgione,come che il Martedì,

che fu il primo di aprile, yeniffe vn meffaggie

roda S.Tomafo^mandato da M.Tie tronche era

iui refiato per Capitanò , & portò nouella che

. gl'in-
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VIndiani del Taefefi nefuggiuano,& che ut*

\acique , chiamato Caunabo , fi
metteuà ad or*

line per venire ad ardergli laForte^a.Ma /%

Ammiraglio^conofduta la viltà dique* Vaefa^

lijìimò poco coft fatto romore , ffiecialmente

confidatofine Caualli,da' qualigfIndiani te*

neano d'effer diuorati;& perciò tanto era il lot

fauento , che non ardiano di entrare in alcun*

:afa,ouefofJe fiato alcun Cauallo. Con tutto dm

\ammiraglioper buon ri/petto deliberò dima

largii più genti,& Vettouag He,considerando

Svolendo egli [coprir la Terraferma contri

Carauelle.che gli erano rimafe, era ben , cb*ìm

kfciafe tutte le co fé molto quiete^ ficure.La

onde il Mercordì a'n. di ^Aprile mandò 70.hu*

mini co le yetiouaglie,et monitioni al detto C$

(ìeUo,2<).de> quali fofero per difefa.ttperfcot %

M &gU altri aiutaffero à fare vn*altra Slra*

da,efendo molto difficile il pafar per la prima

t Guadi de Fiumi.Or panni coftoro.metre che

iettigli fi metteano in. puto per andare al nuQ

uo/coprimeto.egli attendeua ad ordinar (le cofi

necejfarie alla Vopolation.ch'eì faceua%
diuidm

dola in fìrade co una piatta comoda^ procu*

ràdo di condumi il Fiume per vn grofo Canale:

$ la qual cofa fece fare unaferraglia.che feruif

fé ancora per li Molinh$ciocbe,efiedola popola

tion quafi un tiro d
1

artiglieria Iota dal Fiume,

co difficoltà lagete haurebbe potuto formrjidi

q $ acqua .



«i4 titsrò&tÈmtsm
acqua daparte cofilfratana,$ècìalmeni>eféri*

db ilpiù della gerite molto debole^& tramagli**

fa per la fottigiic^ dell'aerei itqual non le co*

formua j onde patinano alcune infermità , &
&oH hakeudno altro cibo $ né altre ycttòuagliè

H Cafiigliàyche BÌ[fQttO)<&Finoìper ItTmatgo*

Merttéy che ì Capitani delle %aui hauean® di ciò

kmutoi & ancora^ perche in quel Vaefe non fi

ibhférma coft bène$ cèrne nel rio/irò . Et qutn*
tmqUeda qut* pepali hauejferó VeitQuaglie a*

béndantemente^nondimen^percìoche non era*

Móvfi à quei cibaglifendano ali- hord molto no

fenoli> Ter U qiial cofa V^Ammiraglio fiera ri*

fùluto di ri òri UfcìarnelTlfola pia di joò. bua*

faìni+& di madarglLaltrìin Gattiglia; ilqud
niimèro egli corìofceua$ confiderata la qualità

éeirifolai& delle Indie^eferbaflante per tenet

quella Regione in quiete y ètfaggetta all'obedièn

%*i&feruttìo de
4
F(è Gàtolictjn tanto^ penici*

éhe boggimai il Bìfcotto finitia^ & non bauea*
éo Farindyma ben tormento^deliberb difare al-

cuni Molinii ancorché > fé non dijiante vna le*

ga> &me%a dalla *Popolatione , non fi trouajfe

caduta di acqua^ atta à tale effetto : nella quat
cofa t <&> in tutte Valtre per follecitar la Ma**
$rati'%a$èra nécejfirio,che egli jìejfe lorfopra i

fercioche tutti fuggiuano la fatica j Deliberò

*pprefè di mandar tutta la gènte fana %fuor che

ÌMaeftrìi& gli UrtigìanìtalU Campagna l{e*
j

galei

- "—^1
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de;accioche,caminado per la^egione^Vacqui

iftrOì&fotfero temuti dagl'Indiani^&fia*

tìgafero a* loro cibi à pocoà poco -.poiché hog

irnaì dìgiorno ingiorno mancàuano quegli di

afliglia.Diqucttimandò Capitano VOgieÀà*

n ehegiungefero àS>Torna/o * accioché qmul

li confegnafeà M. Tietro , tlqual doueffe Mi»

ar con loro per 1*1
fola, & l'Ogieda rmantff*

tr CafieUano nella Forte^a * come quel^chefi

ra faticato ilpafato Verno in /coprir qaeU

>rouincia di Cibao,che in lingua Indiana vuol

ir Safofa. Et cofi L'Ogieda partì dall'tfabeU

l itercordi a
9
19. d'aprile alla vòlta di S.To«

ta/òt con tutta la fodettagente, che pajfaifanó

pò. huominh& poiché hebbepafato il Fiume

leiToro fece prigione il Cacique^che quiuìera%

fr ynfuo fratello*& vn nipote, & gli mandò

n ferri all'ammiraglio; et fece tagliar le oret

:hie ad vnfuo fuddito> nella pianga iella fua

popolatone, percioche$ venendo da $* Toma/è

tré Chriftiani all'ifabella.quéfto Cacique ,
gli

hauea dati cinque Indiani, che portafero loro *

irappi dall'altra parte del Fiume f lo Guado
?

tt elfi* quando furono dme^otl liumeco*pani%

(e ne tornarono con quegli alia Topolationlorot

et il Cacique\in luogo di caligare il delitto,ha

Uea prefi i drappi perfé,né gli hauea ve luti re*

fiituire. Ma /''altro Cacique, che habitauadaU

l'altro lato del Fiumeconfidato ne'feruigiydafe

4 fatti
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fattià'Chnfììanìy deliberò di venir/ène co' tri
gioniaìTjfabella.et intercederper loro dall'ut
miraglio: il quale glifé cortefe accoglienza,^
commando,cbe quegì' indiani con le mani lera
te in Piazza fjfero conpMko bmdo^^
ttati aliamone -.tlche veduto dal buon Caci
que,cm molte lagrime ottenne loro la vna,pr
mettendo percenni,chemaipiù non commette
nbbono alcun delhto.Hauendo adunque l'^n
miraglio liberatigli tutti,ulne vnhuomo à Ca
uallodas. Tomafo,et diede nuoua,cbe nella T<
folattondi quel medefimo Car 'que prigione ha-
uea trottato, che ì faoi fudditi baueaho pref
cinque Chrifitani,i quali erano partiti , verve,
ntrfene alla lfabella;&ch'egli,fpauentUogl.
(0 l Cauallo, gh hauea liberati,& fattifa ogh
più di 400. indiani, bruendone feriti due nel

k

t»caly. & che e[fendo egli poi pafato di qua
dal Fiume, vide, che ritornavano fopra idem
Chrtftianr,ond'egUfecc mojlra di volerfar fron
te<,& ritornar contro, loro: ma eglino, per pau-
ra delfuo Cauallo,fì,mifero tutu in fraterne
do, che il Cauallo pafajje il Fiume , volando

.

Coinè l'Ammiraglio lafci'ò ordinate le cofe
deirifola,& andò à {"coprir i'Ifola di Cuba,
ftimado, ch'ella foffe Terra ferma.Ca.LIII.

H^iuendo adunque l'ammiraglio delibe^
rat» di andare àfcoprir Terra ferma, in*

fiìtHÌ
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uìm Configlio , che rimanere in fuo luog»

gouerno dell'lfila , & le fifone di quello

•tno Don Diego Colon, fuo fratello,contiti

df Trefidente,& ilTadre Frate Bmh&Tie-

, Femandes Colonnello RjSlentl > ^Mf
rtchhsdi Caruagial,Kjttor di Bae^&Cio

n di Luffa*, Caualier di Madril ,
Cenai huo-

'0

de' Rè Cattila. Et accìoche,perfoummmè
:

della eente, non manca/e Farina ,/ollectto

,nmolta dilige^ l*f«b<*ca de' Molmi, ancor

,e le pioz?ie,& le ere/centi de' rmi a aoph
ro molte, contrarie; dalle quali pioggieaicj

ammiraglio procedere Vhurnidità, & per co-

cente la fertilità di quell'Illa , U quale è

tfigrande, & marauigliofa , che mangiare

rutta dì quegli alberi di-Houembn^nel qual

empo anco à produrle tornavano; da che argo*

nenta,che ridono due mite frutta all'anno: ma

rherbe,&ifemifwttano,et fiori/cono del con- ...

muoJn ogni tepo altresì mutuano.p.crglt al

\eri nidi divccellì con youa,& VcceUmnatn

Ut Ci come la fertilità dt tutte le eoe eragrade^ •

ftbaueua ttiandk ciafmDinouelle delle gran^

ricchezza diquelTaefe-.percioche ogni Di rem

w alcun di coloro,^ l>ammiraglio h*ueam<t

dati in diuerfé parti,& recauano auifi di mme»

venerano fiate fcoperteyoltra la relation eh

-

evli hauea dagùndiànì dellagrade quanta di
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P^mmìraglìo, no» fi contentando di tutte ci
deliberò di tornare à /coprire perla cofia di C
ba, non battendo egli cenema, chefofé lfola,
Terraferma ; et prendendofico tré girigli,
Giouedì a' 24. di Aprile , dopò c'hebbe defìm
to,Jpiegò a' Venti le Vele , et andò à darfont
quel Dì àMonte Chrifio alTonente deWlfabd
la : et il Venerdì andò al Torto di Guacanagi
ri,penfandodi trouarloquìuì • ma egli, quana
bebbe vedutìi 'Hauìgli, con paura era fuggiti
come che ifuoifudditKfimulando^'ermajfero
eh et di/uh to farebbe tornato . Ma l'Ammira
gito, non volendofermarfìfen^a gran cagime
partì il Sabbato a' 2 5 . di Aprite , et andò all'I
/ola della Tortura, la qualgiace ó. leghe, e
più all'Occidente. Tufo à quefia flette quel
la notte con le Vele fregate ingran calma , ex
core maretta , che ritofnaua dalle correnti , To-
/eia il Difeguente co Worue/ìe,et dalle corrent,
dell Occidente

fè, ajìretto a ritornar verfo l
Lefte,etàfurger nel Fiume Guadalchibibir,cht
énellamedefima Ifola , per affrettar Vento,

u

qualfuperafìe le covrenti ; le quali et all'bora.
<t l'anno paflato nel fuo primo viaggio hauet
trottate in quelle pani affai groffe verfi, O.
riente . Quindi ilMareedì a' i9.delmefe, con,
bnon tempo ginnfé al Torto di S.'Mcolò j et da
quefo luogo trauersò all'Ifoladi Cubai laqual
eomntioà eofieagiate Mia parte di Melodi;

te
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Vanendo namgatovnalega olire al Capo

e, entrò in ma gran baffuta. \ ch'ei chiamo

•togrande,la cui entrata era profondijpma^

150» paffi di bocca, . Quitti egli tfttò l'jto-

'., & prefé alcuH rinfrefeamento dfPifc*

>ftito> shuttle , delie quai càfegl'India»*

leàno grande abònàan%a . Il Dì feguente

, chefa il primo di Maggia j
quindi parti »

tirando lungo la cofta, nella qifale trOuo di

imàdijfìmi Torti, de* beUiffimi fiumi 4 & di

Ito alte Montagne-.& in Mare> da che lafcio

Vortugai trono molta di quell'berba, che nel

Ifò banca, trouatai andando , & venendo di

agna . Et perciochè radeva la terrà j
api

nte di quell'Ifola nelle Canoe venìua a'T^a*

m credendole i n&Jlri buominifofferodi*

'fi
dal Cielo, portando di quel Tane, & deU

equa, & Tefce, <& donando il tutto loro al-*

rrainente * fenqa dimandar cbfa alcuna . M*
Ummiraglio i

permeargli -pia più contenti,

mmandò,che il tutto gU fofje pagatO)donan-

loro Une Marie* Sonaglii
Campanfttei& al»

e cofefmili

.

oine ì'Àmmii'aglio fcòprì l'itola di Gìa-

maica. Gap. Ìli II.

? Mbato a* y.di Maggio l'ammiraglio de*

) liberò di trauerfar da Cuba à Clamatea, per

non
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non laftUrlaà dietro.fen^afaper

, fi era ve
la fama del molto oro , ilquale fi affermanti
tutte le altre Ifole efere in quella,& con bw
tempo effendo giunto al me^o del caminoJàj
perfi lafeguente Domenica. Etti Lunedi,acc
fiatouifi, diede fondo , & gli farne U.più bei

di quante nelle Indie hauea già vedute: & ti

ta era la moltitudine delle Canoe grandi,&p
tìole 5 & della gente , che veniua a" IStauigì

che era cofa niarauigliofa.Tofcia il Dìfegue)
te, volendo cercare i Torti , corfé per lacoj\

airingiù ; & efendo andate le Barche àfca\
dagliar le bocche de" Torti, vfcirono tante C*

noe,&gente ^Armata a difender la Terra, ci

furono affretti à ritornarfi a"
r
h{auìgli,non À

f? V€f
f

'f
Auriche haueffero , quanto perche ne

jfoffero necefjìtati a romper VamiciHa con lor^

Ma,confiderato poi, che dimoflrandò paurati
rebbono diventati affaipia orgogliofi , &> fi fa
rebbono infuperbiti , ritornarono ad un'alti
Torto dell'Ifola, che dall'Ammiraglio detto j
Torto BuonoXt perciochepur gl'indiani yfa
rono ad auentar loro incotra lancìe,quegli dei

le Barche gli trattarono in tal modo con le lo

BaU§ìre,cbe hauendone feriti feiy ò fitte, sfoì
^atifurono a ritirarfi. Cofi ceffata lapugna,v
nero da" luoghi vicini infinite Canoe aT^auigi
mUto pacifiche , per vedere

, & barattar vari
wfe9& Fmouaglie,che effi portauano,le qua

ti
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mano per ogni minima cofa , che in cambio

lordata. In quefto Torto , fintile diforma

m ferro d'i Cauallo^fi acconciò illS^auigliò^

qualveniua VAmmiraglio ,perciocb'egli

tuo vna falla, per cui Vacqua v*entraua;et

wciato che fujl Venerdì a* p. di Maggio fem

7eU ,
Jeguendo la cofta in gin del Tonente f

to -vicino à Terra , che dagl'Indiani erano

uhi con le lor Canoe , con defìderio di barata

^& hauere alcune delle noflre cofe . Et per-

?hei tempi erano alquanto contrari, non pò

VAmmiraglio caminar quanto voleua\ fifr

il Martedì a i^.di Maggio deliberò di tor*

*e alTlfola di Cuba ,
per feguitar la cofta in

di ejfa^conpenfierodinondar voltaffinchè

teffe nauigate cinquecento , ò feicento leghe

juella,& che fi fife certificatole era Ifolaj

rra ferma . Tartito adunque il medefimo Di

Giamaicano Indianomoltogiouane venne

K(duigIndicendo divoler uemre in Caftiglia;

dietro à lui uennerodi molti parentifuoi^et

\re perfine nelle lor Canoe
,
pregandolo con

ande inflan%a , ch'ei fi tomaffe à dietro : mo-

ti potettero mai nmouerlo dal fuo propofitto :

\%i,perwn vederle lagrime
y& i gemiti delle

eforeIle,fimife inparte,oue ninno non potè*

t vederlo . Della confianca di coHuiynarauU

iatofi VjLmmiraglio , commandò , ch'elfofs

olto ben trattato •

Come
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Come l'Ammiraglio tornò da Giaroaica
feguir la colla di Cuba, credendo tutt

uia, che foffe Terra fermai , Cap. L V,

DOpò che Vammiraglio fu parato dallx

fola d\ Giamaica > il Mercordi a'jq,

Maggio giunfe ad vn capo di Cubiche chiat

Capo di S. Croce t &feguendo la cgfta i% git

fu affalho da molti Tuoni , et Lappi terribil

per li qua/i, &per le mplte Secche^ Caria,

*tiegli incontraua
%
corfé non Uggierpencoi

& fentì& r$n tr^aglìq y effendo aflretto in i

piedefimo tempo à guardarfi , & difenderfa
fymeniue quefli maligni accidenti^ i quali rie

cauanQ cofé tra {or contrarie
; perewehe rim

dio contrai Tuoni è il Mainar le F*le y & pi

fuggir lefecche^bifpgnaua chele foHentafìer
'& ceri® che , fé co

fi fatta d\fauuentura fil
furata «f;o %

ò dieci leghe^ farebbe H$ta info}

portabile , Mail maggior male era
% che pi

(fitta quelMare^pofi àfraynpnt#na,eome à ià
defie^quandqpiù yauigauano^ più Jfofetteph
»f$ & bajfe tretuauano

$ qp* quantunque in ai

cune di efé fi vedejfefo dimoiti albergaitre et

peperò arenofé >
che appareano appena neti

fupe%$cje delPacqua^ et girauano vna lega

altre più
% & altre tnenq \ E bene il yero , e%

uando più fi auuicinauano à Cuba, tauro qye
e
ìf%U\ì,$f\ 4iW9JlrW4nQpiò <^te/tf$ belle
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èrciochefarebbe fiato difficile,etuano ilfé

metter nome àciafeuna, Vammiraglio le

imo tutte in generale Giardino deliaKjinaS

Je molte 1file egli uide quel diurno Ite più »r

\ il jcguente9
et per lo più maggiori, che gli

>i domi : ne filamente verfo il Vordefie,

atcora alUiproefle , et al Sudoefle ; tal che

temeranno quel dì 160. 1fole : le quali era-

diuifeda Canali profondar li quali pafa-

oiV^uigli . in alcune di quefte ifilevide-

li molte Grue della grande^a, et forma di

\Ue di Cafliglia, fé non che erano rojje, come

riatto :ln altre tronaronogran copia di Te-

rgivi , et molte delle loro voua y forniglianti

nelle delle Galline : an%i che le gufeia loro

turano fortemente. Qyefeuou* partorirono

Tefaggini in vnfojjòy che effefan nePàre-

5 eì copertele , cofi fin tanto le lafciano ,che

l calor del Sole uengano a produr te Teftug*

£ U quali co
9

1 tempo crefeono allagraderà

vna rotella.et alcune come ma targa grande,

tdeanfi medefintamente in quefte Ifolt CorUt%

Grue , come quelle di Spagna , et Comi Ma*

ni , et infiniti eccelli piccioli, i quali canta*

ino foamffimamcme : et l'odore delVanaera

nto irato, che Urparea d
yejferfrarofe,e fa*

ùfini odori del Mondo 1 quantunque , fi come

tbbiam detto,ilpericolo della nauigationefop*

affai grande .,
pr etferuiItamomI numero dS

*
Canali*
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Canali , che gran tempo ci valea a trovarne

vfcita.In vn di quefii Canali -videro vna Cani

di Tefcatari' IndianiJ quali con molta ficurti

& quiete,ftn^a far moto alcuno,ajpettarono i

Barcacche andana alla uolta loro , & poi,quai

dofu loro uicina, fecero fegno, che dottefé fe\

marfi un poco, fin chefiumano di pefcare .

modo,co J

l quale e
(fi pefcano,a* nojìriparue ta\

u nuouo,e Hrano,che fi contentarono di compi
cerloro ; & era quefto . Haucuano legati ce

Jpagbi alcuni Vefri ada coda,cbe danoifòn del

Tefri riuerfi; i quali pefeì Hanno incontro a g
altri Tefri,& con certa afbre^a,cbe han.nel

tefìa,e/corre fino alme^della fcbìena,ft atti

cane cofifonemete coHpìu uicin Tefce,che,ft
tendo ciò gVlndianiytirando il filo , Urano Vi

fjo,et l'altro advn tratti:&fu vnaTefluggi)
quelltjche i nojìri uideroaWhora efìerprefa e

quei pefratoni al collo della aitai detto Tefct
era appiccatole fogliono slpre aopcicarft,pe\

riochefon ficuri cofinche ilpefce,dalor prefo,?

li può mordere : et io ne ho ueduti di attacca

cofi a grandijfimi tiburoni . Or, dopò cbegVb
dtani della Canoa hebbero finita la loro Cacc,

delia Teftuggine,et di due altri Tefesche baUi

uan prefi prima ,/utitofi accontarono alla Ea
ca con molta pace, per intender quel, che uoh
nano ì nojìri; & per commandamento de' Chr
fiiam\cbe u'erano^uennero cofffi alle K(aui;&tì

l*Um-
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mmìuglh fece loro gran cortefui &jnte«

iaefjl , che per quel Mare erano infime te

U i & prontamente donarono tutto qmtiché

hmeuano : come chefammiràglio nonvol-

che fi P*gU$t altradalorOicheil Tefeeder*

ìcheiì refiante erano leìorQ reticigli hamì%

h Zucche y ctieffi' portamno piene didcqw

r bere . To' donate c'hebbe fora alcune. eofit~

UfcioUandarml^M
ilfuo camino cowdelìbtrmow di rionmnm

marlo lungamente, percioebe gUmmc$Hm<*

à levettmaglie^elli quali s'eglibawffiJm

ito abondan^ti non farebbe tornato mSpOf

la^fe nWpvc VOmnie\qumtunqHgfQ&M$k
)trauagliatQ9 sì perche mangìaua mal^&fi
iandìo, perche non sera dijpogliato , ne ripo-

rta in lef+o dal pomo dellafuapartiia^:spa

nafino ^ipMUagglo^el^al tmpaquefl*

;riueua,fkor che otto notti perjòutmhi'a indi*

wfittone, &fc altre volte egli hebbe fatica>w

uefto camino rChehbe doppiamente per quelfa

wume^bilequantitàd'Jfèle.frà le quali egb

auigaHa$ch$eratanta ychea\20}giomd^Mag

io nefeoperfeyu oltre à molte altre 9
che nel

ramontar del Sole egli ride verfoXOuetfudoe**

le. Le quali lfole,e fecche non fot mettono gra

\aura co la loro gran moltitudine y che d\ognHn

-orno fi vedeima quel, che porge api maggio^

ìauete è,cheda lorfi genera ognifera vnagra
*j> nebbia
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neUwnd Cielo rziSÉì^^i^^^^wA^^I»^^
'ftKtffàhbifi à cader*frmg^ndtffima phggt

iti^W'affmir detta£màfua&ifce il mtto^rifa
m$$^^ in yei

m Ufhrttwnoordiham , » natmde diqu
a
Pa^fi,che non-/i^-M^^^te-^u'eit^ jir,

nette ^tif^mwiM0o maio ai

wrmfà ìlmtiefmyiw<jw 150
«Ptntnéo fytt#fcff&m&m*4i f&wgu^'&

&&$$mk :^ di Quh&
&foè^iwat&$l S4jt^riud§e^"lJdft€^ gfitij

faiva W! Sole
s fin fb'ei it& UtpQlt#^Qcl

- jio , et tramaglio in Mudando tra

infinite Jfole CapviVI*
1

• ì
*

'

..
'".

1
•'

. ì

'

Seguendo adunquef\Awmìraglio la uiadet

^Occidente'•fr4Ìnnimer4^ik:lfih'iil-Cioiii

dì a
9

3 * di Maggio giunfe ad vm ìfiy iniqua
ta maggior deM4ltre%à cnipofe nome $.Maru
&dijmontmdo in yna TopoJatiwe\che in qui

la SYa yn'mna Indiana yotte a§ttt*re y nè venir

sparla/ co
x
Chrifliani 1 ne trottarono nette caj

€fifa alcuna , eccetto Tefie , del qual et lofolo
j

mantengano qucUe genti >& molti Cani, com

Ma-
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UniSquali fi' nutrì/cW parimente diTe*

Et irtifax* haut?pratica dt alcuno, né

erco/h Potabile, Wm*<WWf f*S2£
motti altre lfab* nelle quah érammm

tedi Vcmi,& CaMJÌmm Jofradetti,®*

iiftà dìtmétfberìia \ chetrwoper lo GoljQj

mdòfioperfele Indie/Petcotdl fuaMggJ
ne adunque fra ritoltefecche ,e% tante I/oté?

: àtrèttoà volgerfìaW)ccidente,et taìmm
rfo Tramontami& quando ài MezodhStm

cbigudaumogo ikmipmw vm&§mm imimto VMfo-i& diligenzafW,

r poter guardar/ine F&tfflH £o£t?mWm
^mirabiliììcche. Ter tani*> in-quej^oMoM

itigandp fempretritorvo à prender- terr*-wl*r

iftiadìCuba, perfornb-fi di acquacimm*
•vw glandepenttria:&cjme ckeper w*JR**

%U4èt luogo, oiié tritarono %
noiimmffem

opolatione\ nondimeno, un Marm0ic rchrdtfip

untò in terra* ^andòtonvna Balestra ,
per-..

cadere alcuna yccello,Q anintaifjnW bofeoi

mòìoperfaneèon le arme , the ejji Vjano+

oè lande , & Baftonij qualiportano ì» l^m

HI

V m



™
f&rijtty&Jìiti haueruedufo vno %e5\itod^
VfMakian^ lungafino al ginocchio l&d
iée hpormuMo^ finoa* piedi, tutti trèMiac
&$r#&noiywa che non era venuto dragionam
$$£W lofo::perjcioe<he

>dubitondo(ì di tanta

g

m^ominciò à gridar^Marnando i compagnij
gpindiani à fuggir fi diedero y ne ritornare

pia. Et quantunque il Dìfeguente l'^immi,

gtWrperJapereil certo, maadajfegente frd \

i§0$mv potè però camma**più dimena legarf
lagrwJ^^^^??^\^?^4f^& de gli ,

kfm>&perejjw tutta quella Coffa lagunofa ,

^^fyptriuftgkeTgAi} due leghe fra ter

fin douefi vzdwanoT>Qggi, &Mpmagneidi t

d0 che fol^m^nteyìM^
m&i/piaggiay&moke^
SpagM, benché dimaggio? e&rpQ , Et andini

fm^l^ui^ìyer^oQcddmt lo fratto .

tè. legheyidero^^e-all^Mmna\ dalie qua

Tifarono alcm^ fafto e con acquat $$ altre coj

che quei Taefani mangiano > & le portarono

Citfìjlhnkda* qualfeffendogli il tutto bepagc
ft, P^immiraglio fre^ ritenere vno Indian i

quelllydicendo à lui* & à gli altri peryno inti

pretesche tefio cheglibauejfein/ègnato il via

gio % & fé foffe da lui flato, informato dialcui

cpfe di quella %Sgione.
% lo hauerebbeìafciatoa

d^r liberamente àcafafua.Di che l*Indian rhn

fi molto contento; érdiffe all'*4Mrniraf fio pt

cofk
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fe2,#^S era 1filay& cbeilKjJC*

ne HeUd Parte Occidentale non pflauaco,

piena di mólte //Ile, il che frcofirerotro*

i, cheil Dì feguente, eioèagUn.diC^

di da un Canale ad yn'altrofw ptofondofw

fi rimorchiar con le gomene per vna fecca rf»

frenale non era rn buccio di acqua di fro~,

imi &'™ la J%a larghe^ quaMatU

:nghe%£a di due filigli . Cefi "****&
làà CHba,mdero Testuggini della grandW
l due, & tré braccia^ cofigran numerof,

eh*

miuana il Mare. Tcìneli'apparirdel Solevi

eroyna nube di Corni MW»i » tanta molti-

«dine, che tfufèM* l*f^§^fS&&
<? yeniuano di alto Marc alla voltateli ìfi*£

UniH Poco calarono in terra : f™K*<™M

e firth&H Dìfedente vennero a^auigUtA

^YJrfSe t
cluojf^M^rMriat et

durarono^

ìferaichefuron da magro/a piogge
sbadate.

ComerAmmiragliodiedevpltavetfolaSpa

jT^rdì^d^^r^
lacche U Cofia di Cubafijìedeuamott.

I



Wette^/efchwb'era»» d'ogni parte; et

m^miiùpmìnciàmnoleFettùUam àmmftémim continuare ti yUtrté
tMdo ifiiòpmpommentoì deliberò dtfoH
JWdMSgagnMUàlld Popoldttonti, chet
ewedla/cidtdincómiticidta

: & per fornir iAcquai di legno, fi accofiò 40%mHgtÌìjtA

ÌW?*r#*^^**^ìmm miibe dal principia della DÙmkìcd é -pofcia ài
fte.chegli Sbèbbè ftrnìtó di tutto queLche
frceadimeftìertjrixzò ìlfuo camino dUa v\u dHMtmfh ffierando di trotta? migliore -p

iaperjueUà^ia
ì <&, càmindndopirU Canal

die più nètto^ menù impedito vide , bàWn
mìo poche leghe^i tfouò chiufoì di che non

,tjmm*& pdUra bébé ldgente , -pedini
qudfìd ogni intorno dffèdUt^&ferirà Vètt
mkh®. confortò , Ma i pèrcieche Kdmrnìr,m

i

erdprndeiìtè
i& dnìmòf0ì càHofciutalAfì

ijlita loròi difé coti allegro volta > ch'egli rei4m mólte gfatiéà Dio-, che gli coììringéUa
&prndrftadietro,perdoué ermo venuti ; con
mjiatbetfe bautjfiro continuato ti viaggio pe
éouehaueaw difegrtato di andare, farebbe for
feauuenutà, che fi fhfféró trottati intricati ì.

farte^ouè farebbeflato il rimedio molte diffi.
ttle

t& intempo,cbenonbdnefero battuto iti



lUnì vmowglteì per tornar/ine à Memi
heairbora.fatpotemc, facilmente* Jf**ojt

i tran cOnmatkney&fèdisfattone d% tutti

, hauem fati» acqua;& H^/fordt •>«««S^^ queUaverfb^l'Héroejle aU
Ita di alcune Ifoletie, che fiyèdeuatto 5. /*.

Màiùm s
& w/*»«k 4/?#4»tf mantydie*

^Ma^cofì macchiato di Perde**&f~
chepareua tutto vnafecca, comiche vi fof*

lo due braccia difondo. : /w /o qual camino^

iheAnche trouò vnalmMat Bianco, come

Itteiil cheHM cagìonauagtanmenuiglia^

TendoJì come era, l'acqua molto grofa>Que+

ó Mare abbaglia»* lanijla à quanti ti rigua*

matto, &?area t che tuttofofe ?na fecca, dg

ima tantofondosi batfaffe per Um»*& t

mcbetn effetto aerano intorno à tré bracai

Ù «qua* Ma,pbi JbtbbtnAMgato per quelUà
MÒSatifi ai qitatmkihs y entròf malm
M*rencrOi'*«M inchiostro , di profondità 4t 5*

kacciAi &fe'hquelnam£ò ì fincbegtunfsi

Cuba. D'onde feguendó\Uvia di.iettante , cm

dì Luzlioifcriuendo la, memoria dì quei utag*

sioJede irt terra il fu». %auiglio fifortemente*

che non potendo trarlo fuori cori le -Ancore, &

fuori per la prod^ancoube con affai dannose?

,

a? 4 , &u -
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Scolpi) che hauea dati neW\Arena. "Per tat
t^lfauordiDio vfettone alfine, nauigòJei
do che ti Vento, &le Secchegli concedetti
fimfrepevyn Mar molto bianca di due b>
tia difondo,che non ereficea, nefcemauaje n
quando

fi accoftaua troppo ad alcuna delle dei
fècche,oue hauea bifogno difondiìVltrae'iq,
le impedimento agni Dì nel tramontar del Se
era moleflato da diuerfè acque , che fi genera
in quelle Montagne dalle lagune , chegiaccio,
pefo al Mare: di che patigrande incommoà
&fafiìdio ; fin che tornò ad accofiarfi ali' ifo
di Cuba yerfo Orienterà dou'era flato il fuo p
tno camino. Quhfdì,fi come anco iróuè nella fi

primiera yenuta.yfcl vn<'odor e,come Sfiorii,
grandifma (oauità. Eta'-jM luglio difmem
adydirMeJfaìn terra,doue glifiaccofio va &
cflue yecchio,Signor di quella Trcminaa,ilqu
leflette molto attento alla Mefa e & póièh'èf
finitajer cenni

y& come potè il meglio, fignìi
coyhe eramolto berifamache prendevo «ra
Uè a Lip,poiche l'anima^ efendo buona, doue.
andare in Cielo, <& il corpo hauea à rimanerti
terra; & che le anhne de

v
ràdoue&n» andar

all'Inferno. Etfra h altre cofe dìfé , che egl
enfiato neU'ìfola Spagnuja,& -pt conofeeu,
de principali huommi^fi come anco in Giamai.
Ca:& che era andato molto verfa l'Occidente é
Cuba, & cheti Caeique di quella parte -pefitua.
carne Sacerdote

.

j^



3. TER- COLOMBO,
gran fame,eti tràuagliV che TAmirira-

glio con la fua gente pati\& come egli rw

tornò a Giamaica. Gap; LV III.

Vinài partitoli Mer cordi et té.di luglioi

accompagnato da terrìhiliffmtpicggie^

-"
et yenti ^giunfeprefo al Capo di tro-

va Cuba , doue aWìmproutfo fu apiito da fi

offa, & importuna pioggia , e*ia tanti nem-

iche gli fecero porre il bordo fon o acqua\M&

\cque a Xofìro Signore , che potèfero tofto

ainur leVelej&cofi diede fondo con tutte le

igliori lAncoreicònciofia che l'acquaia quale

llfauìglio entrauaper lo pianola tata^che

gente non poteapiùjrarlacòn le Trombe;fpe

almm effendo tutti molto cfflitth&laffile*

cariflia del cibo \ perdoche non mangiavano

ItrOycbewna libra di Bifcotto putrido il giorni

er'dafcheduno,et unainghiflara di Vinone no

Vtma^Manoperauuetura'dcm^tfceJlquaL

pS nonpQteuano faluandati'vn Dì àlTaltro^

; efere in quelle parti le VtttoHaglù molto pia

>{rmrì,& delicate yet percicche il tempo inibì

uifemvreptu al caldo, che ne nofiri Taeff\ Et

nrcioche quefia penuria del cibo era comune a

tmfipra queflopafo àife Vammiraglio nei

r
u Itinerart€.Et io ancor giaccio fottopojto alla

medèfìmaportione . viaccta a J^ofiroSig. , che

cibfiaperfmfmtofimigio^^
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ftreipmhxbe, per quel, che à me toccaciai
mi menereipiù à tanti tramagli , & perlco
non pafta?i$o alcun Dì^che io non vegga

y
che

}
,

tiriamo tutti ài fin detta vitanofira. con tal

fogno^pmcolt gtunfe al Capò dì Qrotè fr
di Ltìgli&t$pue da gi*Indianifò raccolto h
chtwlffi enìfrtQueJli gli portafono m

t
oli* Ctify

che è il nome del loro;Vanesi quri fanno dì,
dici grattate! wòltbTefcey <&gran quantità
fruttai óltre cofe,cheeffi mangiano .- Et qi

dì,n n pùtmdo hauer proserò Vento,per and\
alia Spagnuola^il Martedì a" ìi é di Luglio ti

mrsòà Oiamatjcai& naiiigo perla cojtaing
alla, volta dellQcctdentevhmo à terra dt he,

finta risia, & digrande fertilità) la quale k
uea eccellenti Torti di lega in lega^ & tutta
Cojìa piena di Vopalation^le genti delle quali
guidano i parigli con le loro Canoe, portan
delle Fettouaglie^da loro vfate,etdaChrìfiH
djfai migliorifilmate dì quelle^che per tutte i
tre I/ole batteano gufiate di Cielo, & la dijpo
iUndell y

aria,<& del tempo diquefli luoghi t

tutto vm con quel degli altri*, perciò che in q
fiaparte Occidentalè,etiandio di Giamaica og
bìjulVbora del P'Bjpro fi appareechiaua vn ne
ho con Vioggia^ la qual durauavn'hora

i & a
c.Una volta più,& altra meno: il che dice 1*^4
miraglio,cbe attrihuiua alle gran Selue^<&

:u
beiidiqueJÌQTaefet & batter trovatoper efa

rien^A
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w^a^hè ciò muenìua parimente nelle ìfole di

marU * & della Madera * & degli sfiori »

prima ; doue bòra * che fonò fiate pianate ti

)lte Seìue, &gliMberi^che le ihgómbraua-

^ ^o^/i^e#r^a.^^|f#^^ .;& Tioggìe^

dite fi generdtiàno dùanii. Cofivehid timi-*

indo /
9ammiràglio :% quantunqueJimpre con

cntó e ontrario^cht lo sfurlana à ripararfi ogni

rà co la terrai idqudl coft verde gli fidimofiU

| & amenafcofi Jrktiuoja^ & piena dì Vettv-

tglie y & cofi "Popolata $ cVeglifiimò^ che |#

WÀl'ttafóffi
ad vnCàtialeyCh'ei chiamò delleFactbe,per*

oche vifono f.jfèlétiè vicine a tétta : la qual

Ice èjfer Cofi alta $ come ogni altra , che habbid

editto ; & credè $ che aitanti Paria , doue fi

tneràn&iè itiipréffiohii & nondimeno è tutta

lólió Tàpòìaia^&di gran fertilità ±& bel*

&Ì£i Ouefial/òlà giudicàua egiochegirafe

oò. miglia i còme che * /copèrta che l'hebbe

mai nòti iafecéifé nW di ad* leghe in targhe^

>a i
et $à.iti Unghé%^à > UnaMoratòfi adun-

que deUdfìid beUé^yéàtrò indèfiderio difer*

ìdrUift per intender particolarmente le/he qua.

ha i ma la penuria delle Vetìòtiaglie* di cui dì*

èmmoy et là mòtta dcqUd^befaceuan) ì ffiiài*

digliele negarono. Ter iantOyfubitò c'bebbè

\n poco di buon tempo , camino di Lefil fi b&

Hi che il Martedì a' ip* dìU^fià (éfciòjiuU*

l'ifilè

i

W-
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l'Ifola di visìa,feguendo la dritta via alla Sp
gnuolai& il Capopiù Orientai di Giamàfca a
'Cofia del Melodi chiamò Capo del Fano f

Cerne l'Ammiraglio -fcòprì la parte mei
dionale della Spaglinola

5 £m che tori

per l'Oriente alla Popplation del Nat
le. (C^p- II X.

IL Mercedia* io. dì +Agoftò VJLmmhagi
hehbe yìfla della parte Occidttale della S;

gnkùU y a cuipofe nome Capo di San Michel
Uguale difiaua dalfa punta Orientai di Giamt
caio. leghete* é® cheper ignoranza de' Mai
ilari hoggì fìa chiamato Capo del Tiburone . ì

tfuefìo Capo Sflithaiù a
r
2q. dì ^Agofio -venne

panigli vn CaCique^ che chìamaua V^immif,
g Hoper

J

hq nome , & e$rityeuu altre cofe i i

che comprefé t quella tèrra efere ma ifie^

con fa Spagnuola: Et velfne dv Sgotto fu
fein yna ifùletta^che chiamò ^AltQUelQ:& pei

fioche haum perduto dì -pittagli altri duols^i

vigli di fua confery# y fece d/fìnontar gente i

queU'lfoietta,dalla qual % ptr (fere m olto alta

poteafi/coprir d'ogni parte pei-gran difianca
ina non viderQ #lcun di Uro . Et tornando a
'wbàrcarft\ qmma'^rarono otto Lupi Marini
che dormiuano neli

x

"\Arena ; & preferQ dimoi
ti ?

rq el{i
%
<&> Colombi ;fmwhe y

"non efend

quel*
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ella ìfiletta
Vopolata^negli animali aue^i

vedere buominn fi lafciauano ammalar co
à

l

/Ioni . Lo fiefjo fecero ne*Jue giorni feguen*

per affrettarti VauigU^che dal Venerdì pafi

to fino àWbora andavanofmartiti} fin che do*

Jet Dì vennero^ ^iuttitrèinfiemefe ne aìi*

rovo nififi la della Beata * che di/ia 1%, leghe

Lefiedi. Ultouelo} & quindi pafironCyCo*

zggiando la Spagnuolanàrifin di una betttffi*

a Regione » che firmaud una amena pianura

t un miglio dtfeofta dal Mare ^ofi Topola^a*

\é pareua efftreunafiÌaT?opolatione di una,

%aài ìungbe^a 1 nella qUalpianura fi uede*

% un lago
, $.. leghe luogo dall'Oriente all'Oc*

dente. La ondejjauendo lagente del Taefe co

nition de* Chrìfiiam^ uennero conlelor Canoe

U CdraniIle con nuùua^cbequiui erano capi-

iti alcuni Chrìftiani di quegli dell*Ifila Ifabel

\
%& che tuttiftauano bene .Ver la qual nuo*

a l'ammiragliofa motto allegroi& aeéocht

glinofapeffero anco ilmedefimo della fua fa*

jfH& de
%

fkoi} kr delfuoritorfio i èfindo gii

iù al Leuante^madò it.huomìniiche tramrfaf

m l'ifola^&fcorreproper le ¥orté%%p di $é

romafo^et della MaddalenaifinoaWlfibellaxet

gtico'fuoi trè^auigliyfìgtiedù tuttauia UCo*

ìain su uerfo ^Ori entestuando te Barche perfa

e acqua ad vna jfrìaggia f douefi uedeua una,

trofiaftpoUtiòneXitra le quali tifarono gl
%m

4imk
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iiani, armati di J:rchi\et Saftte auuelenate.
con fnnrÌMmano , àc$enntindo \ che con que,

hdueManó da legarej Chriflian^che effi' prend
prò. Mk giunte''cheH? Barchefyrom in Terr
gPf#$*arìi lafciatòtia'it arme yCtft offe>fero
portar Tane, et-yicqua

% et quello tuttoché h,

li^Mo idit^àhdando hettaluró l\ngm&eW\X%
miraglio, Quindi pofcia partitiJeguendo ili

iaminp\ fiderò minare uh Ipefce^grande^ con

una Balena\'

%
iljmh^ hmc^f^VcpUo una gre

Conca, fimile ad una Tefiugine.et portaua fu<
dell

9

acqua la tefia^ grande, come una butte ><

haueaìdeod^y come diTotip ^ molto longaK et

4M ali api grandi a*fatichi 'f%t percùched*
Wder cotalfe/ce^

t
per-altri]fegniV^^imm

glip cònofrbe^ che il teppp yolea mutarfiA andau
rìcerpa^ido alcun 'pòrto^nefqual fìpotejfe ria
yw<W$ \eitfi 5 . di Sét^tmhre Dio glifuè ne a

reun>Tfèld
> giacente àUàparte Orientale dell

$p*gnuo\a
x
equina à Ui

y
cldegl^lpdianiMa

TnaUano ^datnttnaì ; et co grafi fortuna die fo
nei Cmale , ch rè neìm$y> tra lei, et la Spa

&H%\ pyrefo ad una If%lefi4) £W tramènduè
^oue quella notte wfa r$tl(j]ì della Uma^ìqu,
Ueipc^hefu in Jiffeyenzada Calcai luogo

^^^à^fi^r^p iio.minuti\ etperta
cagione credo chedurtjfi tanto il cattino tempo
the anco a\ 20, de\mfhfk confltem àfiarfent

*?iwMwiq ?mo> nonw4fe#w}*w* de&
altri .
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'i'Nauigt'h che non haueano potuto entrar*

Ma piacque a Dio difaluarni. Giunti'pò[ci

a

furono^ <C 34, di Settembre nauigarmoffno

%piu Orientai parte della Spagnuola.et quin

affarono ad:ma ìfolctu^ cbt^iàce fra la

pinola ^ 0SmGioumm ò
et dagl'Indiani^

Urtata limona. Da qmfia Ifolcita in pm
fegm V^inmìraglfo ^raccontar n?l jm>

mo lanauigatione^ et?ei
l

foce ine dke^co^

fgli tornò alfa ifabella ima folwwm&che*

hae daWUmw&à $m GioMnnitferleiw*

k#&P fatiche patite 5 etptrl&fùa^^K*
,
et per la cardia del cibo y fu afaltif^mina

'pipita molto grauey tra febre pefulentialer

ywliima^^
U' fenjt , et deIla memoria in m*fi*bito\ ±*

y tutta la genteMenigli deliberò dia^
W l'imprefà , xhefawci, iìfmprìr tutte le

le de'\Caribi
'

ytt ditornÀrfme élttìfkbella ;

Wfa%y Dì giun/ero , chefìa^^} di Senem-

\ptfitim quel uiaggi**et alia gran debeie^y

yche egli fentina 5 peyeìocbe erano paffuti ti**

MMlt&otta Dì> àkeì non haueadotmit& tré

té ì cofa, la qualpare imp affibile, fcegli ififf*

^eglifcrittifuoinQnfofJedic^

Come
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Come TAmmiraglio foggiogòla Spaglili

.la, &.fù dato ordine, come fé ne potè
sj trarre vtile Gap. L X.

._
.

.,
•

, ..

j

TOrnatù adunque VUmmìragUo dallo J

prìment* di Cuba > & di Giornatea , t§
natia Spagnuola Bartolomeo Colon fuo frate
quello^ cheterà già andato à trattare acce

collie d*lngkilte*rajbpra lofeoprimento di

ìndiey comedi/òpra hahhiam detto. Quefiif
niòrnandofene uerfo CafiigliavcoVe dfitolì d
ceduti^haueudìntefotn 'Parigi dal R^e Carli

Francia *Vammiraglio fmfrate Ilo batter
\

/copertele Indie : perche gli fouenneper pò
fare iluaggiodi cento, fèudi* Et àiuegno, ,

- per cotal nu&ua egli fi foffe molto affrettai

jM* a rrinar V^ìrnmiragtwnSpagna: qnat
nondimenogiunfe à Siuiglia, egli eragià tori

%o alle Indie co- 17. Trattigli .Terc e , per ej

giiìr quanto eiglihauea lafciato fwie, difui
alprincipio dell'anno del 94. fé n'andò a'

Carolici , menando fé co Don Diego Colon , 1

fratello^ & me ancora ) accioebe feruifjìmc

Taggial Serenifi. Trencipe Don Giouanni
j

qualuiua in gloria
, fi come hauea commandi

la Catolka \e\na Donna Ifabella, cheall'hi
era inVigUadolid. Tojìo adunque che noigiù

g4mM%À^^ehÌ4marono Don Bartolomeo
mandaronlo alla Spagnuola con tre Ityui , *

uè



D- FER. G0L0MB03 ip
>feruì alcuni anni , come appareper fina me*
oria 9 la qualfrà le fue fcritture iotrouat\oue

dice queste parole . Io feruì di. Capitano da"

|ì di aprile del 94. fine a' li, di Mar^p dei
k che partì l'ammiraglio per Cafìigtia; &
?hora io cominciai à feruir diGouewatorefi*
a* 28. di v4go§lo dell'anno del 9%. che l

r^£m
raglio venne dalla /coperta di Varia : net

tal tempo io tornai a feruir di Capitana fin*
ili 1 1. di Decembre dell'anno i$oo.che io tot

,iin Caviglia. Ma tornando noi alT^immu
glio, il qual tornauadi Cubaydiciamo yche tr&

toh nella Spagnuola, lofece Trefetto9 ò Go-
rnator delle Indie ; ancorché poi nafceffefo*

a quefio contefa : pereioche i I{è Catoliet di-

ano non t\ffert conceduto all'ammiraglio il

ter dar tale officio. Ma per tor via cotai difm

rentie *>le jilte%£e loto gliele concedettero

nuouoy^fr cofi d'indi in poifu chiamato Tre-
Ito delle Indie . Con l *aiuto , & configlio del

atellol
9ammiraglio alTbora riposo alquan*

%& vifje in molta quiete ; ancora che dall'ai**

canto foffe affai travagliato , sì per cagio-

dellaJua infermità y &ft etìandio , perciò*

e trouò quafi tutti gli Indiani della terra

Ueuati per colpa di M. Tietro , di cuidifom
'a mentione facemmo . Cofiui , ejfendo tenuto

Himare, &ad hauer ricetto à colui, che neU
fua partita per Cuba Vhaueua h/ltato
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Capitano di jéo. huomini à piedi, & 14. a C

Hallo ,accioche fcorrejfe con quelli per Vlfol

riducendola alferuigio de' Bj Catolìci , & i

l
yobedien%a de* Chrijìiani , et ferialmente

Trouìncìa di òbao , dalla quale fi ajpettaua

principale rtiU, effeguì il tutto cofi tn conti

rio, che come prima Vammiraglio partì, fé

andò con tutta quella gènte alla Fega Bj?aly i

leghe difeoflo dalla lfabella,fen^a volere fa
vere, & pacificar l'Ifola ; an^ifà cagione^ 1

nafeeffen delle difcordie,& partialìtd nella!

bella, procurando* & tentando, che quegli <

ConfigJio,in£ìituifo daWammiraglio* oheà

fero a fmi commandamenti , con mandarli

lettere motto dishoneflc , fin chi , auuedena

egli di non poter riufeire in cotal fuodifeg

di farfi à tuttifupemre,per non affrettar r^
miraglio > à cui hamjfe à render conto del}

carico, s'imbarco ne' primi T^auigli,che rem
ro di Cajìiglia, &Jìne tornò con quelli, fen

rendere altro conto dife*M lafriare ordine .

cunofopra la gente , laqual gli erafiata n

commandata , Da che fuccefe, che eiafcuno 4

dò fra gì"indiani, douepm gli piacquerogli

do lor la robba,& le donne*& facendo lorot

tidijpiacerhch&gl'indianifi deliberarono dij

ne vendetta in quegli,che trouarono foli,ò s

dati: di modo che il Cacique della Maddalena

chiamato Cuatiganaì ne vecife dieci9 &fecr
ta~



menu, mandò à metterfuoco ad vita cafa,dom

erano 40* ammalati * Mafu cofiui, tornato

l'ammiraglio, caligatofcMramtnie%perm

che, quantunque egli noti fi foffe potuto ba+
- neUemani, furano però }?refi alcuni de*fuol

falli,& mandati in Caftlgliaco*qaattr0 7{4
li, che ^Antonio di Torres condujfe a* 34, di

hraio dell'amo !4P5. Et medefìmamente fu*
caligati alm feì, òfette,cheper altri Ino*

ideila i/ola balieanofatto danno a* Chrifiiam

* Et certamente che li Caciquì ne haueano

mainati molthma ne hautebbono amma%+
i molti più ,fe l**Ammiraglh nonfopragium

ìua à tempo dimettere alcun freno à queflì%

a quegli \ ilqual trouòin effetto Vifola in fi

ftatO)che la maggior parte de* Chrifliani co*

tteumo mille ecceffi ; per la qual cofa ermi
rtalmente Odiati da gVlnfàmiyì quali rìcum

\ano dì venire alla loroobedien%a * Et ancor

i Bj,ò Caciquì concorreffero tutti in delìhem

ione di nonuolere vbidire a\ Chrifliani i eroi

ìdimeno affaifacile , che à ciò confentiffero %
' ejfer, come già s'è detto,quattro lprincipe

Cotto il cui volere , & dominio gli altri ri-

mo * 1 nOmì di quefit erano Cannato ,*Aca<*

lari , Beechio , & Guarionex 1 & ciafcuti

juefii banca fotto di fé jo. & So. altri Si*

trotti % non già che loro defiero tributo ,w
ro ville, ma che erano obligatì'-, quaVhor da
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eflifoffer5 chiamati) ad aiutarli nelle loro g
re, & à feminafe i campi : come chel %

vn di

ro,chiamato Guacanagari
y
S.ignor dì quella

te dell'Ifola, doue era fiata fondata la villa

Issatale, perfeuerajfe neìVamìcìtU de* ChriJ:

tìL OndefubitoJntefa la venuta delVJimmì
gito, venne a vietarlo , dicendo , ch'ei non

interuenuto nelConfiglio , & in aiuto da

éitri ; & che di ciò haurebbe fatta fede la n
~ta cortefiacche nelfuopaefe haueano riceuu

Chnfliani^ejfendoui flati fempre cento huom
molto ben feruiti9& proueduti di tutto quei

in che à iui era flato pojjibile di compiacer le

TPer la qual cofagli altri J{è gii erano flati

trarij , & che ferialmente Beechio gli hai

ammalata una fuadonnaf& Caunabo giù

hauea tolta vrìaltra : ondefupplicaua , eh

gliela faceffe reflituire,& gli deffe aiuto ,
]

mendicar cofi fatte ingiurie . Il che l'arni

faglio deliberò difare 5 intendendo effer v
quello, che egli diceua, piangendo , qualum

voltaricordauafì di quelli j che erano flati a

magati nel T^ataleycome féglifojferoflati

glitioli : et tanto più à ciò difpofe > confider*

do , che per la dìfiordia loro affai pia ageu

mente fi poteua foggiogar quel Taefe,& ca,

gdr la ribellione degli altri Indiani^ lam
te de* Chrifliani . Ter tanto a* 24. di Mar
dell'anno 14^5. partì dalla Ifabek* in pw

per



X>; PER- COLOMBO? 'tifi

>farguerra ; & ìnfuo aiuto r& compagni*

lana ilfoprad etto Cuacanagari , molto defi<«

'ofo di opprimercifuoi nimiciycome che pa*
reimprefa molto difficile , bauendo elfi pofii

ìeme pia di cento mila Indiani , &non me-
ido féco l'jLmmiraglio pia di 200 ^ Cbriftia*

& 20. Caualli,& altrettanti Cani CorfiMé

ofcendo egli la naturai qualità degVln**

nì> diuife lo efferato coHTrefettofuofrateU

lue giornate lunghi dalla ifabella* per àffaU

da diuerfé parti quella moltitudine yfparf*
• le campagne,dandofi a crederti chp la pau*

ii fentìr le Jìrida da -parvi lati doueffepiù di

ti altra cofa mettergli in fuga, fi come lodi*

fìrò chiaro l'effetto .Terciocbe, bauendo gli

\adroni de' fanti da due bande inueflitaUi

Ititudine de gl'Indiani, che già baueacomm,

to ad aprirfi nello/caricar delle Baiesirey &>

gli archibugi, gli affralirono ìmpetwfamen
;
> Canallh&i Cani Corfi,accioche nontornaf

à ridurfi infume ; la onde quei pufillanimi

ofero in fuga chi in quà,&cbiìn là;percio~

? i nofirì,feguendoli, & amma'^andonemol
u fecero tata Urage% che in breue co'ffauor

Dio ne riportarono la vittoria, effendo mol+

morti di loro,ei altri prefi,et diftrutti, eprefg

to CaunabOyprincipal Caciquedi tutti loro,m

ne co'fuoi figliuoli,etco lefue done.Cofefsò
r
cia quejìa Caunabo dihamr uccifi zo.diquei

^ 3 Chri«
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Chrifiìani che erano rimafi con Urana nella
*

la dentatale) nel viaggio primo, quando Vi

diefurono di/coperte } & chepoifiotto color

amicitia era andato in freda d veder la n
della Jfabella $ come che fappefifero ì noBri , t

che animò ei n*er4 andato, cioè per confiderà

tome meglio potejfe combatterla,far quellofi

fo-j che egli haueua fatto aliatale Di tu

té quài cofe $ già riferitegli da altri # VUrnid

taglio hauea piena Informatione • &perè , /

ca8ig.arlo di quel delitto , & diquefia fecoi

ribellione, &raunamento di genti > egli era

fcmcontra di lui; & fattolo prigione con

fuo fratellOiglimenò tutti ìa Spagna in prig<

ne : perciocheei non volle giufiitiare ynfigr
perf0naggio,fen%a cheij{e Catolici IoApefj

poi che baBaua hauer cafiigati molti de*}

tolpcuoii . Con laprigionia di coBm\ <&> con

Vittoria ottenuta fucceffiero lecofede
%

Cbrift,

ini còfi profi>eramente$ che , non efondo ali ho

più che 6}òr & la maggior parte ammala*
& molti di lor donne , & fanciulli , nello

fi

tio dìyn*anno 3 che \
3
^Ammiraglio ficorfé p

Tifola V fen\a che fiofife agretto à sfoder

più Jpada , la rìduffie tanto obediente^ & qui

fa, che fu da tuttipromefio di pagar tributi

ì{e Catolici ogni tre mefi : cioè di quelli , e

habitauanoin Cibao , oue erano le minere di

Vorp , pagajfe ogni perfona > maggior diqut

tor*
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'dici anni , un fonaglìo groffo pieno (Poro in
!uere,& tutta Nitro, gente 25. libre di Barn

ria per ciafcheduno,<& petfaper^ chi douefie

lar queflo tributo, fu ordinato*, che fi faceffe

>ìa moneta dì rame , ò d'ottone , la cui figura

nandajfe in ogni paga à ciafcuno, ilqual do-*

fé portarla al collo: accìoche,qualunqutfenn

quella fojfetrouatù ,fifapeffe coflui non ha-

'pagato, &fieffequijfe/in lui alcuna pena «

non è dubbio,che, cotale ordtnatione haureh

hauuto effetto , fi nonfuccedeuano quei mo~
nenti poi fra' Chrifiiani , che più oitfa rac**

\ter$mo\percioche,dopb la prigionia del Cat*

ho, reftò largane tantey pacifica > ebedt
ti tempoin poi un fui Chrifilano andaua fieli

nenteouunque uoleua; & gl'Indiani fteffiU

tduceuanodoue à lui più piaceua,come s*vfa\

ìe pofie, sa glihomeri : Uche l*ammiraglio
triconofeeada altrui, che da Dio , & dalU
ma forte df-'Rj Catolici% confiderandò, che

rimenti farebbe fiato imponibile , che 200*

omini, mer^i ammalati, & male armati, fof*

fiati ballanti àfnperartanta moltitudine^

qual non foto y&lfe la Diurna Maefià metter

to la fua mano 4

, ma diede lori) cofi gran pe~

ria di Vettouaglie,& cofi Varie, &>grauì in*

mità , che gli ridujfe in un ter%o dì quel che

ima erano,accìocbe pia chiaro apparijfe , che

Ha fua alta mano $ & volontà procedalofi

(^ 4 *«'
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miracolo/è vittorie, & le foggiogationi de' \

poli
9 & non già da noftre for^e , od ingegno

3

dalla lor pufillanimità ; conciofia che ,
quarta

anco i nofiri foffer lor$fiatifuperior\\ certa e

fa era> che la toro moltitudine haurebbe pot

tofupplire à ciafenn vantaggio de' nofiri .

Alcune cofe vedute nelPIfola , & i coftim

le cerenionie , & la Religione de gl'In-

diani, Cap. LXI.

Rltrouaua adunque la gente di quelPlfi

pili domefiìca^ & praticando efia più

puramente co'noftri>fthebbe cognìtiont dim\

te cofi y e^ fecreti della Rjgione , etj}ecu

mente che v'erano minerediRjime , & di *,

%urro y & di Umbra , Ver^i , Ebano > luce

fo , Cedro , & molte Gomme fine , & Spec'w

di diuerfeforti , benché\feluatich?\ % lequali i

fendo coltiuate fi poteuauo ridurre à perfetti

ne y come la Cannella fina di colore , ancore

amara difapore y Gengeuo , Tepe lungo , afi
fyecie di Morariper far la feda , i quali in tu

to Vanno hanno foglia , & molti altri alber

0* herbe di vtilità , di cui nelle nofire parti n

fi ha fognitione veruna . Intefo parimenti

nofiri molte altre co/e intorno a* lor cofiumi,

quali paiono à me degne d'ejier raccontate

ft&JÌM nofira hifioria . Cominciando adunq,
r

." ~ ' "" dalle
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le dittine^noterò qui le favole iflejfe dell'\Am ,

'aglio, ilquale cofi la/ciò feritto . Idolatria»

titra fetta io non ho potuto comprendere in

o: quantunque tutti i loro Bj , che fon mol~

fi nella Spagnuola , come in tutte le altre I*

*
5
& nellaTerra ferma , habbianoynacafa,

• ciafeun di lorojeparata dalla Topolatione,

U qual non è cofaalcuna y
eccetto alcune ima

\i di legname, lauorate in rileuo , che da lor

i chiamate Cernirne in quella lor cafafilauo^

per altro effetto,ò feruitio, cheperquefiiCU

yper certa ceremonia,& oratione,che eglino

nno a fare in eJfa,come noi alle Chiefejnque

cafa hanno vna tamia ben lauorata,di for-

e rotonda, come yn tagliere , nella qualfono

mne polveri, che da lorfonpofle fopralate*

\ de\fudetti Cimi , facendo certa ceremonia :

icon yna canna di due rami,chefi mettono al

fo yfacciano queftapoluere* Le parole y
che di-

na , non le intende alcuno de\ noflri . Con 1$

ttapoluere yanno fuori di fentimento y
diuen

ndo come ybriachi . Tongono effi yn nome

\a detta fiama, & credo , che fia quel del pa-

-e,dell
%

auolo, ò di ambidoi, per ciò che n'han*

ipiù di yna,& altripiù di io. tutti in memo-
a,come ho detto già , di alcun de* fuoi unte*

ijfori . Io ho ben fentito lodarne piùypa , che

n'altra, & gli ho yeduti hauer più diuotione%

tfarpia riuere'^a ad macche ad UH
y

altray
come

noi
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noi"facciam nelle proceffìoni, quando fa meHi
ro t &fi vantano ì Caclqui, & ipopolagli i

con gl\attri $ di hauer migliòri Cimi. Et fm
do vanno a quefiilor Cimi, & entrano nella i

fa, doue egli è, figuardano da* Chrifìiani,&
li tafciano entrare in ejfat an%jf fé hanfofpex
della /or venuta^ tolgono via il Cimilo i Cimi
&glì afcondono ne* bofchiyper paur s+che n
ftano lor tolti,& (quei ctfè più da ridere) h
fra loro in cosìume dirubbarfi i cimi l'uno ai

altro . Etauuenne,che una volta, hauendoe
Jofpetto dinoif entrarono con loro in detta u
i Chrijliani; <érdi fubito il Cimi gridò forte^
parlò nella lingua toro t da che

fi fcoperfe , e

erafabricato artificiofamentet percloche^ effe

do egli vuoto, bàueano atta parte inferiore ac
mudata una Tromba, ò Zarabottana , la qu
riufeiua ad vn lato ofiuro della eafa, coperto

foglie , & difronde é oue era vna perfona 3
c

farlana quel, che il Cacique uolea che ei dici

fé, per quanto fipuò far con una Zarabottan*
Laonde inoftri, auuedutifì di quel , che potei

effere,diedero de'piedi al Cimi, e?> trottarono *

fèrquelfbò narrato. La qualcofa il Caciqi

vedendo difcoperta da9
nofiri,con grande infl*

^pregolii à non dir cofa alcuna à gP Indiai

fuoifuddìtì,ne ad altri; percloche con quella i

fiutici egli teneua tutti in obedien^a. Quefl

poliamo noi dire che babbi* alcun colore d'idi

Un
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r\aH almtno in qutIliache npn fanno HféeretOj

IHngannò de
9

lor Caciquii poiché crederne>

3

i colitiche parlala il Cimh et tmtììn gene*

IfonòglHngannatit &folo il Cac$què£quèl£
'è cónfapeupléièt Copritóre della loffalfa ere

lità^coHW%£ della quale traggt da* fuoi Va
li tutti quei trihutiìCbe pare à iuLVarimèti*

la maggior patte de* Caeiqui hantrè pietre^

Uè quali tjfi * & i lorQ popoli hannoi rari de*

itone t JJyna dicono che giouaallè vìadeh&
legumi fetninath Póltra al partorir delledm
fen%a doglie\& ìatèr%agiouapet l'acqua^

per il SoletfUandó né hanno hifognodomani

% à UQJìra ùltèyga tre di quèfìe piètre con

ntonio di Totres
%& altre tré né ho dapoetar

reo * Médefìmampnte quandi qUefti indiani

nono*) fan le loro éjfequie in dìuerfimodì : &*
modo^nèl qual fepelifconfii caciquì^è qwft$r
prono il CaciqUéy &lofecùanò alfiiocn* ac~

)chè fi conferai cofi imito * t>è gli altri fola*

tnte pigliano la tefra, \Altn jepeUifeonoir}

\agrotta > & méttono lorfopra la ieftavn%<

teca di acqutii& dèi pane » JLltti abbruciane

Ila cafa i ouè moìono \ & quandigli veggono
\Weftremopunto% non tafeiafi loro finir la yì*

i>MAgli /irangolano: & cpò fi fa a* Caeiqui |

litrigli cacciano fuori di cafa > & altri met*

mo in yna Hamaca i che è il loro letto direte^

r rntmno Uro ac^ua^&pané dalla banda dei

UpH
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€4po,& gli lafcian fililo tornando à vedèr$

più . sAlcunì ancoraché fon grauament e amm
lati* li menano al Cacique, & egli dice loro ,

debbono strangolargli , òffo^ facendo queliti

mmmanda f Io mi fon faticato per intendevi

ehecofa credono , & fé firn dow vadano do\

morti i faccialmente da Cmnabo, tlquale.tr-a

principal Bj della Spagnuola9 huomo di età,i

digranfapere^& di acutiffimo ingegno-, et eff

& gli altri ri/pondeuano y
che -panno ad una e

fa valle, la quale ogni principal Ca^ique crei

chegiaccia nel fuoTaefe Raffermando quiui r

trouarei lor padri j & tutti i loro anteceffon

e&* che mangiano, & hanno donne t & fidam
#*piacer/, <& foladi) come pia copiofamente

contiene nella feguenxe fcrìtturannetta quale

commandai ad vn Fra \oman^chefapeua la /<

to lingua^ eh- ei raccogliefé tutti i lor riti , e

la antichità : benché fono tante le fauole , ci

nonfene può trarre altrofrutto, fé non che a

fcun di loro ha certo natutal rifpetto al futi

XQ,& tiene Vimmortalità delle anime noftre.

Scrittura di Fra B^pman delle antichità a

gVlndìanì 9 le quali egli con diligenza , com

buomoche sa lalor linguaJià raccolte per com
mandamento dell'ammiraglio .

lo Frate\pman ypouero Fremita dell'ordin

di San Gieronimo
, per commandamento dell'

[llufire Signoria ^Ammiraglio , & vicende

&
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Gommatore deirifole,& delia Terrafer^

t delle Indie ) ferino quel * che ho potuto ap*

mderéj &faper della credenza, <ér idolatria

gl'Indiani^ et come oferua i loro Dei^Di che:

rato tratterò nellaprefentefcrittura k Ciafcìt

neWadorar gl'Idoli * che hanno in cafa * da
• detti Cemìni^offeruà inparticolar modo, &
lerfiitione.Tengono, che fia Cóme in ciclo ìm*

male^ e che alcun non pojfa vederlo i & che

madre
i
etch

>

ei non babbi'aprincipio^ que*

chiamano locahunague Maoròcon f & fua

tdre chiatnano^tabeiilermaOguacar^iXpito9
Zuimaco^che fon cinque noinì. Cólor^de^qua

ciò ferino ,fùn dtlVlfila Spagnuo lai .perciò-

e delle altre Ifole io non so Co/a alcuna > non

uendole mai vedute. Medefìmamente fanno*
qual parte -vennero , et ài onde hebbe origl-

iti Sole^t la Lunay et come fi fece il Mare^et

e vanno i morti • Et credono, che gli appaia**

imortiper U*flradeguando alcuno yàfolo*
rcloche,quando uan molti infieme 7non appam

io loro . Tutto queflo han fatto creder loro p
ijfati : percloche effi nOn fan leggeremo con*

r più oltra , che fino à dieci .

CUCITOLO 1.

I>a qual banda ftano venuti£l'InAìonUet in

e modo*
' u
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la Spagnugfa ha yna prouincia detto Caana

Meda quale è yn4 montagna, che fi chiama Ci

ta 9 oue fon duegrotte y dette fyna Cacibag

gu^ & \4w,iHWtuà l'altea di Cacibagiagua:

fcì la maggiotparte dettagente* chefoppiò V
fola 9 Quejla y Jfandg in quelle grotte^fifacei

la guardia dì notte\detta quale era data ad u\

I4 cura, che fi chiamava Uarocael i Uqud pe

fioche un Dì tardo à venire tttya porta, ditoni

the il Sole il portò ria >
p

*etimo adunque,cti

Sgle haue$ portato yìa eofìui per fa fra ma
guardiagli chilifero Upgrta\<&nfifk trasf

matpìn pietra preffo mfa porta^pprejfo dic\

no, che altri, effendg andati à Te/care $ fweì
pyefi dal §o\e

% et diuentarono arborea Ur de

ti lobi, & \n éltro modo fi Marnano Mirab
lani k

La cagione^ per cui idarùcaelyegghìaua^etf

ceua laguardia, era perguardare, in che par,

egli uolea mmdare^o compartir fa gente: etpi

phe egli tardafié perfuo maggior male 9

PATITOLO Ih

Come fipartirono gVhuomìnì dalle donne]

\4uuenne yche yno^ ilquale haiiea nome Guac
giona , dijfe ad va'altro ^ the fi chìamatia Cu
druuaua^che andaffe à cogliere vn'herba, dett

il Digo^con cuifi nettano il corpo,quando yan

no

""
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lauarjì , cofani, andò aitanti Dìy lo prefe il

per U faraday et dmentò ycwtioyche can-

1 Marina, come il\offignuolo r et chiamafa
huba SagiaeU Guagugiona vedendo che co

%on tornaua> il quale hauea mandato à co*

re il Digo^deliberò di yfcir delia dettagro$

acibagiagua*

C^TJTOLO Uh
\he deliberò dipartirfi Guagugiona sdegna

vedendo, che non tornauano quelli % ch'egli

*a mandati à cogliere ilDig* per Uuarfnet

alle donne* Lafaiate inofari mariti9etandia

i in altri Taefìyet porteremo affaigioiella*

te i uofari figliuoli y etportiamo folamenti

•he con noi, chepoi ritorneremo per effi*

C^TJTOLQ III L

uagugionapartì co tutte le donne%etfen*an

trcàdo altri Taefì,etgiu/e àMatinino,doue

toei lafciò le donne^tt fa n'andò in yn'altra

Uney chiamata Guaninyèt haueano lafciatii

noli piccioli prejfo ad ynrofcello . Toi9qua

farne incominciò à mole/tarli , dierno y $fye

geuanoy et chiamàuano le loro madri >che

partite, eti padri non poteuano dar rime ~

1 figliuoli %
chiamando con fm*l$ madri^

dicendo
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dicendo marna, per parlare; ma veramente
]

dimandare la tetta. Et piangendo cofìyt dir

dandy tetta^dicendoY too^too y
come chi dima*

-pna: ci)fa con gran defideriòyet molto adagio

rotto trasformati in piccioli ammali , aguif

iSlape , che fi chiamano Tona ,
per la dimani

cbefaceuano della tetta :et che in qucttom

rima/ero tutti gli huomini ì fen^a donne ,

CUT ITO LO V.

Che riandarono pofcìa donne yrìaltra vi

dalla detta Ifola Spagnuola* che atlanti fi i

mauaMtiy et cofifi chiamano glihabitato

quella; et quelle, et altre jfole gli chiamau

Bouhi . Et perciocke eglino non hanno ferii

ra>ne lettere , non poffino render buon con

come han ciò intefo da* pajfati loro ; et f

non fi conformano in quel > che dicono : ne :

no fi puòferiuere ordinattamente quel , chi

fi
raccontano. Quando ferìandaua Guaha±

na , colui che portauayìa tutte le donne ,

defimamente menò uia le donne del fuo C

que , che fi chiamaua Unacacugia , ingann

dolor come ingannò gli altri : di più vn cogn

di Guahagiona .Auacacuia^chefen*andaua^

lui) entrò in Mare : et dìf]e il detto Guahagi

a fuo cognato^effendo nella Canoa. Guarda^

belCubo è inacqua* il qual Cubo è la lumac

Man
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re,& effo, riguardandor?acqua, per vedere

obo , Guahagionafuo cognato lo preje per li

?ì, & gittoUo in Mare ;.& cofitolfe tutte le

ne per fé\ & lafciò quelle di Matanino, do- ,

iicefi non ejfere altro che donne hoggidl: &
l fé ne andò ad vn\altra lfo!a y che fi chiama

min ;& fi chiam ò cofi per quello che egli por

ria da tjfa, quando v'andò*

CJ. TITOLO FI.

ihe Guahag Iona tornò alla detta Canta? on*

bauea tratte, le donne . Dicono , che ejfend&

la terra, oue era andato Guahagiona, vide *

hauea lafciata nel Mare vna doma; & che

ine hebbe gran piacérei &' fubito cercò mot
audtoi periaudrfi r effendo- pieno di quelle

ghe,chenoi chiamiam mài Francefe . Tofe-

idunque cosìei in Vna Guanarà,che vuol dir

go appartàto^et cofi, Bando quìyguari delle

ghe . Tofcia dimandagli licenza di andar*

e al fuo camino^ & effe gliela diede .

lamauafi quefla donna Guabonito : & Guar

liona fi mutò il nome , chiamando fi d'indi

poi Biberoci Guahagiona . Ella donna Gua*

ito donò al Biberoci Guabagiona molti

anìni
y
<& molte Cib:e , accìoche le portajfe

late alle braccia : percioche in quei Vaeft i

lecìbi fino Ai pktre,che ajjìmigliano molto il

j^ -marmo)
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marmo,& leportano legate alte braccia» &
collo,& i Guaninigiiportano alle orecchie,

j
cendofi i foriyquandofon piccioli: & fono di %

tallo quafi di fiorino . Il princìpio di que
Guanini dicono che furono Guabonito , *A II

borael,Guahagiona,& ilpadre di^Alhehora
Guahagiona rmafenella terra co'[padre , e

fi chiamane Hiauna , fuo figliuolo da parte
padre fi chiamaua Ria Guai/i Guanin,che vu
dirfigliuolo di Hiauna:& d'indi in poi fi chi

mò Guamn, &fi chiama hoggidì . Et perei

che non hanno lettere, neferìtture, non fan
ben raccontar cotaifamie , ne io poffoferine*
bene . La onde io credo , che porrò prima qui
chedouria effere ultimo, & porrò l'vltimopi
ma . Ma tutto quel, che iofcriuo$ cofi è da I

narrato, comeiolofcriuo, & cofi io lo fiendi
come l ho intefo da quei del Taefe .

CAPITOLO VII.

Come furono donne y>n*altra uolta della de
ta Ifola de *Aiti,che bora fi chiama Spagnuol
Dicono > che vn giorno fi andarono lauarg
huomini; & effindo in acqua, pioueua molto>,<

che erano molto defiderofi di hauer delle donm
& chefpefe volte, quando pioueua, erano an
iati à cercar l'orme delle loro donne, ne potei
tero trouare alcuna nuoua di quelle

, fé non eh

quel
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d giornOylcLuandofhdkono, che videro cader

da alcuni .Arbori, calandofigiàpergliram

, una certa forma di perfine , che non erano

miniane donne , ne haueuano natura di ma-

lore di feminadi quali andarono per pigli*

ma e
(fi

fuggirono , come fé fodero fiate jt«

'le . onde chiamarono due, ò tré huómini per

^mandamento del ter Cacique ,
poiché non

'euano pigliarle loro , acciocheguardafero^

unte foffero , & cereafferò per ciafeunaWV
omo, che fofe Caracarocoly

percioche hauea*

le mani aftere\& che coft le teneuano ftret-

nente. Difero al Cacique^che erano quattro^

Coft menarono quattro huominìjtierano Ca«

>arac oli xìlqual Caracaracol è vna infermi*

|

comerogna y che fati corpo molto aftero .

iche Irebbero prefe , fecero Configlio fipra

loro,come potèfero falche fojfero donneipd

e non bimano natura di mafchio ynèdifemij*

CJ.VITQLQ Vili.

Come trouarono rimedio che fofero donnei

rcarono yn*yccello,chefi chiama Inrirì, alt-

ramente detto Inrire Cahuuaial , ilqmififa
i idrbori,& nella m/ira lingua chiamajì TU
.Et medefimamete prefero quelle donne fèn%*

\tura ài mafchio.ne di femtna y& legarono lo

i piedi, et lemmi* e* tolfiro Wcceìlofopi^

J^ % detto ,
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détto i & gliele legarono al corpo,& effo, ere

déndo^ebe foffero traui i cominciò a far t'op-er,

Jua yfata^beccando,&J pertugiando nel luoge

doue ordinariamente fuole -egeria natura dell

donne . In questo modo adunque dicono gì
9

In

diaki che hehbero donne
,fecondo che ipià yec

chi raccontano . Tercioche io fcriffi in fretta

&non bauea carta àbaflan^a > non potei porr

étlfuo luogo quel , che per errore trajportai ac

"pri*altro, ma con tutto ciò.non ho errato 5 per-

cloche efji credono il tutto fjtvme (ì è ferino .

Torniamo bora a quel,che prima haueuamo di

mettere , cioèdéU'openion loro intorno alVori

giney& principio del Mare v

C ^TITOLÒ IX.

Come dicono che foffe fatto il Mare. Vìi vn*<

UÈofnò chiamato Gioia, di cui non fanno il no>

me : et il fuo figliuolo chiamauafi Giaìael , chi

Vuol dire figliuolo di Giaia: il qual Giaìael yo*

lendo ammalar fuo padre , egli lo mandò h
efpgliOyOue alette sbanditi quattro mefi; et poi

fuo padre Vammaijfo^et mifé le offa in una %iu

$a,etl*appiccò al tetto di fua cafa, oue ella jìet

te appiccata alquanto tempo. *Auuenne, ehe un

giorno con defiderio di vedere il figliuolo^ Giau

diffe a fua moglie. Foglio ueder no/Irò figliuolo

Giaia ehet effafu contenta diciò;et tolta già U
. %ucca,

^
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ucca'jla. riuersò ,per uederle offa difuofigli*

ilo : dalla quale ufeirono molti Tefci grandi*

Ricciolini. La onde-, vedendo y che quelToffa

nano trasformate in Tefci y
deliberarono di

angiarlì , Vn giorno adunque-, dicono >cbe,ef«

rido andato Giaia a fuoì Conìchi^chevuolM^

pojfelftoni^ ch'erano difua beredita-vennero

tattro figliuoli dì una donna , che fi chiamano,

iba^Tahuuaua^ tutti di vn venpre,et gemetti;

:qual donna efendo morta diparto , l'aprirò*

ì , et cauaronofuori ideiti quattrofigliuoli^

il primo , che cauarono r fù Caracaracol , che

m dir yognofo , il quale Caracaracol hthhe

me . X • gli altri nonhaueuano nome .;

C^TITOLO X.

Come i quattro figliuoli gemelli d'itiba Ta-
maua^che morì diparto, andarono a mettere

ìfteme la zucca dì Giaia , doue fiaua fuo figli-

ilo ^dgiaelycbe fi era irasformato in Vefce\ et

'uno di loro non hebbe ardir dì pigliarta^eccet*

^DimmanCaracaracoljche la dijpìifcòleti ut-

fi fatiarono diVefce : et mentre che mangia-*

tno^fentirono^che veniua Giaia dalle fue pòfi*

Ì}ìoni'y et vikndo in quella fretta appiccar la

uca^non l'appiccarono bene, dimodoché cad

? in terra , et fi
ruppe

f
Dicono

3
che fu tanta

j^' 3 • l
9

acqua9

"
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Vacqua,che renne fuori di quella ^ucca^cke <

pi tutta la terra * & con quella vfcì molto %

fce, & quindi tengono che hahbìa bauuto o

gine il Mare . partirono poi cofioro di qua,

trouarono vn'buomo^che fi chiamaua Qonel
,

quale era mutolo •

&^4TIT010 -k-lé

Delle co/e * chepacarono i quattro frateli

quandofé n'andaronofuggendo da Giaia * E[j

tosìo che giurifero alla porta dì Eoffamanac

& pentirono f che portaua Calabi , differì

*Ahiacau) Guarocoel^ che vuol dire , Conofci
mo qucHo noflro auo/o * Tarimente Demtn*

Caracaracol i
vedendo ìfuoi fratelli dinanzi

fé, entrò dentro^ per vedere $fepoteua haue

alcun Ca^abit il qual Calabi $ il pane
y che

mangia nel Taeje , Caracaracol , entrato nel

cafa di jliamauaco, gli dimandò Calabi, ci

è ilpan fopradette; <&9 eifi mifé.
mano al nafc

&glìgittò un guanguaio dalle Jpalle ; ilqil

guanguaio era pieno dì Cogioba, che baueafa t

to fare quel DÌ; la qual Ccgioba è vna ceri

poluetCjche effì prendono tal volta per purga

fi, & per altri eletti) che poi intenderete

Quefla prendono effì con una Canna lunga rm

%o braccio^ & mettono Vvna parte alnafo^t

l'altra nella poluere j & co
fi

la tirano a fé pt

la
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nafo> & quefio fa purgargrandemente Et
? quelguanguaio gli diede perpane\ & Cir-

"e pan, che faceua ; & fi parti molto [degna*

,
perche glie le dimandauano . . é . Carata-

vi dopò quello fé ne tornò a'/uoifratelli,&
rrò loro quel, che gli era auuenuto con Baia-

mcoel, ò del colpo, chegli diede coH guan-
aio in vnafratta 5 & che gli dolea fortemen-

I lAÌFhora i fuoi fratelli gli riguardarono la

.Ila, & videro , che l'hauea mqlto gonfiata ;

crebbe tanto quella gonfiezza , ctfeinefk

\ morire . La onde cercarono di tagliarla, <&
i potettero x & togliendo vna mancia dì'fafi*

glie l'aprirono s & venne fuora vna Tefiug-
te viua \ femina ; & co

fi fabbicarono la lor

Qi ) & arcuarono la Teftuggine « -Di quefio

non ho intefo altro 5 &poco givua quel , che

bbiamo ferino . Et di più dicono , cheilSo-

> & la Luna vennero fuori di vna grotta ,

? giace in vn Taefe di vn Cacique% detto Man
1 Tiuuel 5 la qual grotta chiamafi Giououa-

y&effi lafitmano molto , e^ l hanno tutta,

ùnta al modo loro fen^a, alcuna figura, con

4tifigliami, & altre cofé fimili, & indetta

ma fiauaho dui Cimini , fatti di fajfo, pic-

lì y della grandezza di me\o braccio , con le

ini legate y & parea , che fudajfero ; i quali

mini eglinofiimauano molto , ep° quando non

^ueua^diconoyche entrauano quiui à vifitaiiL

^ 4 &
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^€tJubitopÌQueiia . -Et de
9
detti Cirnini Fune

-da lor chiamato Boinaiel, et Valtro Maroio .

c av ITO LO XII. .

Di quelyche ejjì fentòno intorno all'andar \

gando de? morti, et di che maniera fiano,èt e

~cofa facciano . Tengono^che ci fta un luogo,

quale uanno i morti, che fi chiama Coaibai

,

giace in una banda della Ifòla, che fi chiama

raia ... lì primo , che flette in Coaibai ,dicot

che fu un che fi chiamaua Machetaurie Guaì

uà, che erM Signore del detto Coaibai > cafa ,

habitatìme di morti .

C\AVITO LO XIII.

Della formiche dicono hauere i morti . I

cono, che il giórno ftanno rinchiujì, et la noi

uanno a Jpajfo ; et che mangiano di un cet

frutto, che fi chiama Guaba'^a , il quale ha

fapore di ..... che il giorno fono •

la notte fi conuertiuano in frutta, et che fam

fejìa , et uanno infieme co' uiui , et per con

fcerlt offeruanoquejì'ordine , che con lamaì

gli toccano la pancia , et fé nongli trouano

belicjo, dicono, che è operilo, che uuol dir mo

io; percioche dicono , che i morti non hanno b

lieo ; et cofi fi trottano ingannati alcune uoltt

che
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r non riguardano in ciò ; & giacciono con

una donna di quelle di Comhoije quali quan

penfano battere in braccio, non hanno nuh

;
percioche dìfpaiono in vn fubito . Quefta

dono finoh ggidì intorno àciò. Ejfendo vi-

laperfona, chiamano lo jpirito Coei^ , &
bò morta il chiamano Opia: il qual Goeì\ %

;ono , che gli appare molte volte cofi infor-

i di huomo , come di donna ; & dicono , che

} trouato taVhuomo , che ha voluto combat-

* con ejfo , & che venendo alle braccia , .di-
t

ireua , & che l
3huomo metteua le braccia in

ra parte [opra alcuni Mberk da ì quali ejjfo

naneua appiccato. Et queìio credono tutti

commune, cofi piefio li, come grandi; &
e gli appaia in firma di Tadre , ò di Ma*

L ò fratelli , è parenti ,& in altre forme *^

frutto , ilqual dicono che mangiano i morti,

te Ila groffesa àìvnmel Cotogno . Etifo**

.detti morti non appaiono lor di giorno, ma

mpre dinotte : & però con gran paura fi or*

fca alcuno di andar fo lo di notte .

€ aVIT OLO XII II.

Onde traggano ciò , &chi li faccia flare in

9tal credenza. Sono alcuni huomini,che pratti

znofra loro^&fin detti Bohmh i quali fanne

molti
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molti inganni , come -più oltre diremo
, per

creder brocche parlano con effi,& che fanno
ti ifatti ,&fegreti loro ; & che

, quando fi

ammalati , gli togliono ria il male % & cofi
ingannano ,perciocbe io ne ho veduto parte
miei occhi : coni» che delle altre cofé tonar
folamente quel,cheio ho intefoda molti, Jpea
mente da*principali^ quali ho praticato

/
che con altri ; perctoche quefii credono cotai

j
mie pia certamente de gli altri: conciofia ci

, fi come ì Mori, hanno la lor legge ridotta in C
v^oni antiche; per le quali fi reggono , comi
Mori per Ufcrìttura . Et quando vogliono ct

tar le lor Cannoni , toccano yn certo inflrume
tocche fi chiama Maiohauau,il quale è di legì& concauo,fatto forte^ & molto fittile, lun
vn braccio, & largo mejo braccio ; & la par]
ouefi tocca,èfatta informa di tenaglia di mar
ftalco,& dall'altra banda èfmile ad vna ma\
\a\ tal che pare vna Zucca, col collo lungo,

<

quefio inflrumento toccano ; il quale ha tan\

yoce.chefifente yna lega,eme%a lontano,&
quelfumo cantano le Cannoni, che imparono
mente;& lo toccanogli huomìniprincipali

,

quali da fanciulli imparono fuonarlo, & can
tarui dentroJhcondo il loro coftume . Tajfiam
bora oltre à trattar molte cofé intorno ad alti

Germanie, &eoftumide' Gentili:

CA<*
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C^iTlTOLO XV.

t>ell"otferuattonì dìqUéfìi Indiani MhuìtU

$ & come fan profefjìone di medicina, et in*

nano alle genti } et nelle loro cure medicinali

fé -volte scannano . tutti , ò la maggior

"te di quelli detflfola SpagnUola barino moU
imini didiuerfijorti. Chi ha tè offa dì fuo pa

>, et difua madrei et parenti* et de* fuoipaf*

i 5 i qualifono fatti dì pietraio di legno . Et

luefonine hanno tholtiìalcuniyche parlatici

tltri , chefakno fiafcer le cofé , che mangia*

J et altroché fanno fiouete ;èt altri>cbe fare

/afflare ì Venti : tt quài tofe credono quei

iplici ignoranti , che facciano quelli ìdoli
i ò

yarlarpiù propriamente,quei Demoniì; non

uendò eglino cognizióne della noflrafànta fé*

. Quando alcuno è ammalato , conducono à

ilBuhuitibu medico fopradetto 4 II medica

tiretto à guardarfi dalla bocca, come lo fiejjo

?ermoy et a far la faccia da ammalato, Il che
ca in queflo modoy che bora intenderete . Bi-

na, che egli fi purghi ancora , come lo dm-

ilatOi et perpurgarfi piglia *Pna certa polue*

, chiamata Cohobay tirandolai fé per il na~

y la quale gli ìmbrlaga dì tal maniera , che

n fanno quel, che fi fanno i et cofi dicono

vite cofefuori di ordine , nelle quéi afferma*

1

> che e§ parlano co* Cimini a et che da effi è~^ ~~
iQt
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'"far detto effergli yèfiuta Vinfermità

'

: \.
•*'- CPATITOLO- XFI.

Dì quel^ chefanno i detti Buhuitihu ì

Quando yanno à yifitare alcuno ammalato^
ti yXhe fi partano dalle loro cafe^ pigliano de
uligine delle pugnate ^ Ò del catb'n pe/io , g
fanno la faccia tutta negra, per far credere ì

infermo quel\ che gli pareideila fua infermit

& poi pigliano alcune offa picelo le, & vnpi
di carne %

' & inuolgèndo tutto ciò in alcuni

fa, accioche non cada, fé Xa m ottona in hoc

eJfen4o vìa lo infermo?purgato con la polue\

-chehahhiam-detto » Entrato il medico nella*

fa dell*ammalato t fi mette afedere , è tutti |
dono 5 &fe yi fon fanciulli% li mandano fuc
accioche no impedifeano ilfuo Ffficio alBuh
tìhu, ne refia in eafa , fé non yno, ò due de*

)

principali . Et /landò cefi foli ,
pigliano alci

herbe della Gioia . . . . . larghe,& vn*altra l.

ha, inuoltain yna foglia di Cipolla, lunga ;

%a quarta ; & l'yna di dette Gioie è quella,

e

pigliano communemente tutti : è tritatele I

le mani le impaciano ; et poi fé le mettono

bocca la notte
, per yomitar quello , chehan\

mangiato ; accioche non faccia lor male,& al

bora incominciano a, fare il fudetto canto ;.{

accendendo yn. torchio , pigliano quel fucco

Ciò
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ratto incapo, e flatofi alquanto ,fileua$k
huitihu, & Va verfo lo infermo^ che fìede

e^o della cafafolo ,* come fi è detto , &glì
te volte a torno, come gli piace % &pofcia

:

mette dinan?j,& lo prende pjer legambe£
andò lo per le coft^djfcorrendo quindi fi^

piedi, poiìo. tirdf<)rteMente,quafiche vo«*.

fuettere alcuna cofa ; indi fé 'ne va altv^\.

Iella cafa, & chiude la portalo*gli parla%

ido : Vattene via alla montagna, ò al Ma-\
) doue ti piacey & convn foffio , come chi

: vnapala % fé ne torna vn*altra voltay &*"

e ternani infieme $ & chiude la bocca , &
temano le rnani f come quando fi ha gran

io , &fi foffiain fu le mani f & tira afeil

i come quando fi fuccia la midolla dell'offa*

urbe Lo infermo per il collo , ò per lòftoma*

per le fratte , ò per le gote, ò per le tette, è >

la pancia, ò per mólteparti dei corpo*.¥afe.

\

ujìo, incominciano àtoffire, & a far brufe

ifo, come fé haueffero mangiato alcuna co*

nara, & ffiuta su la mano: <&- cauafi quel^

habhiamo detto * che in eafa /ita , aper la.

lafimifeinhoccai ofia pietra, òfiaoffo, à

ie, come fi è detto •• Et fé ècofadaman—
*e,dice all'infermo . *Auuertifci, che tu bai

agiato cofa, cheti ha fatto il mal, chepati^

guarda,come io te l ho tratta fuori del cer**

'he il tuo Cerni te thaueapofia in cwpQ>p&+
che
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che non gliface Hi'orationiy ò non glifabric*

alcun tempio, b non donafli alcuna pofleffior

Ut fé è ftetra > gli dice^ Salitala molto bene %

alcune yplte banper certo, che quelle pietre

no buone, et che gUuino a far partorir le dt

ne: et le tengono con molta cufiodia inno Ite E

bagia , mettendole in alcune ceflelle pucioH^

far danno da mangiar di quel , che efjì mtwg
no y et il medefimo fanno a

s

Cimini, che tengo

in cafa. Qualche giorno folenne , che porti

molto da mangiare* ÒTefee y ò Carne^ ò Tant

qualft voglia altra cofa , mettono ogni coja

cafa di Cimiche , accioche mangi di quello ti

pradetto Idolo . Il Dì figliente portano tu,

quefta viuandy, alle cafe loro , poiché ha m*
gioito il Cimiche . Et cofigli aiuti Iddio

}
cotm

Cimicbe mangia di quello , ne di altro , effei

detto Cimiche cofa morta , compoHa difaffo
fatta di legno.

CJLV1TOLO XVU.

Come alcune volte i fopradetpi medici fi
j

no ingannati . Quando pofeìa hanno fatto le

fradette cofe^e tuttauia lo infermo viene à m
re, fé il morto ha molti parenti , ouero à Sigi

di Cafiella9
etpuò refiller contra il detto Buht

tihu y che vuol dir medico ; percloche quelli^

foco poffanojion ardifeono di contendere co q
#1
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tedici, colui , che gli vuol far male fa ciò %

e rido egli intender , fé lo infermo è morto

colpa del medico , ò non fece la dieta , come
ordinò, piglialo un*herba, che fi chiama

io, che ha le foglie fimili al Eafilicò,groffa%
trga, et con altro nome chiamafi Zachon .

vdono adunque ilfucco della foglia , et ta~

no Vvgne almorto,eti capelli, che ha dalla

la della fronte, etfanno poluerefra duo faf
% qual me/colano co'lfucco dellafopradet-

erba , et danno à bere al morto per la boc-

per il nafoyet ciò facendo,al morto diman*

», fé il medico fu cagione della fua morteci

feruò dieta . Et quefio gli dimandano moU
QÌte,fin tanto,che egliparla cofi chiaramen

ome fojfe viuo \ tal che viene à rifondere

y quello,che da lui ricercano, dicendo,che
%

l

mihu no ojferuò dieta, ò fu cagione della

morte quella volta: et dicono,che gli dima*
mediep, fé è viuo 7 et come parla fi chiara*

te ; et egli rijponde,che è morto , £tpoiché

vofaputo quel , che vogliono , lo tornano

tfepoltura , dalla quale il cauano, per in*
}

ere da lui quel,che habbiamo detto . Fan*
nco in vrìaltro modo le fopradette fattu*
er intendere quel, che vogliono .Vigliane

mo, et fanno vngran fuoco, fimiglunte à
lo , con cui il Carbonaio fa il Carbone , et

ido fin le legna diuentate bragie * ghtanQ
il
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il morto in quellagran-focaia, &poi lo copi

no di terra jCome il Carbonaio copre il Carhoi

& qmui il ìàfciano fiare quanto à lor piac

& coftflandoylointerrogano^come già s'è di

to dea
9

altro : il qùal risponde y che non sa nul

& quefto'da lui ricercano dieci -polte : & d'i

di in poi non.parlar più . Gli domadano,fe è n

to : ina egli non parlapiù di quefìe dieci volt

CAVITO LO XV 111.

Come ì parenti del morto ft vendicano y \

che hanno hauuto rifpofìaperla fattura de

beuanda . Sì riducono ìnfieme vn giorno, ipa\

ti del morto , & afpettanp il fopradetto Buh

tihu
% & gli danno tante baflonate, che gli r

ponole gambe , & le braccia , & la te/la ,

che lopeflano tutto , & la lafciano così , e

dendo^hauerlo veeijo , & U notte dicono 1

-vengono molte bifcìe di dtuerfé forti ,bianc

negre,& uerdi, et di molti altri colora le qi>

leccano la faccia, et tutto il corpo del a

to medico, che lafaarono per morto, come k
biam detto, il qualfe nefìà cofì ditelo trègi

nì,et mentre chejlà cofi, dicono, che le oj]a d

legambe , et delle braccia tornano a congh

gerfi inficine, etfifaldano,et che lena su, et <

mina pian piano y etfe ne va alla uolta di et

fuaiet quelli,che il ueggonojo interrogano,

cendo
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mdoi J^on eri tu morto} Ma egli rijponde £
eiCimini vennero in fuo aiuto in forma di

fcie . Et i parenti del morto \ molto adirati^

rcioche credeuano d*hauer vendicata la morm
del lor parente, uedendolo vìuo,fi difperano*

» procurano di hauerlo nelle mani , per dargli

ìnortei^fé lo pojfonohauere vn 'altra uolta%
\ cattano gli occhia & gli rompone i teflicoli

rcioche dicono, che ninno di quefii medici n&
ò morir per molte baronate, <& percofé, che
ifiano date, fé non gli cauano itefìicoli .

Come fanno quel, che vogliono da colui, che
bruciano, & come fanno la fua vendetta,
ftandofeopronp ilfuoco, il fumo , che rìefce J
rende in sù,fincbe cofloro il perdono di vifta%
'dà vnoflndoreneWufcir della fornace. Tot*
: poi vn'altra volta in giù, & entra in cafa
iBuhuitihu medico, <&fuhìto inquell'injìan-*

fi ammala colui, che non ojferuò dieta, & fi
\pie dìpiaghe,<érfipela tutto il corpo,& co*
hanno per fegno , che colui non fi è guardato^
' che però è morto finfermo • Onde procurano
magarlo,comegià s

9
è detto dell'altro. Que

fono adunque le fattocchierk', che ejjìfogliQ
fare.

C^iTITOLO XIX.

Come fanno, & tengono iCimini di legno, è
fatto»

S Quelli
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Quelli difajfo fifanno in queSlo modo. Qu<

do alcuno va per viaggio , dice,cbe vede alcu\

^Albero ; il qual muoue la radice : & l'huor*

€Ongran paura fiferma , <&gli domanda , e

eglifia . Et ci rifonde , Io mi chiamò Bihul

lm,<& effo ti dirà , chilo fia. EtqueWhuom
andato alfopradetto medico, gli dice quelli

che ha veduto : &ilfattucchiero , òfirego

€orrefubho ÀipederV^Albero, di cui l'altro
j

ha detto; & fi mette àfedergli appreffo; &ji

fa Cogioba, cóme di foprahabbiamo dettone

Hiftoria de' quattro fratelli . Fatta laCegiol

fi leuasù m piedi,& gli dice tutti ifuoi tito

come di vngran Signorex &gli dimanda,®
mi, chitufei,& che fai quìi& ciò' eh* vuoi

me, & perche m'haifatto chiamare. Dimmi,
yuoi che ti taglilo fé vuoi venir meco&CQi
yuoi,che io ti porti, cheto tifabricheròvna

facon vnapojfcjfione. *AWhor queWsAlbero

Cimiche, fatto Idolo , ò Diauolo ,gli rijpìtnd

dicendogli laforma,neUa quale vuol che ioj

eia. Et egli lo taglia , & lofa nel modo che ^
ha ordinato ; gUfabrica lafua eafa con lap(

fefJìone,& molte volte neWanno glifa la Co±

ka : la quale Cogioba èper fargli oratione ,

per compiacerlo; & per dimandarci &fapt
deune co/è dal detto Cimi di male,ò di bene',

ancorper chiedergli riccbei^e* Et quando V

glionofaper
, fé riporteranno vittoria contr

lor
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r nimìci, entrano in vnacafa, nella qualnon

ra altroché i principali huominv,et il Signor

o èil primo , ehe comincia a far la Cogioba ,

fuona; & mentre che fa la Cogioba, niun di

or,che fono in quella compagnia, ragiona,fin

el Signore non ha finito .ma,poìche egli ha

holafua Oratione,fià vnpetgo con la tefia

Itata , & le braccia fopra le ginocchia t indi

[a la tefta,riguardandoverfo il cielo, & par

UWbora tuttigli rifpondono à vn tempi co

:e alta: & battendo parlato tutti, rendendo

itie egli narra la vifon , che ha veduto , v*>

'aco dalla Cogioba* che egli ha forbitaper il

ro, la qual gli afeende alla teHa;& dice ha~

sparlato coH Cimi, & che hanno à riportar

toria,ò che ifuoinimicifuggiranno,ò che ut

à gran mortalità,ò guerre, òfame, od altra.

a tale* fecondo che à lui,ch'è vbriaco,fouuie
dire * Considerate > come flà ilfuo ceruelloi

'cloche dicono parer loro di vedere, che teca

? voltino con le fondamenta all'insù , <& che

huomini camimno co
s

piédiyerfo il Cielo *

quefla Cogioba fanno etiandio a
%

Cimini di

*tra,& di legnoycome a* corpi di morti, come

fòprahabbiam detto , I Cimivi di pietra fono

ime*fi modi > ^Alcuni cifono, ì quali dicono

peccano ì medici del corpo,& gìinfermi'te-

io quelli , che fan migliori , per far partorir

ionnegrauide , Cifono altri y cheparlano, i

S z quali
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qualifono di figura diyngroffo napo con le

glie dìfìefé per terra, &lunghe,coine i Cappa

le qualifoglie per lo più hanno forma difog

di Olmo : altre bahnù, We ponte: et tengono,
j

facciano produr la Cmca . }ìanrt ® le radici

mili 'al rafano „ ? i,a. foglia della Gìmola pt\

fiuhafeijò fette punte : ne sò,à qua! cckfaió

teffi compararlatfercicche nonne'ho veduto

cuna,che l'affinigli in ìffaguale infiltro T
feri JlfuUo deilaCiucaè dell'altera di yn'h

m#. Diciamo bora della credenza, the effi fai

in quel che tocca à gridali, & a* Cimini ;

it*grandi inganni^ che da loro riceuomi.

CjiTlTOLO XX.
Del Cimi Bugìa, <&.*Aiba,il qual dicono, \

quandoHifurono guerre,fu abbruciato da le

&poì%lauandol6 coH/ùcco della Giuca,gli e

berù le braccia, &gli nacquero vnaltra ro

^Hocchi, & gli crebbe il corpo . La Giuca i

ficcioiai & con Pacqua , & fucco foprade

Jauauanla, accióche foffe grojfa ; & affermi

the daua delle infermità a coloro , i quali
\

Ùeaao fitto detto Cimi, per non hauer port

da mangiar della Giuca. Queflo Cimi hauea ;

me Baidrama: & quando alcuno, s'ammalai

chiamauano il Buhuitià , &• gli dimandaua

da che foffe proceduta lafua infermità: & e

nfpondeua , ch$ Baidramaglie l'hauea maai

Mi
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percheron gli hauea mandato dà mangiar

coloro j i quali haueuano cura dellafu* ca~

& quefìo diceua il Buhuitik 9
glie Vhamua

\o il Cimi Baiarama ,

caviTOio XXL

)el Cimi de Guamoretè.

'cono che,quando fecero la cafadi Guamori^

il quale erahuomo principale, vimi/èro vd
ù y che egli hauea in cima della cafa fua ; il

il Cimi fi chiamaua Càrocéte i & in tempQ

haueuanoguerre tra torO} i nemici diGua*
•ete abbrucciarono la cafa , doue fidua det*«

:imi Corocvte .^Ali'hora dicono che egli fi}

ò su y &fv n^andò loniah da quel luogo vn
tto di Baleflra prejfo ad yrfatqua-. Et &ÌW»
che fiandò eglifopra la cafa di notteydifcen*

*5 &gi&ceud con le donne: & che poi Gua~
rete morì, & che il detto Cimi renne in man
tfàttro Cacique \ & ch'egli' tuttauia giace-

ì con le donne. & dicono di più , che in te/la

nacquero due corone -.perche Coloro diceua-*

Voiche egli ha due corone, certo egli è figli-

odiCorocotei et que/ìo haueuano per certif-

h.Qitefto Cimi rhebbepoiimyaltro Caciquet

amato Guatabmcx > &'il'fuo luogo fichia*

uà Giacaha .

C 3
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C ^TITOLO XXII.

Di yrCaltro Cimi , che fi chiamaua Opigie

guouiran , <& Vhaueua yrfhuomo principali

che fi chiamaua CaUauaniouau ,cke hauea me
ti fudditifotto dì fé : il qual Cimi Opigielgu<

uiran dicono che ha quattro piedi come di can

& è di legno , & che fjpefle volte la notte 4;

daua fuori ài cafa dentro allefelue, la onde ai

dauanoà cercarlo, è ritornatolo a cafa legau\

lo con le funi % ma egli fé ne ritomaua aUefe

uè . Et quando i Chriiìiani ginnfero alla det

jfola Spagnuola, dicono, ch'eglifcampò,& ai

dò in ma Lacuna$&che effilofeguirono fin

per le fue orme : ma che mai non lo videro , j

fanno altra cofa di lui
f
Come ciò comprai, a

ancora io lo vendo.

CUCITOIO XXIII.

t>ìvn
%
altro Bimi , che fi chiama Guahance

QueftoCimiGuahancexerainvn Taefe dii

gran Cacique de*principali , detto xAumateì

il qual Cimi è donna , & dicono , che vijìam

altri due in fua compagnia, Vvnoèprecone^ <

Poltro raccoglitore,& gouernator delle acqu

Et quando Guahancexfi conuccia, dicono, a

fa mouere il Vento,et Vjtcqua,et gitta pert

ra le cafe,& fuette gli alberi. Quefio Cimi dia

no,
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, che è dotine& è fatto de*/affi di quel Tae~

: et gli altri dui Cìmìni, che fono infua com*

gnia,fon detti l'uno Guatauua, et è precone,

auditore , cheper commandamento di Gua-
ncex bandi/ce , che tutti gli altri Cimini di

ella Trouincia aiutino à far molto Vento, &
jua ; & l'altro fi

chiama Coatrifchìe, il quat

ono che raccoglie le acque nelle valli fra le

mtagne, & poi le lafcia andare, acciochedi*

uggano il Taefe . Etquejìo coloro hannoper

CUCITOLO XXIIII.

Li quel, che credono di vn'altro Cimi, che fi

lama FaraguuaoL

Queflo Cimi è dì yn principal Cacique dei-

fola Spagnuola,& è idolo,& gli attrihuifco

diuerfi nomi,&fù trouato nel modo,che ho*

ìntederete. Dicono, che yn giorno,auanti che

folafoffe fcoperta ne* tempi pafiati,no fanno
anto tempo fta,andado à caccìa,trouaronoyn

rto animale,etglicorfero dietro,et ejfofcam-

in ynafofa ; et riguardandoper ejja,vider&

\ traue,il qual parea coja yiua. Onde il caccia,

r>ciò vedendo^corfe alfuo Signore,che eraCa
\ue,& padre di GuaraioneU &gli diffe quel,

e hauea veduto. La onde andarono la,è trvua

no lacofa,come il cacciatore diceua; & prefo

S 4 quel
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qutltronco, glifahricarono vna cafa . Dicono

che- di quella eafa egli yfci fuori diuerfe volte

& andana al luogo,onde rhaueano tratto;noj

già in quello fiejfò luogo , ma quiui appreffo

perche il Signorfopradetto,ò Tuofigliuolo Gua

raiòneI ymandatolo a cercareno trouarono afco

fòì et che vn*altra volta il legarono,& lopoft

toìnvn facco : & con tutto ciò coft legato an

daua come prima . Et queflo tien per cofa cer

iiffima quellagente ignorante

.

PATITOLO XXV.

Delle cofeje quali affermano haner dette du

principali CaciquedelTlJol^ Spagnuota : i'vn

detto Cai^iuaqnel, padre del fòpfadetto Gua

rioneli Valtro Gamanacoel. 1 Et quei gran Si

gnor t che dicono^ in cielo^y ne l principio di

libro èfermo queHo Cai^ibu v che quiui fé e

yn'afiinen'faja qu'al fanno communemente tu

ti coloro iperciochev/ianno rinchiujìfei^òfeu

giorni^ fenica mangiar cofa alcuna,eccqnofa
co di herbe; con cui anco fi lauano . Finito qui

fio tempo cominciano à mangiare alcuna cqf

che lorda nutrimento . Et nel tempo , che fon

fiatifen^a mangiàrt^per ladebole^a,chefe

:ono nei corpo, et nella tefia , dicono hauer ve

iuta alcuna cofa, da fé forfè defiderata;percio

che tutti fanno quella afiinen^a ad honor di

Cu
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ittiche efi hanno, perJapere, fé riportera-

littoria de' lor nimici , ò per acquifiar ric-

^e,òper qualfi voglia altra cofa , che ejjì

aerano. Et dicono
, quefio Cacique battere <

rmato di bauer parlato con Giocauuagba-

ilqualgli hatteua datocché qualunque do-

"a'fua morte fofé reflato vino hauréhbe go-

ti poco tempo il loro Dominio^ perciàche nel

Taefe verrebbe vna gente vefiita , la qua-

aut>a a dominarli', & recidergli , & che fi

-rebbono della fame . Ma eglino penfarono

ria 9 che quefii doueffero efere i Canibali : è

li considerando poi che non faceuano altro

-pigliare, sfuggire , credettero , che altra

te haueffe ad efer quella, che il Cimi diceua.

onde bora credono, quefii efer Vjimmira-

7, & la gente, che mena feco . Bora voglio

contar quel,che ho veduto, & pafato,quan

mi & altri Frati andauamo in Cafliglia :

io Frate Fumano, pouero Eremita, rimaft,et

n andai alla Maddalena ad vna forte^a,U

d fece fabricar Don Chriftoforo Colombo >

nmìraglio, Viceré , & Gouernawe delle

ile, & della Terraferma, delle Indie, p$r co-

ndamento del T{e Don Fernando,& dellàftji

Donna ifabella , nofìri Signori . EJfendo

unque io in quella fonema tn compagnia

jlrtìaga , Capitano di quella , per cemman-

mento del fopradetto Gommatore Don,

;
"

-
.

Chri-
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Chrijloforo Colombo,piacque à Dio £illumini

toH lume della/anta Fede Catolìca tutto vna
j

fa della gente principal della fopradetta Th
uincia Maddalena : la qual Trouincia chianti

Uàfigià Maroris, & il Signor di quella fi chi

ma Guauaouoconel , che vuol dire figliuolo

Cuauaenechin . Isella cafa fopradettaflannc

fuoi ferultori^ & fauoriti , i quali han per e

gnome Giahuuauarià 5 & erano in tutto fedi

perfine, tutti parenti $ fra* quali erano cinqt

fratelli ma/chi i Di coìloro ne uenneàmor
uno,<& gli altri quattro rìceuettero Vacqua d
Santo Battefimo ; & credo, che morijfero Ma
tiri, per quanto nella lor morte, et conSian^a

uideJl primo, che riceuè la morte , ouero Va
qua del Santo Battefimo , fu vn

7

Indiano > det

Guaticaua,che poi hebbe nome GiouanniXofi

fu ilprimo Chrifliano,che patì morte crudele;

ceno parmi, efrei facejfe morte di martire: pe
cloche io ho intefo da alcuni,i quali fi trouar

no allafua morte,che ei diceua,Dio ^boriadk

cha,Dìo *Aborìadacha,che vuol dire, lofonfei

uo di DioXt cofi morì Antonio fuo fratello , i

con lui un'altro, dicendo il medefimo, che egli

Di quefia cafa, et gente tutti fletterò in rqi

compagnia,per far quanto a me piaceua.Que<

li,che nefono rimafi uiui,et uiuono hoggidufc

Chrifiìani per opra del fopradetto Don Cbrifti

foro Colombo, Viceré, & Gouernator delle U
die;
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r, & bora fono molti pìùiChriflìani perla.

alia dì Dio é

Dkiamo bora quel $ che ciauuenne neWlfola

la Maddalena* fijtrouandomt neUafipradep

Maddalena*, Henne il dettò Signor Ummira-*

loinfoccorfo dìJLrhga %& d'alcuni Cbréfiia.

* ajjediati da* nemici \ fudditì di un Cacique

ìncipale^detto Caoudho.llqud Sign&reyLm*
raglio afcbora mi diffe $

che la *proUincìa del*

Maddalena Maroris lauta diuerfa lìngua

Waltra , & che non èra intefo ilfuù parlar

r tutta la terrai peròchHo me n*andaffi a fta

con un'altro Cacique principale^detto Cuaria

X) Signor di moltamente, cut quella lingua

ntendea per tuttala terra* Così per fuo com*

mdamento io mene andai à flarexoH detto

vaYioneXéE bene il uero^che io difft al Signor

mernatùr Don Cbrijìoforo Colombo^Signor s

me vuol FofiraSignoria^he io uada àfiar co

Mrionex^non fapendo altra lingna^cbe queU
del UarorU^Vojlra Signorìa mi dia licen^
>e uenga meco alcun dì quelli di 1{ubuircu che

% furono Cbriftìani% <& fapeuano ambedue le

ngue , // che egli mi concedette , & dijfemi %

n io menaffi meco chi più mipiacejfe . Et Dio

W fuà bontà mi diede per mia compagnia il

igliore degl'Indiani * & ilpiù prattico nella

tntaVede Catolica; &poi me lo tolfe,Diofia

datocché mei àu"de, & meltolfeicheueraml*
te

•
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te io Vbauea per buo figliolame*fratello;et era il

GuahaHanùjche poi fàCkri$}iano s& fi chiamò

Giouanni. Delle cofé , che noi quiui pajfammo,

io fonerò Eternità ne dirò alcuna
%& come par-

timmo Ì0) & Guaicauanù^et andammo alla!fa
beUa y& quiui ajpettauammo il Signor ammi-
raglio, fin che egli tornò dal foccorfo dato aU&

Maddalena*, et tojlo che eigiunfejioi ce ne an*

darnmo oue il Signor GouernatOì ci haueuarrìl

dati in compag nia di yno^che fi chiama Giona)

ni di .Agìadajlquale he'bbe il carico d'una Foi

te^a > che il detto Gouernator Don Chrifìofo*

ro Colombo fece fabricare me%a lega di/co f?<

dal luogOy oue noi baueuamo dafarrefiden^ (

Etti Signor ^Ammiraglio commandò al detti

CioHannì di sAgiadajhe ei dejfe da mangiar d

quello^che era nella Fortezza : la qual Fortér^

%a è detta la Concettione. l<loi adunque /lemmi

con quel Cacique Garionex quafi due anni,infè>

gnandogli fempre la noFtrafànta Fede s& i co<

fiumi de' Cbriììiani.^el principio mofirò buo<

na volontà
9 & diede fperan^a di douer fare o

gni cofalche noi voleflimo^et di uolere ejfer Chi

filano; dicendo
yche noi gVinfegnaffimo il Tate

nofier^et V^AueMaria^etil Credo ,et tutte quel

le altre orationi% et cofe^che al ChriHiano fi J
partengono . Et cofi imparò il Vater nofier , ^
V<Aue Maria J e^ // Credv ; & il medefimo im

pararono molti di cafafuaiet egli ogni mattim

diceua

^
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cena le fue orationi;& facenti, che le diceffe-

due volte il dì quelli di cafafua.Mapoifì sde

ò>& lafiiò queflo fuo buon propofito per col*

d*altri de y principali di quella Terrari quali

riprèdeuano^percheeivoleua vbidire alla leg

Chrifliana; ejfendo che i Cbrìfliani fodero

'Jìi)& gli tenejjero delle fue terre per for^a.
tò lo configiiauano à non curar più eafa alcii

\ de* Chrtfiianìì ma che fi accordajfero,& con-

grafferò infieme per ama%£arli * percioche no

tenariofodìsfar loro^& haueano deliberato di

I volere in alcunaguifa fare àior modo. Ver~
e égli fi dittoIfe dalfuo buon provofito: et noi}

dendo^clnfi diftoglieua%
et lafciaua quel, che

ihaueuano infegnato<> deliberammo dipartir

„ et andarcene doue pia frutto ptoejfmo fare^

fegnando àgi*Indiani y et ammaeftradoli nel*

cofé della Santa Fede m Et cofi ce ne andam-
omi yn'altro Cacique principale > ilqual ci

oftraua buona volontà » dicendo di volere efi

E Qhrìftimox il qual Qacìque
fi chiami Ma?

atuè .

Come noi partimmo per andare al Vaefe del

'ttoMauiatuèycioè io frate E^oman Tane;poue
Eremita

y et frate Giouan Ter^ognonejiU'orr
ne di S. Franccfco,et Giouan Matteo il primo

>e xiceuè Vacqua del Santo Battefimo nell'lfo-

[Spognuola.

tyelfecondo dì
%che partimmo dalia Topo latto*

ne, et
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ne % & hahitatione di Guarìonex^per andare a

Poltro Cacique^detto Mauiatuèja gete di Gì

rionesfabricaua vnd cafapreffo alla cafa di 0\

tione^nella qual lafciammo alcune imagini, à

nan%i atte quali $*inginocchiafiero) et oraffer

et fi confolajfero iQateCÙmini %
i quali erano

madre , / fratelli^et i parenti delfopradetto Ci

uan Matteo^ primo ChHsliano } à cui fi àggiui

fero altrifette £ e poi tutti quelli di cafa fua

fecero Chrijiiani) etptrfeueraiwnonel loro bm
propoftto ) fecondo la tioftra Fede i di modo ci

tutta U fopradetta cafa rtHaua in guardia

detta cafa ai Orapione, et alcune pofejjioni, ci

sohaneua lavorate^et fatto lauorare • Et effei

do refìati cofioro inguariiodi detta cafa,UJ

tondo giornopoichéfummo partitiper ilfopr,

detto Mauiatuè>andaronO fei huómini nella a

fa di Qratione % cheì détti Catecumini^ i qua

èranofetteihaueuano in cufiodìa^etper commù

damento di Guarionex loro difero > che pre
J

quelle ìmaginì^lè qualifrate \omano hauea U

fciate ìngouerno a' fopradettiQatecumini , i

fquarciaffero > et rompejfero % polche frate I{j

man , et i fuoi compagni erano partiti , et no

haurebonofaputo * chi ciò hauejfe fatto . ^
che quei fei feruitoridi Guarionex iui andan

no , et trottarono fei fanciulli , chefaceuano l

guardia alla detta cafa di Oratione
i
temenà

quel^ chepoiauuenne ; et i fanciulli t
cofi am
mae-
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'Hrati , difero non voler, che ui entrajfero .

eglino perfor^a ui entrarono , et tolftro le

pni,et le fatarono uìa *

CAVITO IO XX FI.
)i quel) che auuenne delTimagtni^ et del mi

rio, che Dio fece, per mofirar lafua poteva*
rfciti cofioro della eafa di Orationey

gittarom

e imaginiin terranei le coprirono coltene*

Hp ot ui pifeiaronofopraddicendoJ&or faran

uoni, et grandi i tuoi frutti: et queflo ,
per-

he le fepeUrono in un campo lauorato , di-

Io, che farebbe buono ilfrutto y
cht ui fi'

era

itato , et queflo tutto per uituperio . Il eh*

uto da' finciuUi,che erano alla guardia del-

etta eafa di Oratione , per commandamento

fopradettì Gatecumini,eorfero a
9 maggiori,

ali erano alle loro poff&jjìoni , et lordiffero y

la gente ài Guarionex haueua ftratiate , et

tperate le imagini . La qual cofa intefa da

5
lafciarono quel , chefaceuano , et corfero

landò a farlo intendere à Don Bartolomeo

lombo, il quale erain quelgouerno per /'-

imiraglio fuo fratelloyche fé n*era andato in

Higlia . Quefli, come luogotenente del Fice-

et Gommatore delle Jfole , formò proce/fe

tra i malfattori; etfaputa la uerità ,glifem

xbbrucciar publicamen te. Ma con tutto ciò
s

ruarinex>et ifuoifuàditì non fi rimofero dal

mal'a*
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fi

malanimo , che haueuano di ammala}
Qhriftianì in vn giorno deputato à pori

loro il tributo dell'oro , che effi pagaUano
Ma cotal lor congiurafa difcoperta : et cofij

tono pr-eftin quello fiejfo giorno , che voleu*

far l'effetto y et,con tutto ciò perfiutrarona
\

lor rio pr^opofitoyetmettedoto in opera^amtm
%aronp quattro huominiyèCiouanMatteQypn

cipal $criuano yet sintomoJuo fratello y
iqu

haueuano riceuuio il Santo Battefimo ; età
fero> doue, haueuano afcofe le imaginiy ftmtÀ
tarono in pe^i.TaJfati alquanti Dì andò à e

Mar gli*4gi il Signor 4* quel càpoj quali *A

fono alcune radiciyfimili a
y

nauorii, et altre

milì'a* rafani yet nel' luogo youe le imagine et

nofiate fepolte, eran nati due y et tre xAgi>co

fé fofje fiato pòfio l'inno pernierò l'altro, in\

ma dì Crocei ne era f affi bile y che kuomo trout

tal Croce , et pur la trono la madre di Cuar
nex y che è Idpiàpejfima donna , che io cono

in quelle bande: la quale fiimò cìq gran mira

lo y et difie al Qafiellano della Forteto, de

Concettione ; Quefio miracolo è fiato moftì

f da Dio , oue le Imaginifurono trouate . I

sa perche .

Diciamo bora* come fifecero Qhrifiianì i\

ffliychericeuerono il Santo Battefimo y
et qua

Zo'fà mlftier difareyper farli tutti Qhrifiianu

yeramente che Vlfola ha gran bifogno di gè

te }
per
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per caflìgar li Signori^quando nefon degni,

re à quei popoli ad intender le cofe della fan-

Fede Catolica^et ammaestrarli in quellarfer-;

>che nonpofonO) e non fan contradire t & fo

(fo dirlo con verità^ percioche mifono affati*

to per faper tutto ciò ycsme mi rendo certo>cbe

Mitra compreso da quello ,che fin bora hab«*

imo detto 5 & al buon intenditore pochepa*
le baftano,

1 primi ChriHiani adunque furono quelli>cbè

fopra habbiam detto nell'Ifola $pagnuola y

è Gianauuariù , in eafa dei quale erano ij*

y-fone^che fi fecero tutti Chrifiamme 7far lo*

[blamente conofcere> che v'i vn Dio, il quale

fatte tutte h cofe % &. creò il Cieh% <& la ter*

y fen%a che alt? fi difiwtajfe, ne lor fi defi

intendere ;
percioche erano di facile crederi*

, Ma con gli altri fa blfognodiforya , &
ngegno^ percioche tutti non fiamo di yn#

?jfa natura ; conciòfa che , fé quelli hebbero

on principio , & miglior fine , ne farannode

altri, che comìncìeran bener<& poi rideran-

di quelyche loro viene infegnato : per li qua*
ca bifogn dì fo ri^ai & dì Cafiig .

llprimoyche riceue il Santo Battefimo nell'I*

I Spagnuola , fu Giouan Matteo , il quale fi

tte^il giorno deWEuangelifia fan Matteo

nno I4P$. & poi tutta tafuacafa , oue fono

ti dimoiti Chrifiianii & pia oltre fi
procede-

T rebhe)
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rebbe 5 fé wfojje chi gli ammaefiraffe , & infé

gnaffe loro la /anta FedeCatolica , &gènte

che gli affrenafè * Et fé alcun ricercajfe^pe)

che io faccia cofi facile quefto negocio,dico,pei

che ho veduto la efperien^a , & fpecialmeni

in vn Cacique principale^chiamato MahuuìaU
nire, ilqualefono hoggìmai tré anni,che cont

nuain buona volontà * dicendo di volere effe\

Chrifilano, & che non vuole hauer pia che vn
Donna\percloche nefogliono tener due, & tre

& gli principali ne tengono io,i$.& lo.Qut

fio è quello, ch'io ho potuto comprendere,&j
pere intorno a

3

ccflumi , & riti degl'India*

della Spagnuola,per la dilìgen^, che vi ho j

fata, nella qual cofa io non pretendo alcuno v
le ftirituale ,ne temporale . giaccia à TS(oftr

Signore, fé ciò ritorna in giouamento, &feru\

giofuo , di darmi gratia di poter perfeuerare

& fé altrimenti ha ad effere , tolgami lo in tei

letto.

Il fine dell'opera del poueroErcmic

Roman Pane.

Come
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mie TAmmiraglio tornò in Spagna à ren*

ier conto a' Rè Carolici dello flato , nel

jualehauealafciato rifola. Gap. LXIL

-l Ornando adunque al principale della no*

fira hifiorindico , the VjLmmiragitola*

ido hoggimai ridotta lifola ajfai pacifica*

faticatala Città ifabeìla , ancor che pic^

la r & tré Forte^e nella Terra , deliberò rfi

narfenein Spagna à render conto é\ Bj Ca*

ict di molte cofeje quali a lui parue che con-

niffero al lorferuitio: fyecialmente per cagio

molti maligni<>& mordaci^ i quali , moffiM
uidìa, non rejìauano di far mala relatìone à

ei Fj delle cofé dell'Indie , ingran pregiudi-

t^& dtshonore dell'
ì

%Ammiraglio>& dt^fratei
ruoì. La onde con 225. Chrifiianì^ & 30. In-

inibii Giouedì a'io.di Mar^o deWanno x^6.
mbarcò; & quafi aWalba fece piegar le veh
Vento dal Torto deWlfabella , & conventi

'Manti volteggiando fall la cofiain su con due

trauelle , chiamate Santa Croce l'yna -, & la

igna Valtrayle quali erano le medefme ycon

quali era andato dfcoprir l'Ifola di Cuba.Et.

Martedì a 22. di Mar^o perde di viila il Ca~

Orientale della Spagnuola , navigando alla

rita dell'Oriente il più, che il Vento gli con-

deua . Ma percioche per la maggior parte i

tnti erano Lcuati^ 6Ai >Apr\He+vedendofì\'ìn,

T 2 htfo-
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hifogno di Vettouaglie , & con lagente moti
fianca^ & afflitta, feco propofe di tornar ver^
Me%odì,perprender le (fole de Caribi: alle qu
ti giunfe dopò tré Di;& diedefondo in Mangi
Unte il Sabbatoa' p.di ^prile.Et il Dìfegut
te^ancor che foffe fuo cofiume non Iettar le \4l
core di Dominka rfe era in alcun Torto \ diet
la vela al

y Ven%o , percloche mormoraua lager
te^dicendo

y che per andare a cercar da mangi
re > non doueuano ojferuar con tanta feuerità \

fette . Et cofi andò à forgere atl'lfoladi Gui
dalupe % <& mandate le Barche bene armate \

Terra , aitanti che vi arriva/)"ero , vfciroho di

gofco molte donne^con \s£rchiy& $aette y&>pi
macchi , in atto di voler difender la Terra . Ti
la qua! cofay <& anco perche il Mar faceua v
poco direftia, quegli delle Barche > fen^a arn
tiare in Terra

% mudarono nuotando due India?
di quelli, che conduceuano dalla Spagnuolaidi
quali le donne voi/ero particolarmente infoi
marfì de' Chriftiani. Et intefoyche non voleuan
altroché Vettouaglieper le cofe>che elfi porta
nano, difeso , che fé ne andafferò all''altra ban
da di Tramontana co

9

TSlauiglì^che quiui eran
i lor mariti, da' qualifarebbono fiati prouedut
di queUche voleuano # Et caminando i T^auigi
affai preffo à Terra , videro comparer nel Ut
moltagente, carica di circhi,& Freccìe,i qual
{caricarono/òpra inofiri^congrandiamo ardi

re,



D. FER. COLOMBO- spj

&/Irida: benché indarno, perche nongli ar^

mano con le Frecde.Ma vedendo che le Bar^

j
armate volevano difmontare in Terra f gli

liani fi ritirarono in vna imbofcata,& quan

inojìrifuronogiunti à Terraglia/Salirono*

% impedirgli, che non difmontajfero . Ma$a~
ntati dalle Bombarde, che da' panigli à lor»

'aliano , furono afiretti à ritirarfi al Bofco %

ùandonando le cafe , & le po/fejjftoni : nelle

\ali i Chrittiani entrarono , predando , et dU
ruggendo quel , che trouauano . Etpercioche

ano inflrutti del modo , che fi faceva il loro

in e,mifero le mani nella pafia,ér cominciarvi

j
a far pane\ tal che fi fece pronifione diqueU

| lor bifognaua. Et fra le altre cofe, che nel*

eafa trouarono,furono T>apagalli gradì, ine*

,<& cera,& ferro,di cui haueuano manarini9

E quali tagliavano, & telari, come di tapeti »

Squali te/fono le loro Trabache :& le cafe

-ano fatte quadre,& non rotonde , come nelle

\tre 1fa le fi vfa ; in vna delle quali fu trouato

n braccio di huomo , poilo à rofìoin vnofcki**

jne. Et mentre che fi faceva il Vane,V>Ammi-*

iglio mandò 40. huominiper la Bigione, che

itendejfero cofa alcuna della fua difiofitione >

x qualità : i quali il Dìfeguente tornarono co

reda di xo. donne , & ili. putti ;
percloche

'altragente era fuggita . Etfra quelle donne,

he preferenzefu vna moglie d'vn Cacique,che
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àpena la potègiungere un Canario velocij]ìm& molto ardito
, ilqual l'ammiraglio barn

menato feco: & tuttavia gli farebbe jcampat
fé non che come il vide foto la donna fipensò

\

poter prenderlo; & CofiyenutìM^hraccia,
Canario, nonpoteua refiHerle ,fi che diede ce

lei in terra, fa lofoffocaua ,fe iChrifliani ne
lo foccorreuano.Qucfte donne portano le gami
fafeiate dal pefcietw fino al ginocchio con Barn
>bagiafilata,perche paiano grojftì il quale adi
namento chiamano Coirò , & l'hanno*per gru
gentilezza* &fiMringono di tal forte , che]
per alcuna cagione fi ffafciano,rimane di quei
la parte la gamhamolto fonile . Queftoiftejj
vfanoin Giamaicagli huotniniy & le donne, t

ancora fi fa/ciano le braccia fin prejfo alle afa
le, che la parte piùfittile , à guìfa di bràoni
che anticamente da noi fi vfano .Sono medefi
inamente quefle donne oltra modo graffe, <&y
n'era alcuna di vn braccio,& più in groffesa& nel refio fono ben proportìonatex & quand
ìfigliuolipofonoHare in piedi, & fanno carni
nare,danno loro vn'^irco in mano^accioche im
parino^ à faettare ; & tutte portano i capegl
lunghi,et fciolti già per le jpalle\nè coprono co.

fa, ò parte alcuna del corpo loro . Quella Caci
qua,ò Signora, che prefero, raccontaua,che tut

ta quelTIfola eradi Donne ; & che quelle, chi
non haueano lafciato arriuar le Barche in Ter*

ra%

-,
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I erano Donne, eccetto quattro huominì , che

-r auuentura vi fi
erano trouati d'vrì'altra

r
ola: per cicche in certo tempo deWanno foglia

o venire à prenderfi diletto , <&> giacerfi con

fé . Il che faceuano anco le donne di vn'altm

folaghe chiamano Matrimìno : delle qualiri*

^ia tutto -quello, che fi legge delle jLma^pne^

r credette lo Vammiraglio per quel, che dì

uetfe donne egli vide, & per l'animo , et for*.

Cyche efé moflrarono . Et dicono etiandio, che

atono dotate di pia ragione^che quelli delle al*

\e ifole: percioche negli altri luoghi non con*

ino altro tempo , che il giorno ,
per il Sole , &•

i!s{otte,per la Luna; doue quejìe donne conta*

ano ì tempi per le altre Stelle^dicendo^ Quan*

o il carro fi lena, ola tale Stella va à monte ,

Uhora è tempo di far quefto, & quello .

)ome l'Ammiraglio partì- dall'Ifola di Gua-i

dalupe per Cartiglia. Cap, LXIIL

Poiché heoberofatto tanto Vane^che batta**

uà loro per 20. Dì, oltra tanto, che hauean

e" panigli, Vammiraglio deliberò difeguire

l/uo camino yerfo Caviglia, ma uedendo,che

uelTlfola era come una Scala,& Torta per le

Itre 1 fole\>yoiffe prima lafciar quelleDonne co^

ente con alcuni doni in fodisfattone de'danni,

Verano loro,fiati fatti;* t cofi le maio in Terra,

T 4 ec*

m

;i
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eccetto la Caciqua,laqual fi contentò diveniri

in Cartiglia con una fua figliuola in compagni
de gli altri Indi ani,ch e dalla Spagnuolamena
uanfii Vvn de* quali era il Bj Caminabo , di cu

s'è detto , ch'era il maggiore , & pia reputat

delTlfola ; & quello
,
perche non era natiuo à

queUa,ma de' Caribi,& però la Caciquaficon
tentò di andare in Cajìiglia con l'ammiraglio
Il quale, poiché fi hebbe fornito di ^tcqua,etd
Tane,& di Legnaci Mereordì a' 20Ài ^Aprile

diede le vele al Vento,& partì da queirlfola à

€uadalupe: & con Ventifcarfi , & molte cal-

me feguì il fuo camino , uenendo per ventìdm

%radi,quando pìù,& quando meno yfecondo eh

i Venti ricercauano ; perche all'hora nonfiha*

ueUa Vejperien f%a>che bora fi ha di metterfi be-

ne à Tramontana 9per trouarei Venti Vedaua*
ii,etperò,hauendo fatto poco camino, & ejfen*

do la gente molta, cominciarono a" 20. di Mag-
gio ad ejfer tutti in gran tribolatane per la pe-

nuria delle VettQuaglie,la quale era tanta,cht

folamente mangìauano fei onde di pane al D<

per cìafcuno, <&• vna inghiaiara , et mc^a d'ac-

qua yfèn^altra cofa . Et quantunque fojferc

8. ò 10. in quelle due CaraueUe , niun però di

lorofapeua,oue foffero,ancor che l'ammiraglie

[offe certijJìmo,che fi ritrouauano alquanto più

^'Occidente delle Ifole de gli sfiorii di che re

de la ragione nelfuo ItinerarÌQ
7
dicendo.QueftA

"*
mat*
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tinaie ^guglie Fiamenghenoruefìauano ,

? fogliono9vna quarta; & le Genouefì? che

tano conformarci con quelle ,non noruefta*

\fe non poco *& per l*auuenire hanno à not

tre andando il Le/te 5 che èfegno^che ci ri-*

iamo cento legherò alquanto più all'Occide

>lle I/ole de gli sfiori : percioche , quando

no appunto cento >all*bora era in Mare poca

ta di ramufcelli jparft , & le *Aguglìe Via-*

ghe noruefiauanovna quarta, & le Geno*

percoteuano la Tramontana;& quando fa*

o pia al Lefte nordeftesfaranno alcuna cofa*

he fi verificò fubito la Dominicafegueme a

di Maggio. Dal quale indicio, & dalla eer-

ra delfuo punto conobbe airbora , che fi ri*

taua cento leghe lontano dalle Ifole de gli

>ori\ di che egli fimarauiglia,& attribuìfee

agione alla differenza della Calamita, co che

imperano le *4guglie; percioche fin^à quel*

inea tutte norueftano Vna quarta \ & quiui

ne perfeuerano^ & le altre , chefono le Gè-

e^percuotono giùftamente la/iella* Et an~>

fi verificò il medefimo il feguente giornea*

mi Maggio . Et feguendo il fuo camino y il

ì^ordìagli 2>M Gìugno^ndando tutti ì Tì«>

i
y
come ciechi,& perduti^ giunfero à vifta di

mira, chegiace tra Lisbona^ & il capo difan

ten^p, ejfendo corfimolti Vinche tutti gli al*

?ilotiawftmam fempn à Term , eccetto
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X^Ammiraglio , che la notte auanti tempero

fmia delle vele con paura del pericolo della 1

raddicendo ^ che faceua ciò
y
perche hoggima

ntrouauano al capo di San Vicen?o,Djlla qi

cofa tutti rideuano^affermando aleuniche e\

no- nel Canal di Fiandra y & altri in Inghilt

ra;& quelli che meno errauano^diceuanorit

Marfi in Gallicia
9& per ciò non doueuano am

nate , effendi meglioyche periffero in Terrai

miferamente morirfi in Mare della fantesche

patinano. La quale fu tanto grande, che mot

come i Caribi , voleano mangiar gl'Indiani

quali conduceuano; & altri ,
per rìfparm

quel poco , che lor reflaua, erano di parere, t

figittaffero in Mare ; come haurebbono fatto

^Ammiraglio non fi foffe moflro affaifeuero

diuietarglielercon(ìderandOj che erano lorop

fimi, & Chrifiianij e^ che però non fi douej]

dì ragione trattar men bene , che gli altri
,

cofi piacque à Dìo di premiarlo con dargli

mattina feguente laTerra , che egli a tutti l

mua promejjo. Di che poi preffo alla gente

Mare egli fu tenuto per fapientijfimo y& dìm

mlle cofé ddh V^uigatione *

Come
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me l'Ammiraglio giunfe alla Córte : 6c

refpeditìone, che per lo fuo ritorno

all'India i Rè Carolici gli die-

dero. Gap. L XI III.

^ Iunto Vammiraglio in Terra dì CafiU

J glia , fuhito cominciò ad Ordinar la fua

titaper la Città di Burgos ; doue fu ben ri-

uto da'Rj Catolici) che fi ritrouauano quiui

celebrar le no^e del Sereniamo prìncipe

i Giouanni , loro figliuolo ,III qual tolfé per

\lie Madama Margherita à'jLuflrìa } figli-

ti, di Maffimigitano Imperatore, che aWhora,

era Hata condotta^& era fiata riceuuta fi-
nemente dalla maggior parte de' Baroni,

&

a migliore, & più illujìre gente y che mai in

gnafuffe veduta mfieme . Ma cotai partì*

xrità, & grande%^e , benché io foffiprefen-

der ejferVaggio delfudetto Principe , altrì-

iti io non racconteròisì perche non è capa ap

tenente alla nojìra hifloria,come perche i Cro

i delle loro *Alte%^e hauranno hauuto que-

cura.Et però ^tornando à quel,ehe alT^Ammi

Ho tocca,dico,che giunto in Burgos,fecefu-

ìa'B^è Catolici vn gran preferite di molte co

<& mofire,che dalle Indie portaua,cofi dì di-

foci dì Vccelli,et\Anìmali,come d yjllberì,et

wte,& d'InHrumètì,& cofé,chegVindiani
lorferuigio

y& piacere vfauano:& dimoiti

ma*

!V
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mafchere,& cinte con varie figure, nelle qui

gl'Indiani in vece di occhi, & dì orecchie Ti

teuano foglie di oro; & appreffo di molto
I

in grano ,
prodotto cofi dalla natura, minuto^

grojfo, come faue, & cecé, & alcunigrani,

me vouadi colombo : benché poi non fufirn*

tanto ; percioche ne' tempi dapoi vi fa trou

alcun pe^o, &gran d'oro, che pefauapii

trenta libre é Ma alVhora con lajperan^

quel,che co'l tempo haueffe ad ejfere, ftfìimc

quel pergran cofa , & come tale l'accettar^

i J\è Catolici con molta allegre%$a>et Vhebb

per gran feruitio. Tofcia dunque ,che VjLm\

raglio hebbe loro fatta relattone di tutto. qu

lo,che apparteneua al beneficio , & al Topo

mento delle Indie, voleua tojlo dar la volta

paura , che mancandone egli , non vijucced

alcun fini§ìro,ò difauuentura; hauendoffiec

mente lafciataui là gente in gran necejjìti

molte cofé , che perjòjìentatione di tutti er<

necejfarie . Et quantùnque egli facejfe me

inftan^aper ciò,nondimeno,percioche l'ejpe

tioni di quella Corte fogliono portar feco di

tione, non potè ejfere cofi breuemente ejpedi

che non paffaffero io. ò urnefi, auanti che

teneffe la e/peditione di due K[auigli , chefu

no mandati inan^i con foccorfo; de' quali

Capitano vn Tietro Fernande^ Coronel

.
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>uefiipartirono nel mefé di Febraio deWan
\$9%>& V^Ammiraglio rìmafe fottecitandv

fio delCarmata,che per il[ho ritorno alTte

tra necejfaria • Ma non potè fiprefio veder*

l fine, che non paffaffé più d'vno anno,ferma
per ciò in Burgos , & in Medina del Cam*
ioue effetido la Corte Fanno iqpp. i ]{èCa~*

cigli concejfero molte gratie y & proutfionì,

folo appartenenti a* fuoinegocif + et fiato,

ancora al buongouemo, & prouedimento

? cofé deWIndie . Di che io voglio far qui

tione , accioche fifappiala buona volontà #
i RjCatolicifino att*horahebbero dì gratin

reifuoi meriti , & feruitij 1 et quanto poi

la mala informazione de' maligni,& inui~

ì fi mutò in loro\ per lo che lafciarono ., che

fojfero fatti i torti , che più oltre diremo •

tornando atta fua partita dalla Corte per

glia,dico> che ancor quiuiper cólpa , et mal
erno de'miniSlri regali,& fpecialmente di

D, Ciouanni di Tonfecca oirchìdìacono di

Iglia, s'intertenne lo fpacio dell'armata

topiù duquel'" , che conueniua . Dachenacm

I
che detto D> Giouanni , il qual poifu Ve-

lo di Burgos , portacontinuatamente mor-
? odio all'ammiraglio, et atte/uè cofé ; et

Zapo di coloro , che lo metteuano in dijgram

ay

Bj Catolici , Et accioche Don Diego mio
tetto f et io, che haueuamo fimito di paggi
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il Principe D. Gìouannì\ il quale all'hora e

yenuto a morte ynon participaffimo detta fua
\

dità>nè fieffimo afftntt dalla Corte fino al tem

della fua partita, ci mandò a'xi.di Tuonerai

dell'anno 1497. da SiuigUa à feruire ancora

Taggila Serenij]ìma Bjina donna Jfabelk

gloriofa memoria •

Come l'Ammiraglio partì di Cartiglia a f<

prir la Terra ferma di Paria . Cap. LX
..-- -

SEguendo adunque i'*Xmmiraglio la fua e

ditione àfor^a di braccia con molta di

gen%a a\$o. di Maggio dell'anno 14^8../

yela dal Canal di S. Lutar di Barrameda con

Trinigli) carichi- di Vettouaglie , & delle al

cofé neceflarìe al pronedimento,& foccorfo à

la gentes& Topolatione della Spagnucla.E

Giouedì a 7. di Giugno ginnfé all'Ifola diT

to SantO) oue ydì Mejfa>& vi fi fermò ,
per f

nirfì d'Jlcqua^et di legnaci di quely
che gli

ceua bifogno . Et fubito eh* annottò^ quel %

defimo giorno fegui il filo camino alla uolta a

la Madera > doue giunfe la Dominica fegut

a io. di Giugno : et quitti nella Villa del Fi

ciak glifufatta molta certefa , etgrata ad

glien%a dal Capitano diqueWlfola ; con cu

fermò alquanti Dì> per fornirfi di quel , che

era necejfaw , fino al Sabbato dopò Mety}

cm
'<? -i
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fece -pela , et il Martedì a* ìp. di Giugno ,

\fero alla Gomèra^doue era unlS(auigliQ Fra

t
che baueàprefi duo l^auigli Casigliani ili

predata l'armata de^.Ammiraglio, fi lem

tfece -pela con quegli . Ma l*•Ammiraglio%;

endos che fojfero iSlauiglidi mercati tia 5 et

per paura fi mettepro in fuga^credendo for
h'eglifojfe Francefe,non fi curò difeguirht
he poiyeJfendo e(Ji molto lontani\intefo cer<*

tei > che era
,
gli mandò dietro tré panigli

uoi ; per paura de' quali i Francefi lafcia*

andare Vvn de* %auìgliprefi \ et con gli

j

due fuggirono, Jen^a che quegli dell*Sim
\glio potejfero dargli lo incalvo è •£*

. hdu~
ono auan^ato $nco quello ,fe non l*abban-
mano: perciocbe>quando fjimmh'agitoci
I nel TortO) per la paura, et turbathnv,ni
ìero tempo dipoter fornirlo dettaglitene-
iria: tal che^nonyi efendo dentro altroché,.
Uro Francefili fci Spagnuolìdi que Iliache

prefi nello fiejfò \auiglio,gli Spagnuoii,ve
> ilfoccorfo^fifoHeuarono contra i Franceft^

ejfìlifotto coperta , con Vaiuto de*J^aniglì
"•Ammiraglio, ritornarono colfuo alT>onoy

Haifu dair^Ammiraglio refo al fuo Tatro<*
et haurebbe caligati i Francefi , fé non
terponeua Vauttorità fuaìl Gommatore
taro dì Lugo, et tutti quelli della Terra,che
ngarqno à voler darglìeli^per corneabiarfi

con
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con alni 6. Cittadini, che il Trancefé mena

prigioni ; et effbglie li donò volentieri. Tofc

affrettandola fua efpeditione, il Giouedì cC :

di luglio fece vela alla volta dell'Ifa la del 1

ro ': et quindi de\6. IS^auiglì^ che conducea n

V«Armata $ deliberò di mandarne tré alla Sf

gnuola $ et egli andarfene con gli altri tré a

ma delle I/ole di Caponerie ,
per quindi pr^

dere la fua Via diritta^et difcùprhe la Terra

ma. Cantal deliberation&creòvn Capitane

ciafcun de'Klauigliych^ niandaua alla Spagi

la : Vvnode* quali fu chiamato Tìetrodi «4

na 3
Cugin diquell'^Arana^ chemou nella S

i

gnuola \ l'altro Mfonfo Sanciesdi Caruagu

Cittadino di Bae^a ; et il ter%o fu vn Gìqu.

ni «Antonio Colombo^fuo parente. «A* quali e

de partlcolar cornicione di queljche haucuai

fare, comandando > che ciafcunohauejfegem
gouerno per fettimana. Dato quello ordineyp

fé il fuo camino alla volta delle dette IJo le di

pò Verde\et i Capitani partirono per la Spag

la , Ma percicche quel CUma^per dotte entra

era in quelli tempi malfatto, difubìtofù aj]

toda vn granifimo dolore di gotte in vnag<

baiet tndi à quattro Dìglivenne vna terribi

bre : ma non ofl ante la fua indìfpofitione ,

lafciaua di flave in ceruel/o y
et dimorar con à

genia tutti li [fatiche il T^auiglio carni tri

et le mutadoni de' temphchefuccedenanoji
de
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t che egli haueua offeruato da principio delfa*
imo vUggio.Etfeguendo ilfuo caminoyìl Mer
rdì a

9

27. di Giugno yide l'Ifola del Sale, eh*

è

la delle Ifole di Capo Verde . Trejfo alla qual
\fjando andò ad vr?altra Ifòla , che fi chiama
l buona vifta> nome certamente lontano dalla

trita, percioche è manìnconica
y& miferabile

1 quefiagittò l'Ancore inm Canale alla ban
\ del Fejle preffo ad vka Jfoletta , che quiui
<tce y & è vicina a <?. ò 7. cafe di quelli , che]

ébiano queirjfola y &dc\leprofi 9 che quiui
ngono per guarire della loro infermità • Et fi
me i K(auiganti hanno piacere feoprendo Ter
: cofi %emolto più godono>& firallegrano que*
'fèriyche quiui habitanoy quando reggono al*
n K(auiglio . Ter la qual cofa tofio concorfera
I ritta, per parlar con quelli delle Barche , che
/immiraglio mandaua in Terra^perfornirfi di
equa, & diSale;percioche u*bà gran copia di

pre. Et vedutOyChe erano CaHiglianìyil Tor^
rhefe , che hauea la cura delle cafe deWlfo**
per lo fuo Signore , andò fubìto £-Ugnigli à
rlare alT^Ammiraglioy & offerirgli quelychs
nmdaua. Di che l'Ammiraglio lo ringratìò*

commandò yche glifoffe fatta cortefiay& gli

fé dato alcun rinfrenamento 1 percioche per
Sterilità delTlfola fempre -piuono in gran
feria . Et desiderando egli d'intendere il m&~
, che teneuanogli ammalati nella lorcura
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& però dimandandone , glìdiffe queWhuomo

che quiui l'aere, & ti cielo erano molto tempe

rati; il che è lacrima cagione della fantità : é
thè lafeconda procedeua da quel , che mangia

unno ; percioche quiui yeniua gran numero e

Teftugini,deUe quali mangiano gVammalati^

fi ungono co'l loro [angue : & che in poco jpa

tio, continuando effi questo medicamento ,
gite

ri/cono ,ma che quelli , che nacquero infetti <

quefio male , tardano più à guarire . Et che :

fofero tate Teftuginiera cagion V.eff.er tutta >

Cofla {piaggia arenofa ; oue ne'trè inefi di Gii

gno , Luglio* &\Agofto veniuano le TeRugi

dalla Terraferma dell'Etiopia, la maggior pa

te delie quali erano della grande*^* d'una r

tella commune: & chelogni fera vfciuanoà do

mire, & a far Vvoua neH\érena,& che i Chr

ftiani vanno di notte lungo la piaggia conf

celle accefe,ò con lanterne cercando ilfegnofa

to dalla Tefiugineper Varena\et trouato quel

feguonofin che dano nella Tefìugine : laquai

yinta dalla fiache^a, per hauer fatto fi lur^

eamino, dorme fipròfondamente^ che nonfen

il cacciatore. Coftui, trouatala, è lafa ala i

uolta co la pancia airinsù, fen^a farle altro %

le,paffa oltre à cercarne delle altre: percioche

le no poffono dri^arfi, né meuerfi dal luogo,

uè le lafciano,per la loro granerà.Rauendo

poi etti prefe quante yoglion ottomano la mat
nx
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% a far la fcielta di quelle, che pia lor piaccio**

r,& lafaado andar le piùpicciole,portano yia
altre per mag iarlejn cofifatta mi feria vino
ogV*ammalati, ferina che hahbiano altro effer*

kiojfiè altro cibo,per ejfer l'Ifola molto fecca3
fiertle^few^a^Alberi^nè *Acqua;ondc beono/ò

ente di alcunipo^i d'acqua molto grojfa, &
ilmajlra* Et quei medeftmi,che fono allaguar*
;a deU

9

Ifola,che era quelThuomo,^ altri qua?
•o compagni fuoi,no haueuano altro effercitio*

h ama%%arCapre,& falarle^per mandarle poi
i Tortogallo. Di quefie capre dìceua ejferuitata

>pU per li Moti, che alcun*anno n'ammalano
»,r tré et quattro mila ducati: & che tutte era*

o moltiplicate di otto Capre, che yi conduffe il

*nor ài quellifola, chiamata V\pdcrico \Alfon
fermano della entrata del Rj di Tortogallo #

tchejpefe yolte i Cacciatociflanno quattro,*

t

nque mefi,che non mangiano pane, né altra co

,faluo che di quella Came,ÒTefce:& che per
iella cagione flimaua molto il rinfrefco,che gli

tuea fatto dare. Etfubito quelThuomo,et ifué
mpagni con alquantagente de

y

7s{auigli anda-
no alla caccia delle capre ima veduto , che fi
cercaua molto tempo per ammalarne quan*
faceano bifogno, l'ammiraglio non volfe fer
àrfìpiù, per la molta fretta,che haueua . La
lieti Sabbaio di fera Vvltimodt Giugno fi

irti per l'Jfola di SatiagoP che è la principale

V z deU

n
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delVlfole di Capo Verde ; oue gìunfe il bife*

g ucntefuirhora di Vejpro,& fi fermò preffo ac

vna Chiefa,d*onde mando alla Terra a compra-

re alcune Vacche^& Buoi,per codurgli viuial

la Spagnuola • Ma veduta Pincommodità , eh

y*era, perfornirfen* con quella prefie^a , eh

egli voleua 9 & il danno , che dalla fua tarditi

gli tornaua , deliberò di non ajpettarpià ; jpe

talmente perche dubitaua,che glifi anima lajft

la gente, per ejjer quella terra maifana. Et co^

dice, che,poi che fu giunto a quelle lfole,mai n

il Cielo, né alcuno Stella fi vide,fe non con neh

bia tato denfa,& caldaiche le trèparti della g
te della Terra erano ammalatici tutti haueua

no cattino colore.

Come l'Ammiraglio partì dalle Ifole di Ca

pò Verde a cer<#r la Terra ferma, & grai

caldo , che patì , & la chiarezza , che I

Tramontana rendeua. Cap. LXVI.

T L Gìouedìa* 5. di Luglio Vammiraglio pai

X ti dall'Ifola di Santiago alla volta del Sudut

fie con difegno dinauigar,fin che fi mette'fé fòt

to lo Equinoziale , & d'indifeguir la via da

VOccìdente , fin che trouajfe Terra, ò fi mettej,

in luogo,d
y

onde trauerfafe alla Spagnuola. M
percìoche fra quelle Ifole fono molto grandi 1

torrenti rerfo la Tramontana^ 7^oruefie,no

potè
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me campar come voleua : di modo che anco il

'abbaio a* 7. di Luglio dicevi?egli era à vifta,

'etrifola del Fuoco^che è vna delle mede/ime di
'apo Ferde da qual dicecche è Terra molto ah
a yer/ò Melodi ; & che da lontano par chefir
ma gran Chie/a , che ha alla banda del Leììe il

impanile d'vno altifiìmo piccone, ò dirupo*di
nde,quando vogliono fofilare i Leuanti , fuole
far gran fuoco,fi come auuiene in Teneriffe yet
t Folcano, & in Mongibello* Et ejfendo quefta,

vltima Terra de
9

Chriftimi, cfrei vide >feguì
'/ho camino per Sudoefie,fin chefi trono in di-*

an^a di cinque gradi dallo Equinoziale;doue
li calmò il Vento,hauendo continuamente na<*

igato con la nebbia , di cui habbiamo detto di
pra ; & quella calma gli durò otto Dì, con yn
aldo fi eccejfiuo,chegli abbruciarla Ugnigli i

r non Vera perfona, potèffc$ar fiotto coperta:

rfe non era , chepiouè alcuna volta, & che il

ols'afcondeua, penfo , che fi farebbono arfi
ini infieme co' .Trattigli : percioche ti primo
I della calma , che fu chiaro, era cofi grande
caldo , che nìun rimediopoteuano trouare ,/è
io non gli foccoreua miracolofame ni e con la

ioggia,& nebbia fopradetta . Ter la qual co**

I I epndofi alquanto difcojìato verfo il Setten-
'ione , & trouandofi già di/cofio dallo Equi-
ntial fette gradi, deliberò di non accoftar**

più ali
9

OBro>ma di eaminar dritto verfo Tq*
V 3 nentc

9
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nente \ almeno fin che vedejje, corns fi fermau*

il tempo ; poiché per cagione del caldo haut<

perduti molti vafi,et creppauano i cercchi dell

hottiì& ardeua tutto ilfermento, & la Vetto

1iaglia,che portauanoXt ejfendogià àme%o L

glio 3 dice , ch'egli prefe Vaitela del polo co

gran dìltgen%a,& molta cenema; & che tre

nò grandiffima , & marauiglìofa differenza d

quel , che foleua auuenire nel parallelo de g
sfiori . T?ercioche,ftando quiui le guardie m
braccio deliro ) cioè dalla banda dell'Oriente

alThora lafletta Tramontana era più bajfa , e

quindi raffi inalbando : di modo che, quando i

guardie eranofopra la tefta, alThora s'era'inai

yata per due gradì eme^p ; & da che di qu

fajfauajornana ad ahbaffarfiper li medefimi
\

gradi, che era a/cefa.Il che dice che efferimei

tò molte volte , e con gran diligenza , & ce

molto commodo tempo rper verificarlo : & ci

bora nel fttòy ou'eglì firìtrouaua della torna

Zona, gli riufeì molto in contrario : percioche

flando le guardie nella tefla>trouaua,che il Ti

lo s'era inalbato 6. gradi; & quando le guard

fajfauano il braccio finiftro ,. nel termine di
\

horetroubla Tramontana alta il. gradi: i

poi la mattina , che le guardie erano trafeor

né" piedi , ancor che non fi vedejfero^ per la ba

fe%^a del Volo, la Tramontana fi rìtrouaua a,

taè.gradixdi modo che la differenza era di v

gradi,
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radiy &fcriueua circolo , il cui diametro era»

o io. non efendo colà,fè non 5. abbajfando U
ofitura , per efìer quella nel braccio fìniflro il

ià baffo , & qui nella tefìa . La cagion dì che

arue a lui molto difficile da effer compre/a :&
on comprendendola compiutamente

, fin che
là confideri fopra ciò , dice , cheglipare , che
iquel, che tocca alla dejcrittione del cerchio

eUafiella , fi potrebbe dire% che nello Equinot~

ialefi vede ilgiù fio; & quanto più fi va pref-
) al Volo,par minore^percloche fiprende il eie*

> più obliquo . Et quanto alnorue§ìeare
y
io ere

0, che la biella habbia la proprietà de
y

quattro
'enti , come l'ha anco la Calamita; che fé toc*

ino col Leuante, dimofìrerà il Leuante, & aU
resi il Tonentey ò il Settentrione^ò VOflro : &
ero colui) che fa le*Aguglie, copre con panno
t Calamita in modo

y che non refti difuori , ec*

etto che la parte Settentrìonale^cìoè quella^chs.

à virtù di condurre l'acciaio à percotere la

yamontana .

rome l'Ammiraglio feoprì rifola della Tri-
nità, & vide la Terra ferma. Gap. LXVIX.

W ^rtedì aWvltìmo di Luglio
ydèW'annofi-

IW. pradetto 1498. hauendo tammiraglio
\auigato molti Dì aìTOccidente , tal che aifuo
iudicio lafciaua già rifola de" Caribi à Tra-

V 4 mon~
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montanareUberò di nonfegutrpiu quel carni

no^ma di andarfene alla Spagnuola , non foli

perche patinagrande necefjìtà di acquayma an

cora perche tutte le yettouaglie gli fi dtHrug

gettano ; & medefìmamente perche dubitaua

theinfua affen^a fofje fucceffo alcun difordme

hfeàhioìie fra la gente^che ni haueua lafciata

tome in effetto eraauuent^to r
per quel ,chenc

pia oltre diremo* La onde> lafciando la vi

deirOccidente,prefe quella diTramontana>pa

rendogli di poter quindi andare à prendere ai

cuna delle ifole de' CaribhQite potèfé rinfresca

lagente>& fornirfì di acquai di legnaci cu

hauea grafi bifogno. Dimodoché nauigando un

mattina per quel camino^piacqne à Dioiche jìiì

Vhora del Melodi un Marinaio di Buelua^chi

mato MfonfoTere^Hi^ardo , montato full

gabbiafin dìftà?a di 15. leghe dalla 1{aue uh

Terra all'Occidente ; &fula vifladi tré Mog

gictti tutti infieme in vn medefimo tempo : ben

che ne molto dapoi videro^ che la medefima Ti

ra fi difiendeua uerfo il ?s{ordefte, quanto potè

coprender lauifta^ & ancor nonfaceuamofln

che fé ne doueffe uedere il fine . Di che hauena

tutti refe moltegratie à Dio^& detta la Salm

& altre dinoti orationi , che in tempo difortu

na , ò di allegrala i Marinari fogUono dire

Fammiraglio le mife nome Ifola della Triniti

--sìperche haueua in pènfiero dimettere quel no
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dlaprima Terraglie trouaffe, come perche

pareua , . che in ciò fi gratificale à Dio , il

l gli haueamofrati i $.Moggietti tutti in

medefimo tempo, comegià habhiamo detto ..

loinauigò alla volta delVOccidente^per an~

e.ad vn Capò, che pia aìVOflro fi moStrana ,

\inado per la parte *Auflrale delta medefima

a,fin tato^che andò à dar fendo$affate $Je-

\ d
y

vna punta , che chiamò della Galea
,
per

ìfcoglio, il qualpreffo a punta giaceua>&

lontano parea vna Galea^che andaffe alla ve-

Et perctoche hoggimaì non haueuapiùche

1 Botte d'acquaper tutta la gente della fua

\ue,& le altre fi ritrouauano nello ftejfo bifo~

>,& quiui non v'era la comodità per pigliar-

fubito il Mer cordi feguente di matina.fegue-

la detta via dell'Occidente , andò à fermaifi

ffo ad vn*altra futa, che chiamò della Spiag*

, dme co grande allegretto, di/montò lagen

n Terra, & pigliarono acqua d'vn beUijfmo

I ifen'^a c^ e Per tutt0 1ue^ COntoYn0 trouaf^

gente , ne Topolatione alcuna; ancor che

'tuttala Co/la, che haueuano lafcìata adie-

, hauefiero vedute di molte Ca/e 7 &T?opo^

ioni . £ bene il vero , che trouarono vestigi

Tefcatori , che erano fuggiti , lafciate alcu-

cofette di quelle , che adoprar fogliono per
rcare • Fi trottarono parimente molte peda-

te animali , che moflrauano ejfer di Capre;
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& ne videro le offa d'vna : maperciochelai

fianonhaueua corna, giudicarono , che poti

ejfere di alcun Catto mamone,ò monicchio;

me poi feppero che trapper gli molti gatti

quelli , che in Varia videro . Et queHo fi<

giorno,chefù il primo di iAgofto,nauigando <

la punta della Galea T& quella della Spiaggia

fra la man finiflra alla volta deWOflro ,vid
la Terra ferma in difian^a di 25. leghe 9 co

che ejjì credeffero y
che fojfe vn'altra Ifola \\

ciò filmando r^Ammiraglio la chiamale Vii

Santa. La terra, che dalla Trinità videro , e

dall'vna punta aWaltra, eradifiante 30. le£

da Lefie\Auefiefen%a Torto alcunovma tutt

Taefe era molto heìlo,&gli \Alherifino air
qua,co molte Vopolationi,et Cafali,& cogr

diffima ameniti , la qualgiornata paffarom

hreuiffimojpatio, percloche la corrente del A
re era fi veloce verfo VOccidente,che pareua
rapido fiume cofi il Dì,come laK(otte,& a n
le bore , non oflante che crefeeffe , & feem,

Vacquaper la Spiaggia più di óo.pajfialle 1

rette>come in San Lucar di Barrarneda fuolt

uenire, quando ingroffano le acque : perche
quantunque s'alai , & fi ahbajfi Vacqua ; ;

perciò la/eia mai di correre verfo il Mare <

Come
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me rArrsmiraglioandò alla punta dell'Ai

enaie* & vna Canoa venne à parlargli

.

Gap- XXVIII.

Oìche videro,che nellapunta della Spiag*

già non poteuano hauer lingua dalla gen*

\ella Terra, ne Vera lacommodità per for**

J di tutta quell'acqua , che era lor neceffa*

fé non con gran faticai & che quiui non pò
ino rimediare a*

4

ÌS(auigli , ne alle Vettoua*

% il Dì fégu ente , che fu a* 1 1. di tAgoflo ,

mmiraglio feguitò lafua via ad vn 'altra pu-

be mofiraua ejfere VOccidental dì quell'Ifola

zhiamolla dell'arenale : & quiuifurfé,pa^

iogli,che i Leuanti,i quali corrono in quelle

de,non darebbono tanta fatica nello anda-
' tornare alle Barche in terra. Et auantì eh*

uftapunta gìungeffero,venendo per U loro

^cominciò àfeguirli vna Canoa co 2^.perfo*

gli quali vn tratto diBobarda lontani fi fer-

vono parlado con voce alta . Ma non s'inten-

cofa alcuna,quantunqm fi può credere, che

\rcaffero,che genti foffero ì noftri, & di qual

la veniffero, fi come eùandìogli altri India-

dleuano ricercarprimaMd percioche con pa
e non v'era me%p di perfuader brocchefi acca

fero a* %auìgli,cominciarono à mostrar Uro
\crfe cofé , accìoche enti'afferò in defìderio di

terle: cioè Baccini di ottone, Specchh& óltre

f&fe
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cofé fmili,che gli altri Indiani' fogliono flint

molto. Ma ancorché per queglifegni fi accofli

fero alquanto^tornauano tefìo digrado ingr

do a fermarfi con alcuna duhitatione . Ter

qjial cofa y& anco per allegrargli con alcuna

fla 5 & provocargli alla n?ènuta> V*AmwAxag
comandò, che montaffe Julia Toppe il Tarn bui

nùy&'un altroché cantale con un Timpano;

che alcunigiouani cominciajfero alcuna Da\
il che ueduto dagl'indiani ^ fubito fipofero

atto di Qnerrajmbraccìanda le rotelle^che pt

tauano,& con gli ^Archi^ Freccie loro con

ciarono a tirare a quegli,che dan^auano.I q
li per comandamento dell'*Jmmiraglìo,&' pi

che non rìmaneffero fen%a caftigo di quelTìn
j

len^a,nè menojpre^xajfero i Chrtflianijafch

la Dan^a^ gli cominciarono à trar con le Ba,

ftre: di modo che hebbero caro dipoter ritirai

&fe rìandarono dìlungo ad mfaltra Carati

la^chìamata la Vacchina^ a cuìfen%a paura

dimora fi accodarono i & il Tiloto montò i

efjì nella loro Canoa,etgli donò alcune cofc,(

lor piacquero molto; & differo , che comefoj

ro flati in terra,gli haurebbono portato dalle

Je loro del Tane%<& con ciòfé ne andarono m
foTerrarne quegli del Isjjuìglto uoìlero predi

ne alcuno per duhitatione di non fardtffiìaa

all'ammiraglio. Larelat ioniche di loro fece

fu^che era gente molto ben difpofta^ più bt

ca>
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he quelli delle altre I/ole ; & cbeportaua-
capegli lunghi , come le donne , legati con

ne cordelline , & con alcunipannicelli co*

ano le partì uergognofe .

pericolo, che corfero i Nauìgli nel paf-

rper }a bocca della Serpe.-et come fu fco

erta Paria, che fu il primo fcoprimento
ella Terra ferma. Gap. LXIX.

Oflo che i Tatuiglifuronofurti nella pun*
ta dell'direnale , V^Ammiraglio mandò le

'he in Terra per acqua, & per prender lin-

da gì*Indianima no potettero hautr nèltu-

ofa, né l*altra^per effer quella Terra molto

*, & dishabìtata : Ter la qual cofa il Dì fé-*

Me commandò , che andajfero à fare alcune

neir^Arenaj & per buona forte le trouaro*

atte>etpiene di buoniffima acqua ; eftimoffi*

i Tefcatori fatte le hauejfero . Tre/ane a~

que quella , che lor faceua hifogno , l
y\Am~

aglio deliberò di faffare ad un'altra bocca,

fi uedeuaquindiuerfòil TS(pruefie^alla qua-»

olmifé nome Bocca del Dragone > a diffe-

Xa di quella , nella qualeftrìtrouaua , che

mò Bocca della Serpe : le quali bocche

nauano le due punte Occidentali della Tri"

r, con altre due delta Terra ferma \&qua~
laceuano Tramontana Melodi runa dalìaU
m me%p à quellame Vammiraglio erafrn^

19*
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to, v'eravn'alto fcoglio , che chiamò il Gali

& per quefla bocca, ò canale, che chiamò B<±

ea della $erpe,yfciua continuamie Vacqua i

fò Tramontana con tanta furia, come fcfojfe

.

ta bocca di alcun grojfo fiume; da che le diede

quel nome, per lo jpauento che quiuì hebber

Tercioche yflando eglino ftcurifopra le *Anco

-penne vn colpo di corrente dalla banda del k

%pd\ con affai maggiore impeto delfolito ,

congrandiffìmo romore, perche vfciua per di

ta bocca alla volta di Tramontana .Etpere

the dal Golfo , che bora chiamano divaria ,

feiua un'altra corrente in oppofito della fop

detta, fi accodarono,come gioftranti,con gì

diffimo romore, & cagionarono , che il Mar ,

nal^affe àguifa d'un*alto Monte , òfil di A*.

tagnaà lungo dì quella bocca . Il qualMo,

Henne alla uolta de' TS(auigli con grande j

vento di tutth fi che temeano , che douejfe t

mlgerlh ma piacque a Dio, chepafìò difon

per dirmegUo,che gli leuò in alto,fen^a fa)

danno,ancorche ad un'ì^auìglio leuajfe le ^

€0re di terra, & leghtajfe dal luogo, oifegt

ra, fin che con le uele fuggi quel pericolo

grandijfma paura di douere annegar fi.Et di

bito,quella furia di corrente pafiato, ttede

V^Ammiraglio il pericolo , nel quale quiui i

frefe ìlfuo camino per la Bocca del Dragoni

qual giaceua la funta-delia Tramontana
den-
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ale delta Trinità,& l'Orientale di Varia ;

iWhora non ufcìper quella, mafeguì perla

% JLuftrale di Varia, nauigando uerfo l'Oc- <

ne, perciò che penfaua , che foffe I/o la ,"&*
tuadidouer trottare , onde ufciffe alla parte

wnontanauerfo la Spagnuola.Et ancor che

1nella Cofta ài Varia ci fofero di molti Vor
inon uolea entrare in alcuno,percioche

xwt
Mare era Vorto^ffmdo d*ogniparte circon-

dalla Terraferma.

le in Paria fi trouò moflra di oro,& p er-

ge genti di buona cóuerfatione.Ca.LXX.

Itrouandoft adunque V'^Ammiraglio a f

$Ji
- Agofto furto, e tenendo egli in deuotione

ai no alzar le ^Ancore infimil giorno,cly era

omìnica, madò le Barche in Terra, doue tra

no molte frutta delle medeftme delle altre

z,& grande numero di A.lheri,& indici] di

leycome fuggitiua,per paura de' Chrìfnani

.

non uolendo egli perder più tempo ^feguitò

ofta ingiù altre 15. leghe^fen%a entrare in

rj alcuno^per paura,cke non gli rifpondejfe-

tempi, che gli faceano bifogno per l'ufeita „

landò fondo in capo di dette 15. leghe alla

a,uenne fuhito una Canoa à bordo della Ca-
zlla^chiamata il Correo,con tré huomini: &
iloto,intendendo^quanto l'ammiraglio de*

fide*



320 HISTORIE DEL SI<&

fideraua hauer lingua di quella gete, finfé di ,

ler parlar co èj]ì,& fi la/ciò cader dentro nei

Canoa, & Vagente delìs^auiglio con la Bare

prefè quelli tré, & li menò alV^Ammiragli

ilqualegli accarezzo molto , & con molti di

gli rimandò in terra, dom (ì uedeua gran qu

tità d'Indiani. I quali, ìntefa la buona relat,

ne, che quejìigli fecero , tutti con le lor Cai

uenero a' J^auigli a barattar di quelle cófe,t

haueuano,che in effetto erano le medefime, t

nelle altre 1fole, prima [coperte , haueano t

nate: benché qui non ui erano le Tablacine

rotelle,ne Vherba auuelenataper le Freccie
3

qual quejìi non ufano , ma ì Caribi foli Vha)\

in colìume.La beuanda di quejìi era un certo

quor bianco come latte, & un'altro,che tire

al negro,di fapór di uin uerde,di uua mal ma
ra,ma non potettero fapere, di qual frutto il

cefiero.Tortauano panni ben tejfuti di uarij

lori di Bambagia della grandeTga difacciut

alcuni maggiori, & altri minori: & quel , <

più delle cofe nofìre sìimauano, era ogni coft

ottone, & fpecialmente ifonagli . Lagente
\

che fìa più polìtica^ trattabile, che quella d

la Spagnuola.Cuoprono le parti uergognofe t

un panno di quelli, che habbiamo detto , i qu

fin di uarij colori ; & un'altro portano riuo

alla tefìa.Le donne non portano coperta cofa

cuna
% ne anco le parti mrgognofe; il che ttìà,

vfim
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mo'nell

9

I/ola della Trinità . Cofa di vtile non

riderò,fuor che alcuni Specchietti di oro,che

tauano al collo. Ter la qual cofa,& perciò*

l'ammiraglio non poteua fermarfi à ricer~

e iféereti della Regione, eornando,che fi pi*

ijjferofei di coloro^feguìilfuo camino al<*
t

fidente,credendo fempre, che quella Terra

?aria,a cuipofe nome Jfola dì Gratia,nofof*
terra ferma. Indi à poco ride, chegli fi mo*
ma yn*altra ifola al Me^odì,et -pn'altra non
lore al Tonete,tutta di Terranfolto altaico*

ipifemìnati , & molto popolata : & gl'In*

niportauanopiù Specchi dicollo,che ipajfa*

& molti Guanìni, che è oro molto bajfo; &
mano,che quello nafceua in altre Ifole Occi*

'taliIdi gente,la qual mangia gli huominiiet

onneportauanofil%e di *Aue Marie alle brac

j&fra quelle Terle grofje,& minute molto

? infilzate,* delle qualifé n'hebbero alcune à
atto,per mandarle per moBra a

9\è CatolhL

effendo dimandatiy cue trouajfero quelle co~

accennarono ,che nelle Conche delle Oflrkhey

juali pefcauanfi al Vonente di Terra di Gra»

,& dietro quella verfo Tramontana. Ver la

al cofa l'ammiraglio fifermò quiui, per ha-
*pik certezza di cofi buonamojtra:& mandò
Barche in Ttrra;doue tutta lagete^h'eraco**

fa diquelVaefe,fi dimofirò tanto domeflicUr
"rattabile , che importunarono ì ebriflìani

X che
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che andaffeyo con loro ad vna eafa non tropi

difco$la %neUa qual lor diedero da far collati

ne , & molto ài quel loro Vino « Et fubìto t

quella cafa,la qualdoueua ejfere ìlTala^p d

Vjtgli menarono ad un
9
altra difuo figliuoloyo

lor fecero laiSleJJa cortefiai& tutti genera

mente erano ì più bianchi ài quanti nelle Ina

haueuano veduti, & di migliore ajpetto y&d
fpojìtione, co* capeglitagliati à me%p orecch

élla vfan%a di Ca/ìiglia.Da co/loroféfpero* e

quella Terra fi chiamaua Tarla, & che haueu

no piacere di ejfere amici a
y
Chriflianh con chi

partirono da loro^tfe ne tornarono a' T<{auig

Come l'Ammiraglio- vfeì per la bocca de

Dragone, & il pericolo, che egli cor

fé . Cap. LXXI.

SEguendo l*ammiraglio ilfuo camino al L

He , trouauano ogni volta minor fondo

p

Mare , tanto che > efendo venuti per quattro,

cinque Braccia di acqua , non ne trouarono,

non duey e me^a di baffo Mar,perciocbe il cr

/cere, hr calar dell'acqua era differente i

quello delVlfola della Trinità , cioè che nei

Trinità crefceua l'acqua tré braccia , & qu

iti, ch
r
era più all'Occidente 45 .leghe , #<

frefceuaptù che vna : & làfemp.re alTingiù^

Come dicono i M*rinari}di giùfante

'

y& di mo
tante
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tte andavano le correnti al "Ponente : & qui-

di gufante andaup all'Oriente , & di mon*

ne all'Occidente : & là ilMare era fne^p.dòl

& quitti era come l'acqua del fiume. Lequai

ferente l'ammiraglio vedendo ,& il foco

ìdo , che per li Trattigli trouaua, ,non ardì di

ffarpiù oltre con ìafua K(aue,laqual veletta

ì braccia di acqua, & era di cento Botte ; &
fifurfeìn quella Cofla , la quale era ficurijfi-

hper efer Torto,fattoy informa di Ferro di Co,

Uo,d'ogni parte circondato da quella Terra .

a nondimeno mandò vna Carauelletta , che

iamauano il Corriero,pèr faper,fe ni erapaf*

tra quelle Ifole per l'Occidente, la quale,ba-

ndone fatto poco camino, tornò il Dìfeguen*

}
che erano gli i 1: di ~4goflo, dicendo, che al

ie Occidentale di quel Mare vi era una bocca,

due leghe di Oftro Tramontana,& dentro un

ylfo rotondo con altri quattro Golfetti, ad o*

li lato vno\& che di ciafeun di quegli vfciua

% Fiume: l'acqua de' quali cagionaua,che tut

quel Mare foffe coft dolce ; & che ancor lì

mtro elT era molto più dolce, che doue l'jLm-*

iraglio fi ritrouaua: foggìugendo,che verame

quelle Terre, che mofirauano ejfere 1fole,tut*

erano vna Terra ifiejfa continente : &che
rr tutto haueuano trouato quattro* & cinque

faccia di fondo ; & tanta herha ài quella del

olfo,che àpena hauea potuto pajfarper quel-

X i la.



nut
ti

1

*

p4 HIStORtEBEL.SIA»

/d. La ondeyefendo V^Ammiraglio molto ceno i

mn potere yfcìre per la yia dell'Occidente
*

iflejfogiorno tornò yerfo Oriente, conpropofi

di rfcire per lo firetto, che fi era mofirato fra
Terra di Grattafipradetta,che g l'Indiani eh

tuauano Varia ^ & la Trinità* nel qualeJìret
ni Leuante alla punta della Trinitàri?ei chi

fnò Capo Botto,che yuol dir non perfetcot& \

^Ponente allapunta deWlfola dì Gratia9chech

WÒ Vunta della Lapa ; & nel me%ogiaccio*

quattro ifolette. La cagione,perche gli mifé ì

mefapo del Dragone fùjercheyeramete è pi

ncolofò,per lafuria dell'acqua dolce,che per i

vuole yfcire in Mare : da che aWhorfi cagioni

Mano tré onde di MargroJfo,& digran romor
le qualifi diflendeuano datTOrìente al Vonem
fer tutta lafopradetta bocca . Etperciothe m
tepOyChe egli yfcì per quella* gli mancò il Ver

to9 & flette ingrandiamo pericolo d'ejfer dal

corrente gettato in alcune peccherò fcoglì,do%

fi rmnpeffe,hebbegìufta cagion di mettergli ne

me corrifyondente all'altra bocca,nellaquale ì

non minorpericolo s*era yeduto , come difopr

babbiam detto « Ma piacque dnofiro Signor

t

che indi, doue effi haueuano maggiorpaura,y

e

nijfe à loro il rimedio , & che la iftejja conent

il cauajfefaluo . Et peròfen^altra dimora , i

Lunedì cC 13. di *Agofla cominciò à nauigar ye\

fo Occidente per U Cofta Settentrionale dell

iftejf*
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ffa Varia, per trauerfarpoi alla Spaglinola, i

dendo moltegrafie à Dio, che dì tante peney

perìcoli il liberàua,moftrandòglifempre nm
Tem

,
piene digente domeftica , & digran

she%%e'} & [penalmente quella % la quale

teua per certijjìmo,che }ofe Terra fermai
lagrande^a dì quel Golfo delle Terle , &
FimniyCheda quello vfciuano,& delMare*

mal tutta era d'acqua do Ice,& per Fautori*

di Efdra nell'ottano Capitolo del quarto li*

),che dice, che di fette parti della Sfera fola

a è coperta dalVacqua\perche tutti gì'India*

ieWlfole de' Canibali gli haueano dettoi che

a parte del Melodi v'era grandìffima Terra

ma ,

lome l'Ammiraglio trauersò dalla Terra

ferma alla Spaglinola • Cap«LXXII.

J jiuigando adunque V^Ammiraglia all'Oc

N cidete della co§ia dì Taria,ogni volta pia

tndaua allontanando da quella,alla volta dpi

omette; percioche le calme,& cùrrentiilget

nano verfi quella parte. Dì modo che il Mer-*

rdì a* i%di \4goflo lafciòil Capo,che chiamo

Me Coche al Me^odì^et la Margarita al Tone
,ch

%

è vn'Ifòla,alìa quale egli mifé quel nome,
osòfeinfpiratoda D.io;pciqchepveJ[b à quella

iace rifola di €abaguà,dalla qual s'è trattain

ymerabil guatila dijgle, etMargarite: fciòchc

X 3 fin*
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ancora nella Spagnuolay tornando di Giamaìcc

mifenome ad alcuni Monti Tutti Oro^&poi
\

quelli fi
trouò tutta la maggior quantità , <

grani d'oroy ehe da quella I/ola fifian portati

Jjpagna . Ma tornando alfuo yiaggio,dico,a

feguì il camino per 6+ Ifolette y cb'ei chiamò

Cuardie;et altre trécche giaceuanopià alla T
montana^cbiamo iTeftimonu Et ancor che tu

tauiafcoprijfero molta terra al Tonente de<

medefima cofta di Taria , dice V^Lmmiragl^

che hoggi mai aitai particolarità non potè

vender quel conto^che egli defideraua : pera

chepercagion del troppo vegghiare, gli oce

gli fi erano contieniti in [angue , & però e

éifiretto à notar la maggior parte dettefue co

per relatione de' Marinari^& Tilotiy
che co l

mdauano* Medefimamentedìce>che quella fte

fa notte, chefu il Giouedì a' io. di ^Agofio%m
hauendo fino all'bora noruefttato y le jtgugi

norueftearono in frettapia d'vna quartale m
%ay& alcune me%o yento^fen^ che in ciò j

foteffe ejfere errore , perchefempre erano fia

molto vigilantiper notar ciò.Et co ammirati

ne di queftoy & con dolore , chegli maneaffé

eommoditàyper feguir la cofta della Terra fé
ma j nauigò quafi tutto quel camino al Tsì^pru

fte,fin che il Lunedì a' 20. di Ugofto diede foi

do tra laBeata,& la Spagnuola\& quindi pi

alcuni Indiani a poHa mandò lettere al Trefi
to
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fuo fratello, facendoglifapere la fua venum

}
& il buonfuecejfo; ancor che fi trouajfepiem

marauiglia , per vederfi tanto al Vonente :

uiofia che, quantunque ei cono/cejfe , che te

"%e delle correnti mancauano ,nonpensò gii

efojfe in tanto grado. La onde , accioche non

ìmancajjero a fatto le Fettouaglie , che egli

ueua , afcefe fubito verfo VOriente alla ria,

San Domenico, nel cui Torto, o Fiume entro

30. di ^igofio,perche il Trefetto haueua de*

nato quiui ilfito della Cittadella parte Oriem

ledei Fiume,doue hoggidì giace, & chiama*

la San Dominico , in commemoratane di fuQ
dre, che fi

chiamaua Domenico .

\ folleuatione, & i romori, che l'Ammira^
glio trouò aella Sipagnuola per la malua*

gita di vn'Orlando, che egli vi Hauea la-»

fciato per Giudice generalesca. LXXIII.

7 latrato adunque r^Ammiraglio nella Cittì

a dì San Dominico, con la vifia quafiperdu -

dal Jouerchio vegghiare^ch'ei continuamene

haueua fatto, fperò d'efferui giuntoper ripo-

rfi de
9
trattagli patiti in quel viaggio,et ditro

irui molta pacefra lefue genth ma trouò non*

meno tutto il contrario ; percioche tutte le

miglie dell'Ifola erano in gran tumulto , &
ditiom : perciochegran parte della gente, da

X 4 lui
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lui làfciaiaui % eraglàmort* > i ^ gli altr

ye n'erano pia di itfo, aia., di mal France

fé : & oltrafche molti altri s'erano folleuat

con Orlando , non trono ì 3. I^auigli , che daW
Canarie dicemmo lui batter mandati confoccor

fo . Diche farà necejfario che noi ragioniam

ordinatamene y per feguire , & compire Ufil

dettaHiftoria %
cominciando dalgiorno^che l*lii

miraglio partì per Caviglia $ la qual partita^

tome noi dicemmo , fu nel mefé di Mar%o > de {

l'anno 1496* ejfendo fcorft 30. mefì dalgiorn

della fua tornata : nel principio del qual tempi

per lajperan^a dellafuapreHa tomata^&d'ej

fere di breue foùcorfì, fh nella gente aleuti

quiete . Ma pajfato il primo anno, mancane

loro di quelle co/è di Cafliglia 3 & crefeendo

infermità y & trauagli tuttavia , rima/ero d

feontenti delle cofe prefentir& priui difiera)

\a di miglioramento nelTauuenire , fen%a p
rò che fi intehdejfeh le querele dimoinotier<

no difeontentì , fra i quali mai non manca e

inciti , & pretenda farfi Capo di parte \fi e

me all*hora toccò la forte ad vn Francefco

landò , natiuo della Torre di Don Ximeno> a e

Vjtmmìraglìo haueua data tanta reputano^

& autorità prefo à gVlndiani , & a' Chi

flianiy coH la/èiarla Giudice maggiore y
che n

meno era ybidito , che la fua perfona . Da 1

fipuò prefumere > che fra lui > & il Trefett

ch'egli
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>glihauèalaj"ciato per Gommatore ,

non ci

ì quella intera yolontà , che per ben publieo

>rcauafi 9 fi
'come il tempo , & la efpenen\a

ero cono/cere . Tercicche , tardando r^Àm-

raglìo à tornare, né mandando alcun foccor-

|

l'Orlando incominciò à drizzare il [no pen*

ro à volere impadronirfi dell'Ifola, proponen

di ammalare ìfranili deW<Ammiraglio, co*

\
quelli , ne' qualipotea trouar maggior r*fi-

nta.: &.per dare a ciò effetto,a§ettò tocca-

ne. Et auuenne,che il prefetto,vn de''fratelli

Wammiraglio,andò ad vna Trouincia Veci*

ntale , chiamata Suragna, So. leghe difeofia

II
9

1falcila ; doue detto Orlando rimafe infuo

on> benché fitto ilgouemo di Don Diego ,

atei fecondo deirammiraglio : di che VÒr*

ndofi sdegnò in tal maniera, che mentre il

refetto daua ordine, come il \è di quella bro-

nciapagafie il tributo a* BjCatolici,che à tut

gl'Indiani dell'Ifola l'ammiraglio hauea im

ìfloJ'Orlandò cominciò neWlfolafecretamete

trarre alcuni allafua diuotione.Ma, percioche

inumale ardifee d'aliar la tefiain vnfubitoy

fenya alcuna finta cagione,quella,che Orlan-

o tolfe t>er fondamUOy&portadelJuo difegno,

\, che nella fteffa ifila ifabella trama Cara-

ellain Terra,che ilTrefetto hauea fatta fare,

er madarlam Cafìiglia , fé la neceffitàye l'a-

irmg effe: Etpercioche per mancameto di Sartey

&
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& d'altri apparecchi non potè effer gettata
acqua, 1*Orlando fin/e, & publicò ejjerne ah
la cagione ; & che ni beneficiò di tutti coni

niua,che quella Carauella fi mettefie ad ordii

accioche in quella potefie andare alcun di le

in Cafiiglia à dar nuoua de' lof trauagli. La
defitto color del ben commune facea gran
infìan^a, che ella figettale in acqua : &p

t

cioche Don Diego Colon per detto mancarne*
difarte non lo confentìua, auuenne,che l'Ori

do con più animo , & sfacciatela c&toìncu
trattar con alcunifécretamente , che detta C
rauella

fi gittaffe in acqua al dijpetto di luì, 1

cendo à queìli,i quali egliftìmaua confentìrj

co , che fé al prefetto, & à Don Diego ciò n
fiaceuayera percioche yoleuano rimaner co*l j

minio del Tae/e , & tener loro continuarne^

foggctti,fen%a che vifofìe alcun T^auiglio, e

quale potè(fero far fapere a
9 Bj Catolici la lo

foìleuatione,<& tirannia. Etpoichéfapeuano,
era chiaro,quatocrudele,e terribile fojfe il T*
fetto,& la trauagliata,& mala vitalbe far .

ua,fabricado Terre,<&Vorte%£e\<& poi che e

eranofen^a alcunaJperan^a della venuta dei
^Ammiraglio confoccorfo : era bene,che piglia
fero quella Carauella , <& prwacciajfero la lo]

libertà ; non permettefero , chefitto colore d
faldosi quàl mai nonfipagaua loro, fojfero fi
getti ad un forefltiry, petendo godere yna bui
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&ripofata vita, & dìgrandiffima vtilità z

:he tutto quello , che neWlfolafi hauejfe7&
imutafje^Vhaurebbonotrà dì loro vgualmen-

unito, & fi farebbonoferuiti degl'Indiani

ta volontà, fen^a chegli tenejjero cofi in fìe

: & che ancornon era loro permeffo ,chepo-

ero pigliarper moglie vna Donna Indiana ,

piacele à loro. & oltra che il ^Prefetto gli

eua ojferuare i tré voti di Religione, no min-
iano digiuni,& difcipline con le

>

prigioniere

t

Ugo, le quai cofé contra effi'per ogni minima

pafi effeguìuano . Laonde, poi che egli ba-

ia laBacchetta,& Vautorità del Bj, la qual

:uttv quefio ,chefopra ciò poteffe fkeeedere*

ajficuraua,feniche ne ritornale àlorpre*

AiciOygli ejjbrtaua à far quel>che lì cofiglia*

,

percloche non poteuano errare . Con quefle^

con altre tali parole , dipendenti daWodio y

? egli al Trcfettoportaua,& conlajperanfa

Vvtile, tirò tanti alla fuadeuotione , che yn

\rno , effendo tornato il Trefetto da Sntagna

% ifabeUa^alcuni d'effì deliberarono di dargli

]le pugnalate, tenendo ciò per cofifactl cofa ,

? haueuano apparecchiato vn laccio per ap-

iario dopò morto. Et la cagione, per cui aliy

ra più s erano à eiò incitati, fu la prigionU

vn Barabona^amico de* medefimi congiurati%

ntra il qualfé Dio nojpiraua in animo al Tre-*

tìo i che nonprocede/e alia ejf^mione delU
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fmiìitia , ferina dubbio all'bora Vhaurebbo\

yccifq .

Come Orlado tentò di folleuar la Villa de
la Concettione,& meffe à facco lalfabe

la. Gap. LXXIIIL
17 Édendo Qrlanda

%
che la morte del Trefì

V to non erafeguita fecondo il fuo defià

yìoy & che lafua congiuradone eragià fcopt

p$7
deliberò d'ìmpadronirfi della Terra>& d<

la Forte^a della Concettiate y parendogli
poter quindi facilmente foggiogar l'Ifola*

Ter effecutìone di chegli renne molto a prop

ftto l
9

efere affai vicina alla fudetta Fili
perciaehe> mentre era ilTrefetto fuori^era Jì

to da Don Diego mandato con 40. huomini f
quellaTrouincia^à pacificai-gì'Indiantiche s

rano /allenati r & haueuano lo ifiejfo in pi

fiero d'impadronirfi della medefima Villa %

d'ammalare i Cbrijìianì. Di modo che Orlao

fitto color di uolere à ciò dar rimedio^et di noi

cafiìgar coUro , ranno lafua gente nella Sìa

%a dì vn fuo Cacique
% chiamato Marche , ;

ejfeguìreil fuo proponimento
y

-pentita Voce

fione . Maperciocbe di quefìo il Caflellano h

leHerhauea già alcun fofpetto , tenne bua
guardia nella Fonema , <& fece intendere

Trefemilpericoloynelqualfitrouaua. Ilqu
le con granfrefire?ga,& con quella gente y c

potè
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ì mettere infieme s fa pronto a metterfi nella

te$ga > jì cui l'Orlando , efiendo già fco<~
ha chiaramente là fua congiura $ yenne con

io condutto^piu tojìo per confiderar quello 9

gli haueffè potutofare in danno del Trefét*

:he per Voglia di -venire à qualche accordo ;

:on maggiore ìrreneren%a ^ & sfacciatezza
tonueneuole froteflò al Trefetto > che fa-
gettar la Carauella inacqua * ouefo che gli

? licenza dipoter gettarla «, che egli co'fuoi

rigettata Ihaurebbono. Ver le quali parole

\do alquato il Trefetto sdegnato ^ gli rifpo~

*,he egli^ né ìfuoi amici non erano Marina*
né fapeuanù quel , che in tal cafo fojfe ra*

euole $ et necefario • & che quantunque

lauejferopotutogettarla in acqua
i nonna*

no però potuto nauigàr con quella per diftt

i farte , & diaUrì apparecchi \ <& che ciò

vn voler mettere in pericolo Ingente, &la
lUeìla. Et perckche il Trefetto intende*

io , come huorifho di Mare ± & effi non ef*
r

o Marinari , noi comprendevano
? , fegnU

1 diuerfì pareri ; Tuffate quefle i& altre ra*

ri di dtjpiacèuole^a y
l'Orlando fi patti

inatojen^a voler depoir la Bacchetta^ nèfla

giudicioifi come gli commandauà ilTrefet*

licendo$che ambedue le cofehaurebhefatte%
do ilBjtpercuiera nell 'Isolargliele comma.

hfri chefapeua^heper me%# dì luinengli

douu
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douea efet fatta giuàìitia, per Todio,che gli pi

tana : ma chea torto , & a ragione haurta ce)

cata occasione ài ammainalo ,ò di fargli alcun

vergogna. Et che intanto,per far quello,che j

ragion richiedeua , egli voleua andarfene a fi

la fuareftden^a y douegli commandafe . M
Regnandogli il Trefetta per Han^a il Caciai

Diego Colon, rifiutò, dicendo, che non rifarei

èe fiata VettouagHaper la fuagente , & ci

vgli haurehbe cercato un'altro più commodo l

go . Trefo adunque lafirada deWlfabellay&\
fle irìfiemeól. perfine, vedendo non poter gè

ta r la Carauellaìn acqua , mi/e à /acca U.ca

delle Munitioni,togliendoegli,& ìfuoifeguc

le arme, i drapphet le Vettouaglie , che più l

piacquero, fenica che Don Diego Colon, ilqu*

era quiui,glic le potejfe vietare : an^i , s'ei n

fi ritiraua con alcuni fuoi 'Cernitori nella Fi

tciga , haurebbe corfo pericolo : ancor che 1

froceJfo,ilqual fopra quefio cafofùpoiforma*

furono di quegli , che dijfero 9 che il Giudice

fromìfe obedieri%a->purche egliprendefé U
te contra/uo fratello . Ma non accettando e

t

ciò, ne potendo Orlando fargli maggior dam

temendo il foccorfo , chegli venia dal Trefet

fi partì dalla Villa con tuttigli ammutinati

dando fopra gli armenti, che nel contorno pa

nano,ammalarono quelii,chepiù lorpiacqt

roper fo mangiar lorOi& fifornirono per lo

mino
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dtgli animali diferuigio, che prefero , de*

rati di andare alla Trouincia di Suragna ,

ide ti Vrrfetto pocoauanti era yewto , con
fiero di fermarfi quim,per ejfer la più abon
te^e delìciofa Terra dell'Ifola , etper hauer
ente moltofauia^ et accorta , paragonala co
altri Topoli della Spagnuola; etfpecìalmen

zr efferui le più belle donne , et dipiaceuole

,

verfattone ycbe altroueùlche eraquel^chepiù

mtiaùaad andarui é Ma per non andanti
\a farprona delle lora for^e ? auanti che il

Tetto accrefcejfe le fue y et dejfe loro degno

igo y deliberarono dipaffarper la villa della

ccttione,et prenderla all'improui/o, et d'yc-

re il Trefetto^che dentro v*era\et quando pu,

ò nonfojfe lorfucceduto » di ajfediarlo . Di
battendo hauuto il Trefetto auifoyfipreparò

1 difefa, inanimando ìfuoì conparole^et offe

io loro di molti doni, et due fchiaui per eia*

?duno perferuigio loroiconciofia ch'egli ha-»

prefentitOyche la maggior parte di coloro , i

li egli haueuafecoy Slimauano cofi buona la

lyche Orlando a'fuoi prometteua y che molti

ffi afcoltauauo le fue *Ambafcìate . Ter la>

l co/a effendo entrato l'Orlando in/peran^a^

difubho doueffero paffar tutti dallafuapar-
'
]aueua hauuto ardire d'imprendere , et difé-*
• qyella impreja; la qual non gliriufiìfecQ*

Ifuo proponimento : pcrcioche il Trefetto
]

oltre
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oltre aWeferftproueduto^come babbiam già di

tQt& altra ch'era huoffio di gran valore>& ci

haueua la gente piùfalda nellafua deuoticne;

era apprefo rifilato di far con l'arme que

che con la ragione , etco'l buon configliont

hauea potuto terminare .La onde, meffa infu

me la fua gente, rfcì della Terra 7 perafialtan

stila firada.

Come l'Orlando incitò gl'Indiani del Pae

centra il Prefetto , & fé n'andò con la fi

gente a Suragna. Cap< L XXV.

VEdendo adunque VOrlando il fine dellafi

fperanxa tanto mutato r & che niun

quelli del Prefetto nonpafaua a luiyfi come e
t

haueafenfato , deliberò di ritirarfi in tempi

& di feguhe il fuo primo camino di Suragn]

non hauendoegli animo di afpettarlo : come e

gli auan\affe lingua per parlar contra di i

yituperofamente , & per prouocar gVlndì

ni v ouunqne pajfaua , ad odio , & a ribellio

4'ejfo Trefetto ; dicendo , che la caufa\pt

che fi parmano dalla fua compagnia : m
per effèr lui huomo di natura terribile , \

wnMcatiua i coft yerfo ìchriftiani, come vt

fo gl'Indiani > &d'auaritia molto infoportaì

le, per le moltegraue%%c, & tributi^ chemeti

uà loro
}
lafQmrna de

y

quoti fé effì hauejfero o

dina*
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arianetè portata, egli dalTattraparteVha^
bbe ognianno accrefciuta > quantunque ciò

e con tra il volere de' Èj Catolici,i quali non
rcauano altro da* lorofudditì,che fobedietk

&libert^mantenendogli in Giuftitia,& in

re. La qual/è ejji tentano dìpoter difende*

egli co* {noi amici , & benuogliemi bauria

dato aiuto , & fifarebbe dichiarato pr&tet*

e,& difenfor loro. Dopò le quaiparole,deli*
arono di volerprohibire la paga di quel tri*

"o,che dicemmo, ejferefiato mpofio: onde aum

mecche da coloro , i quali habitauanolonta-

dal luogo,ou
9

era il Trefetto, non fipotèa ri*

tere per la molta d$an%a inemeno da*più
ini fi rifcoteua,per non dar loro cagione, ch$

degnaffero,&feguiJfero lafeditione de'Sol-

ati.Ma quefia cortefia,che fu vfata loro,non
'è giouar tanto, che vfcìto della Concettane
Prefetto, Guarionex, cfrerailfuperior Caci*

? della Vrouincia ,co'lfauore di Orlando non
ifoluejfe à volere afediar la villa,& la For*
p&a,& ammainare i Cbrì(ìiani,cbe laguar*
nano . il che per mandar meglio ad effetto >
mò tutti i Caciquifuoi partialt,& trattò co
ofecretamente, che ciafcuno vccider douejfe

elli dellafua Trouincia:percioche,non effenda
Terre della Spagnuola

figrandi,che ciafcuno,

ffafofietar moltagente , erano fiati afirettiì

rifiiam à eopartir
fi g quadriglie, q eppagniè

t di
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di S. o io. /?*r ciafcuna Terra. . Dd chepreft

jperan^agl
9Indiani,che affamandogli ad vn i

pò improuìfamenze , farebbono ballati pern

fafciarne alcuno viuo , Mapercìoche ,
/n?r <

fegnar tempo, ò ordinare altra cofa , oue il a

tar fi ricerchi ,e(fi non hanno numero , né a

tano peraltro*che per le dita, deliberarono^ t

nelprimo tondo della Luna ciafcuno fojfe pn

to ad ammalare i fuoi Chrifiiani . Ter
j

che tenendo il fopradetto Guarìonex inord

Ifuoi Caci<j[ui,vnodi quegli,& il principale,

fideròfo di acquifiarfi honore, et tenendo la e

per molto facile,et non ejfendo buonoyiflro

goperfapere il Dì certo del plenilunio, afa

la Terra auanti il tempo ordinato fra loroxdi

quale conuenne yfcir fuggendo,& mal trat

io,& penfando di douer trouare aiuto in Gì

rioneXitrouo in lui la tuinafuaxpercloche ^
fli lo punì con la morte , che egli hauea meri

ta, e/fendo fiato cagione, chefifcoprtfje la e

giura,& fofero auuertitii Chrifiiani. Del q>

dì/ordine non hebbero poco dolore i foìleUa

percloche, fecondo che fa detto, co
%

l lor faut

& nottua era fiata quefia tela tramata;&
ciò s'erano intertenuti,per vedere , fé Gua\

nex riduceua la cofa in termine,che appogg

dofi a luì, potèfero dìfiruggere il Trefitto .

yeduto,che quefio non gli rìufcì, non volfer<

ftcurarfi netta <prouincia,doue erano : ma an
— ~

J
row
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4 Suragna , tuttauìa gridando , ch'erano

ettari de grindìaniidoue le operey& lavo

ì loro era di Ladroni, non efendo efi vite*

da Dio^ò dal Mondo con altro freno*che co

del di/ordinato loro appetito; percioche

vn rabbatta queÌ*che poteua* &V Orlanda

Capo rubbaua pia di tutti*perfuadendo% et

mandando a* principali lndianì>& ad ogni

ique^che raccogliefé quel^cfrei poteua*peY«

Vegli volea difendergVlndiani*& irìbel-

dal trìbuto*che il Prefetto dimandaua à lo

fendo intanto afai maggior queìlo,che fot-

otal nome egli toglteua loro : conciofia che

ol Cacique*chiamato Manieauter , rifeotea

ìtrè mefi vna ^ucca di tre Marche di oro fi*

frper efferpiù certo della paga* fitto tito-

[amicitia tenea vnfuo figliuolo* & vnne*

>apprefJo di fé. T%è chi leggerà ciò fi mara-

% fé noi riduciamo le marche di oro à mifu-

ì zjiccaiperciòche noi cefifacciamo ,
per dU

ìrar r che gl'Indiani in colai cofé ricorretta-

dia mifiira^perciQche pefo non hehbemifnai^

me di Cartiglia vennero ì Nauigli con

fettouaglie, & foccorfo, Cap. LXXVI.

Sfendo adunque co'fi dìuifiì ChrifìianiyCome

i habbiamo detto* et tard'ado troppo à venire

auìgli di Caviglia con foceorfo* non poteua^

T z no
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#0 né il Trefetto,nè Don Diego mantener qu

ta la gente,che era loro rima/a: percìoche,e
s

doper % più coloro dì baffa conditione,& di

derofi di quella vita , & del buontempo,
VOrlando prometteua loro, accioche non fofj

abbandonati, temeano dipunire i rei ; il che

faceà tanto dìfubidientì, che era quafiimpc
iileiltrouar ordine per acquetargli:laonde

neceffario,che fopp&rtaffèro gVìnfùltì de
y
fo

itati'-é Ma volendo ilfommo Dio dar loro al

conforto,fece arriuarfinalmente i due ?<(aui
t

i quali habbiamo detto difopra,che vnannc

pò la partita dell
9

ammiraglio dalle Indie e

nofiati mandati,non fen\agrande inflan^a

foUecitudine,che per efedirli egli vsò alla

tetpercìoche, confederando egli la qualità È

laTerra,& la natura deliamente , che egli

\

nea lafciata,&'ilgran pericolo,che potea et

nar la/ua tardità, infiò, & ottenne da' "Bjt 1

telicifche fi mandajfero inan^t quei due de
9

Trattigli _, i quali gli era da loro Hato comm t

datocché armaffe. Coniagiunta di quefii sì

quel foccorfo dìgente , &per le Vettouag,

che pòrtauano,come per la certezza, che fu

Aéejfer giunto in Spagnai'ammiraglio afa

mento^quegli del Prefetto prefero animo,&

gore, perferuir con maggiorfedeltà;& que

d'Orlando temettero del loro caHigo . Coftoi

defiderofi d'intendere alcuna cofa dinuouo,e\
J

fOYm
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irfi di quel^che manvaua loro^ deliberarono,

ridare a Si Dominici* , me i lS{auiglì erano

'tati 5
pur con fperan^a dìtirme /alcuno all&

y dìuotione . Mai percioche il prefetto era

ò auuertito della lor venuta,& erapiùyid

ìquel Tórto^andò loro incontra , per ìmpe%

[li la Ftrada; &poM* buoneguardie a\pafr

mdò al TortOyà vedereì^uigU^&.àdar^
me alle co/è di quel luogo • Et defiderando %

f'^Ammiraglio trouaffe l\Jfola pacifica r et*

nati i rornori , tornò, à propor nuoui patti

orlando, ilquale era 6. leghe difcoflo con la

genteynandandogliperciò il Capitano > ch$

temto co'due detti$)l^uigU>cbiama;toJPJe<»

Fernmde^Coyowlysl perche era bmmoho*
ato,& di autorità^ come percioche fperaua%

domffero hauer maggiore efficacia le/ut

oUipoìche cometeftimmìodi reduta^poietia

ntargli dellagiunta mSpagna^& della buo

accoglienza, eh'erafiatafatta all''^Ammirar

),& della gran prontez^jtyche i B^è Catolici,

ofirauanoy dì -volere aggrandirloMa temer»

principali deWimprefflone, che quefto JÌm~>

:iatorpoteafare nella maggior parte di lorot

lo lardarono parlare in publico ; an%icon

alejlre > & con le Saette lo rieettenero filila

t dimoio efrei potè /blamente dire alcune

he parole à quegli^cbe ad ydirlo furono de,*

m 5 & cofi ifm%a che fojfe prejaukra ri<*.

T£ ? folli*
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fotutione, fi tornò alla Terra,& efi fé rfanà

rono all'alloggiamelo, che haitiano in Suragi

non fen^a paura, che t'Orlando , & alcun t

principali della fua compagnia non fcriuefft

à gli amici y ì qualifra la gente delVrefet

haueuano, pregandogli caldamente, che yen

to V.Ammiraglio, fodero loro prejfo à lui bue

ìntetcefori , poiché fot contra il prefetto era

lelorgiujìe querele,et non contra ejfo Ummi
glio: an%i erano defideròfi di ritornare allaf\

gratta, & ohedientia i

Come i tre Nauigli,che l'Ammiraglio ma
dò dalle Canarie, capitarouo,oue era e

tal folleuatione. Cap. LXXVII.

HOr che habbiamo detto dalVarriuata t

duo Ttyuigli , che rammiraglio man

di Caviglia allaSpagnuola,fìa ben, che dici

mo de* tré, che da lui partirono alle Canarie

quali feguirono il lor viaggio con buon temf

fin chegiunfero alle ifole de
9 Caribù le quaij

le prirhe, che ì T^auigantit per andare alVon

di S.Domenico,trouano nellaflraia.'Et non fa\

do all'bora beneiTiloti il nauigar,chefrà que

le horaftcojluma^auuenne,che per difgratìa \

feppero trouar quel Vorto,chefur dalle correi

ti portati tanto in già aWOccidenteyche giunj

tq alla Trouincia di Suragna^doue erano ifoll

nati :

I
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': i quali toflo che iutefero , che queilS{auU

pentuano fuor diflrada^ non fapeuàfro co

leuna del lorofolleuamento,tacitamenteaU

i di loro montarono in detti l^auiglijingen

'effere in quelle parti per commìffione del

fettOyper prouederfi meglio di Vettovaglie*

er tenere in pace,& ìnfoggettion quelTae
la percloche è molto ageuole palefarfi ilfe<*

Oydi cui moltipartecipano y fubito *Alfonfo

:ies di Caruagiale^ ctiera ilpiùprattico de*

\tani di qué*
f

Hauìgliyaccortofi della ribelli®

fr dì/cordìa,cominciò à trattar la Tace com

ndo , penfando di ridurlo all'obedien^a del

fettoMa la C€uer/ationey
et la domeflicbe 1

^
he tutti loro baueano già prefa ne

9r
b{auiglì9

wfa>cbe lefueperfuaftonìnonfacejfero l'ef

lyche egli defideraua:percioche Orludo ha-

ifecretamente hauuta la parola da molti di

ili , che dinuouo eran -venuti di\Caffiglia >

farebbono re/lati infua compagnia: & con

vantaggio cercaua dìfarfi maggiore. l*aon~*

l Caruagiale, no vedendo la materia cofi be

ofta , ctietpoteffe trare in breue laconclu**

? di quel>ch*egli dimandaua>determinò co'l

{Ho degli altri due Capitanìyeffer benebbe
ente>la qual conduceuano affoldata^per la**

\r nelle mineremo per altri miiìieriy&ferui
f

en
r
andajfe per Terra à S* Dominico; perciom

,

efendo il Mare , & ì Venti , et le correnti

T 4 molto
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molto contrarie à quella nauigatione , furia}

tuta auuenire,che in due*nè in tré mefi non h

befferò finito il viaggio: dà che farebbe nato

folamente y che haurebbono confumate le Fi

ìouaglié;ma ancoraché fi foffe ammalata la,

te,& haueffe perduto il tempo*fen%a impiega

lo nel
]

feruìtio ,
per cui erano -venuti p Tr\

adunque cofi fatta rifòluttoneytoccò à Gìoua)

Antonio Colombo l'addata f &il carico de\

huominz* ch'erano 40. &all y

fratta ài tori

€o"ì$auigliì& al Caruagialedi refiaresperi

der* fé potejfe tromrmodod*MCordo*Et wett

do Gioumnì ^Antonio ad ordine la partita fu

ilfecondo giorno , che di/montarùnainTerr

queHauorator^òpe? parlar più propriamem

quei vagabondi; andatila , per far l'opra Y t

habbiamo detto; fi pacarono a*folle uati,laj

a

do il lor Capitano con 6. o 7* huominì , i qu

conluìvolferoperfeuerare . Vedutom tra

mentoy tantovmanifefio*fen^apaura dialeun

ricolo^qutjlo Capitanoandò à trouar fOrlam

&gli difesche dimoftrando egli di limare,

procacciare il feruitio de'FjCatolici , non <

ragioneuole*che egli confentifesche quella ±

tejd quale era venuta* per popolare* & fei

nar la Terra , & per attendere a
9

fuoi ti

flìericon Salario già hauuto* rimanefie in qt

luogo* & perdefé il tempo , fen^afar cofa <

cuna di quelle, alle quali eramobligatk &c
fé
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egliVhamfìe cariati, haurebbe dato iniicio,

?e lefue Qpre fofero fimili alle parole fue ima
)e delfuo flarfi quiuiera caufa la dìmfione^et

idifgratia del Trefitto^pià che la volotà, zhe
A

ili baueua d'impedire il ben publico,& ilfìr^

itio de* fuoi \è . Ma perciò che'ali'Orilanda, et

/uoifeguaci ritowaua affai inconch quello ,

fera auuenuto , sì per riufcir e o'I'fuo intento,

ime perche il delitto damolti commeffopìu fa
Imentefuol fimularfi, fi efcusòìn quel chegli

'cercaua, dicendo , ch'egli non poteua loro fa?
r\a, & ch'era Monafierio di o^eruan^a, in

ti à ninno potèa negar l'habito. Di modo chey
edendo Giouanni sintomo ,'non effer cofada,

'udente, fenica {peranno, di rimedio ,il metterfi
[pericolo ,ch

9
ei correria , enfiando importuno*

\ente9 deliberò di tornare a'* Tsfauiglhcon quel

ochiy che lo feguirono, & così , accioche non
icceàeffe il medefmo nellagente,ch'era rima-

i,amhidue ì Capitani partirono tofio esista*

igli loro yerfo S. Dominico , con tempo al lor

uggio cofi contrario,come prima haueano te*

lutoz percioche tardarono molti Dì$& perdete

no le Vettouaglie , & il TS(auìglio del Carua-

ial riceuè molto danno in alcune fecche , nelle,

uali perde il Temone,& apertofi nella Colon*

a %
doue entraua moli'acqua , appena il potete

ero menar[eco*

Come
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Cornei Capitani tremarono l'Ammiraglie

in S, Dominico . Cap. LXX VX IL

Giunti à S. Dominico i Capitani) eti l^aui

gliyche tornauano di Suragno, , trouarom

V^Amniiraglio^tornato dalla Terra fermaliIqm

le,efendo informato a pieno dello ftato de fol

leuatiy& hauendo veduti i TroceJJi,che ti Tre

fetto cantra quegli haueua formato % ancor chi

gli conftajfe ejjer tutto vero il delitto , degno d

feuero castigo ygliparue di ciò prender nuom

ihformationeyet formar nuouo ¥roceJfo>per dà*

re auifod I{è Catohcidi quel, che paffaua : e£

dall'"altra parte deliberò di volere in ciò vfan

quella temperate$%a,cbe egli potèfé,dando or*

dime,come con defire^a gli riducefé aWobedù

%a.Ter la qual cofa,et perche né efjx ynè altri ni

votefero dolerfi dì lui,nè diry
che per for^a gì

teneua quiui,commandò a'izdi Settembre,cbi

fofé fatto vn Bando in nome de\è CatoLici,n&

qual fidaua licem^a à tutti quegli,che uolefen

andare in C
k

aftiglia, promettevo loro pafaggio,

& yettouaglie.Et dall'altro cantonefendo rag

guagliatùyche TOrlando con parte dellajua gì

te veniua alla uo Ita di S.Dominico, commandò t

Michel Baieftriere, Caftellan della Concettione,

cheguardale ben quella Terrai Fortc^a^et

che venendo l'Orlando per quella banda,gli di*

cejje dapartefua^ebe egli hauea riceuutogran

neit
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ria de* fuoi trattagli ^ et di tutte le cófe pàffa*
'; né yaleayche pia fi parla (fé di ciò , donando
erdon generale;& prégatialo à ìténiffubito §

te era ejfo JLmmu'aglio^seta paura, dì cofa àl-

i alcuna9accioche coHfuó configliò fi proUedef
à quelyche toecaua atferuigiode*J{è Catoli-

, & chefé gli parena * che faceffe bifogno di

cun Saluocondutto^gliele haUrèbbèrtiàndàió}

laida lui fojfe dimandato* JLChèìl talèfifkt

(pofe a* l^diPébraiùihauer pefnuoua certa*

y il giórno audnti eira giunto J^ichelmè alia

'Ma del Bonao; é$? che <Adrìarto> & VOrlando^

fe erano iprincipali * douèano cogìungerfì fra

ò 8* g iornh nel jual tempo in quel luògo pò*
uà prendergli; fi come ancofece è Terciòùhe È

tuendo egli loro fauellatò^conforme alla tjpfii*

Ifjione datagli^gli troiib motto duri
y et fcortefi^

cendo tOrlandole non erano dentiti a trat*

r dìaccordò^ne volerle haùer btfogno dì T?a*

, percloche egli hauèa Vammiraglio $ & il

o Stato nel pugno^per fofientarlo^ò disfarlo^

me glipiacefiet & che non parlaffero di pax*

y ò di accordo , fin tanto che gli fojfero man*
ti tutti gVIndìaniyche eranoflati prefi Hetfàf
Ho della Concettìone^poiche il loro taunamen-
era fiato perferuìre il Bjy& perfatioHrlo

%H
mendogli egli afficurati /òtto lafua parola *

ìffe parimente altre cofe^ mofttaftdo dì non yo
?e alcuno accordo $ fé nonfojfè Coti gfM fuo

Iran*
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vantaggio . Ter fermare il quale^ó* per ragio*

narfopra cìò^dimandaua^che V.Ammiraglio gli

mandajfe Caruagiah*, perdoche con altri egli

non vòleua trattar di dò) fuor che con luì , pe)

effere egli buomo^ che fi accofiaua alla ragione.

& molto prudmte, per quanto egli rhauea prò.

uatoxGwnÙ che à Suragna furono i trèl^auu

gliide' quali dicemmo, Que&a rijpoftafà cagio-

na , che l'ammiraglio prendeJfe alcun fofyem

dtl Contagiale r & ciò non fetida caufe gran

diffìme , La prima) perche aitanti che il Cara&
gì ale ghmgejfein.SHragna^eran quefii riht

U airharajpejfe volte haueuanofcritto^etma

dato we$ agli amichche erano appr&ffo il Tr

fitto.* dicendo loror che giunto l'iAmmiraglia

fare hbona venuti à metterfi nelle fue manìrpt

rò pregarli adejfer loro buoni intercefforiy&\
placarlo • Lafeconda cagione fu, perdoche , j

ciò fécero y toHoche feppero efer venuti ìdu

panigli in ficcorfo del prefetto ; con pia ra

gìon doueuano farlo ^ fapendo , che eragià ve

nuto V<Ammiraglio , fé non gVimpedia il lung

ragionamento , che il Caruagiale hauea hauui

con loro . La ter^a , perdoche )fe egli hauej

Voluto far quel) che doueua^potea ritenerne

lafua Carauellaprigion l'Orlando , &iprtnc

pali della fua Compagnia , i quali fletterò di

giornifeco fenica ficurtà alcuna , La quarta

per cieche,fapendo^M fanJapeua, che fi
eri
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>o folleuati, non gli doueua lafciar comprar ne"

panigli 54. Spade , & 40, Balefìre 3 le quali
(tucano comprate é La quinta^perche^ hauen**
indicij^cbe quella genteJaqual con Giouan*.

i ^Antonio haueua a di/montare in Terra, pet
ndareà S.Dominico^ era per pajfarfene a

9

fol~;

uati, non doueua lanciargli difmonta,re^oueri
uandogìà erapajfata à loro i douea effer pia
Merita in procacciar diracquiflarla . Lafefia^
wche andauadijfeminando^che egli era ito ai-
Indie per compagno dell

1

.Ammiraglio^ ac~
ochefen^a lui non fi facefé cofa alcuna

, per
iura

y
che in CafììgHa fi hamua^che l'ammira

Ho commettefé alcun fallo. Lafettima^perche
Orlando hauea fcritto aW^Ammiraglio^per /7-
ejfo Caruagialt^cht egli perfuo configlio era
idato con lafua gente a S> Domimco^per tré*
irfi piìi ricinof per trattar di accordo^ quando
ammiràglio fop alla Spagnuola arriuatoxzir.

rè non conformandofi) giunto lui , i fatti con
ifua lettera^ che pia tofto l'b-auejfe prouocato
venir lfaccio che % fé l '^Ammiraglio fife tar*

tio, ò pur non fojfe yenuto% hauejje eglipotu**

3 come compagno de II*Ammiraglio^ &'l'Qr*
ndojome Giudice sgommar l'ifòla al dijpet-

* del Trefetto, Vottaua.perche all'boriche gli

'tridue Capitani vennero per Mare con ledet
tré Carauelle^ & egli vene per terra à $>Do<*

[ntCQjgViAMmHtinm mandarono in fuaguat
dia%
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d\a % & compagnia vn de' principali ,
chiamato

Giawi^ch'era fiato due Dì,& due notti con luì

peffuo T^auiglia ; il quale l 'accompagno fin 6<

leghe dìfcoSloida S,, Domenico, La nona y
perche

fcriuma a* ribelli ,
quando -penderò al Bonao, e

manfaW loro moltipreferiti^ rinfrefcatnenti

La decima* & ultima cagionefu y
perche y

oltri

fgfj detti Menati non voi/ero trattar diate o\

4o con altri
?
che fon lui ; tutti ad ynavocc di

penano , che fh fojfe hifqgnato , Vhawhnopre

lo per lor Capitano .Ma confederando l'iAmmi

raglio dalPaltrapartettChe ilCaruagiale era pn

denteiamo, , <& Gentil
9
htiomo y & che ciafew

jffj fqpradetti ìndicif poteua hauerrijpofia* 6
nqn efier forfè vero, qwtio y chegli era detta y

Rimandolo personaggio^ ilqual non hauriafat

ta cqfa y che nqn dqut]jefare y defideròfi dì efiin

guer queflo fuoco ydeliherÒ di conferire con mi

ti i principali , che feco erano y fa rìjpofla deW

Qrlandò i
per pigliar nfolutione in quely chefe

pra. ciò doueafarfi : & efendo tutti di accordi

mando il Cayuagìalt infieme coH Caflellan Bah

firierperche trattaffer* Paccordo * Ma non ripe

mono altro daWOrlandole non cht ypoi che n

hwean menatigVIndiani, ch'egli hauejdima

dati\nonparlajfero di accordo altrimentìx MI
qualiparole fodisfacendo con la fua prudenti

il Camagialejece à tutti cofì buon ragionarne

to % cM ntofefOrlandoci trè>ò quatmde' prì

cipali
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'pali ad andare a yifitar V^Ammiraglio , & £
?rmarfeco accordo . Ma di/piacendo ciò molto
gli altri j mentre che VOrlando , & gli altri

lontanano a Cauallo,per andar co'l Caruagìale

trinar r*Ammiragirgli ajj^aitarono,dicend®

W uohtt in modo alcuno, che egli vi andajje;
r chefépure accordo baueua dafarfi, fi facef-
1 in fcrìttura,accioche tutti baueffero parte in

iello,chefi trattale . Dimodo che, poiché fifa
rmato alcuni di /òpra ciò , l'Orlando a* 15. di

ttobre diconfentìmento di tutti i [noi fcrijfc

Vammiraglio vna lettera,pey la quale anri-
rìua al Trefetto la cagione, & colpa de Ilafuà
uifìone\ dicendo ad effo ^Ammiraglio, che non
mendo egli in fcrìttura dato lorficurtà dipo*
re andare à rendergli conto di cotal ea/o , ejji

\ueano deliberato dìfargli faper co jerìttura

cofe,& ipatti,che dimandauano,i quali era*
ilpremio dell'opre fino alìhora fatte da loro^

pie più oltre fi uederà Ma quantunque fof-
?o le richiefie loro esorbitanti , & molto dU
onefie , il Cafiellano BaleHrierilDìfeguente

njfe all'Ammiraglio, lodando molto laeffea-
% del ragionamento del Carnaggi

:ale;& dfeen*

, che , poiché quello no hauèa hauuto forza
rrimouey quella gente dal fuo maligno prò*
nimento , no farla baflata altra cofa } fatuo
e il conceder loro quel , che dimandauano ;

rciochegli Vedena egli cofi inanimati, che

per
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per cofa certa teneua,che à lor lofio paffatafa

rebbe la maggior parte di quegli, che erano ap

prefo di Sua Signorìa Jttufìrifjima . Et quan

tunque eglidoueffe hauer confidanza ne
9

fu\

feruidori-> &gente di honore, non haurebboti

fero potuto baftar contrd tanto numero,& ci.

agni Dì veniuano molti a congiungerfi à lori

Za qualtofaTammiraglio hauea già conofa

taperef^erienxaipercioche, quando era VO

lande> prefo à S.Dominico , fece far la mofira \

quegHtche doueano vfeire a combatteretefoj

fiato necejfarioz. & hauea notato,che fingendt

Vvno %oppOy& l'altro ammalato ,nonfi éra\

trouatifettanta huomini,fra quali non ve rì

rano quaranta, de' quali hauefe potuto fidai

Ter la qual cofa il Dìféguente, che fu a
J

17.

Ottobre deWifteffo anno 149%. i fopradetti C

landò, & gli altri principali , che con lui v<

fero andare a trouar Vammiraglio, gli mano

ronoyna Lettera fottoferitta da loro ,
dtcenà

cheper afficurar le loro vite , fi erano paniti (

TrefettO) il qual cercauavia,& modi per amm

%arglixet che efendo ftruidorì difm Signoria

luftriffima % la cui venuta a$ettauano> come

ferfonaggiOyC'hauriariceuuto infewttoque

ch'efjifóttohauejfero per loro obltgoMueMn°

peàito alle genti loroUfar danno, òpregmdi

alcuno alle cofe difua Signorìa z comehauri

lonopotutofar commodamente. Mapmhe ejfi
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dia àrriuatafionfolonon ne il ringratiaua}.

penfaua , & infiaua in procacciar vendet-

, & far loro danno , per far con fuohono*

mei , che haueano deliberato difart , & pet

\er libertà di farlo* toglieuano commiata

lui , & dal fuo feruitio. guanti] chtrque*

Lettera foffe data airammiraglio , hauea

i già rijpofio all'Orlando co"l melodel Carua

le, che alulhauea mandato, narrandogli la

ifidanza , che eglifempre hauea battuto lui*

la buona relatione , che della fua perfona

\J Catolici haueua fatto > & dicendo 5 non

tergli fcritto ^temendo d'inconueniente $ fé

fé fiata veduta fua Scrittura fra il vulgo,

cui egli bauejje potuto riceuere pregiudi-

: & che pero in luogo di fototfcrittione ,

firitturagli hauea mandato quellaperfona »

cui egli fapea quanto fi fidaua , la quale

li potea filmar come fuo Sigillo , the era il

(leUanoBaUettrer : & però vedejfe quel,che

ragione doma farfi , che in tutto Vhaureb*

trouato pronti/fimo . Et di ftibitoa* i§. di

tobre commandò , che partijferù per Catti*.

a 5. Tonigli ,
per li quali facea intendere

Bj Catolici molto particolarmente quel > che

ffaua, dicendoyhauer quei ^(auigli intertentt

Hno aWhora,dopò la fua arriuata , credendo *

e l'Orlando , & la fua gente votefero andar

% effigi come prima haueano publicatoi& che
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/lialtrhrèy i quali egli hauea feco tenuti^ %

factua mettere ad ordine , aeciocbe il Trefét
partìjfetoflo con quelli afeguir lo fcoprimen
della Terraferma di Taria, & a mettere in o\

dine laVefca>& il rifcato delle Terle
yla cuin

fifa mandano, loraper ^ArogiaL

Come l'Orlando andò ì tremar TAmmir;
glio, & non venne ad alcuno accordo ce

lui. Cap. LXXIX.

RIceuuta dall'Orlando la Lettera y
che r*A

miraglio mandò) rijpofe il ter%o Dì>mi

Sìrando voglia di far tutto , quel che gli coti

mandauat ma perche lafua gente nongli coi

fentiuayche andafìe a trouarlo fen^a Satuocoì

dotto, fupplìcauarglìcle mandafèyconforme a

la minuta y che éì'gli mandanti fonoferina e

fcy & confermata da principalir che erano a)

preffodi lui. llqual Saluocondotto glifufub

to mandato daìiammiraglio a*i6. di Ottobri

& l'Orlando, hauutolo, -penne toflo , ancor eh

pia con intentìone difuiare alcuno yche di yen

ve ad alcuna conclusone ,
per quanto fi conabi

daUe cofé dìshonefie%che eglidimandò „ Terci

fi tornò adietrofen^afermare altro accordoy
d

tendo , ch
%
egli haurehhe riferito il tutto ali

Jua Compagnia: & conforme à qnel y che de

iiberaffero > baurehberoferino j & aeciocbe %
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(Te Alcuno , che per parte deìTammiragli»

atta/le, &fermaffe quel, che fife delibera-

, andò co lui vn Maggiordomo deUymmira

io, chiamato Salamanca . Ora,dopomoltira-

onamenti , l'Orlando mandò vna Scrittura di

cordo , acciocbe V<Ammiraglto la fottojcn-

>fìe ;
fcriuendoglicC 6. di-Houembre , che ciò

a tutto quello,che con la fua gente hauea poti*

, terminare ; & che fé fua Signoria IlluJtriJ-

ma penfaua concedergliele, mandafe la con.

jfìtone alla Concernane, perciache nel Bona»

on haueano pia Vettovaglie da mantenerci

'T che haurebbonò affettata la rìfolutione fino

l Lunedì féguente . La qual rijpofia , & Capi-

oli e(fendo Siati veduti dall''ammiraglio , &
onftderate le cofedishonefie, che eglino ncer-

auano, non volle in modo alcuno concederglte-

e,per non venire in dijpre^P della GiufUtia,

'T per non far cofa in disbonorfuo , & de Juoi

ratelluMa acciocbe non bauefero cagionò* do.

erft , né dicefero , che egb procedeua in quello

afo confeuerità , àgli il. di -Xouembrejcce

mhlicare vn Saluocodotto, il quale douejjejtar

x o. giorni fiffofulle
Torte della Forte^a;fi co-

rte anco/lette: il tenor del quale era quefto,ehe

tercioche,efendo egli in CafttgUa,eran* occor-

re alcune differente tra il Prefetto,& ti Giun-

te Orlando , & altre perfine , che con lui s e-

rano fuggite, non ofiante tutto ciò, tutt* tnge-

za neraU»
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neralc,& cìafcun dafé potere venirficuramt
te aferuire iEj Carolici , come fé 'mai non fifi
vccorfa cofa alcuna ; & che a qualunque ve

lefìe andare in Cafiiglia farebbe datopaffaggl

& mandati^percheglifofie pagato ilfuo/òldi

fecondo che con gli altri fi era coflumato di fa
re^quando nello /patio di 30. Dì veniffero a cotti

parir dauanti all'*Ammiraglioy pergoder di ce

talficurtà : prottjìando , che non comparend

nel detto termine, procederebbe contra loro pt

Ciufiitia. Il qual Saluocon.dottO)fottofiritto d

fé, mandò fu bito all'Orlando per lo Caruagialt

dandogli in iferino le ragioni\ perle quali egi

nonpotea,nè doueafòttoferiuere a'Capitoli,eh

ei glihauea mandati,^ ricordandogli quelle t

feyle quali era honefioch'effìfacejfero^fe volea
nofar ciò,cheHjeruitio de'BjCatolici richiede*

Ud.Con queflo il Caruagiale andò à trouare i So*

leuati nella Concettione,doue fi trouauano\ mol-

to altieri', & fuperbi y ridendofi del Saluocon*

dotto dell'*Ammiraglio,& dicendole in breut

tempo egli à loro dimandato Vhaurebbe. Ciò lui

topafsò nello Jpatio di^.fettìmaneinel qual te*

pò rfotto colore di volerprendere vn'huomo, il

qual l'Orlando volea Giujìitiaretennero ajfedia

io il Caflellano Balefirer nella Fortezza, & gli
tolfero l'acqua, credendo, che per mancamento
dt quella fi douejfe rendere . Ma con la venuta
del Caruagiale alletarono l'aJfedioì& dopò mol

te
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altercationi , che traVvna , & Valtra parte

:orfero, fecero l'accordo feguente.

L'accordo fatto tra l'Ammiraglioy &
l'Orlando, & gli altri Ammutii

nati,» Cap. LXXX.

£ cofe fermate , & accordate co'l Giudict

^ Francefco Orlando , <&* con lafua Compaq,

iiarperìa fua ifj>editione9 & andata inCaMi

lafon qneSìe . ; /
Trimteramente, che il Signore ^Ammiraglia

i faccia dar due^àuigli buoni,& bene ad or

neàgiudìcio de\MarmarhpofdnelTortodi SU

tgna^perefer quiui la maggior parte dellage-

de Ilafua Compagnia; & ancorperche non vi

zltro Tonò più commodo y
per pórre ad ordine %

r apparecchiar leVettounglie^ &le cofe> che

r faranno bifogno; me s'imbarcherà il detti*

indice con quegli dellafua compagnia^ &fe~

uirà ilfuo viaggio alla volta dt
:

eajiiglta y
pia*

mdo à Dio.
x

Che fua Signoriamedefimamente gli fard da

? ynMandato,percbe gli fìa pagato tutto il Sol

o^chefino à quefìo Dì debbono hauere;&ap+

refo Lettere del lor ben feruire per gliÈJ Ca

olici, aceiockegli facciano pagare.

Tari-metefarà lor dare gli Schiaui deilagrapió,

M >aila geteftfece,per li trauag lische inqueU
2 3 Ifolà
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I I"

5

Jfola ha patiti, & per loferuìtio, che ha fatti
con nota della gratia di quelli. Etpercioche a
cunìdella detta Copagnia hanno donnegrau
dey ò che han partorito , che ledette donne r
yorranno menarle via

, fiano in luogo de* del
Schianti quali debbono hauere,& ifigliuoli}
no liberi, & gli portinoféco .

j
In oltrechéfua Signoriagli farà dare in l

tiT^auigli tutte quelle Fettouaglie,delle qua
haueranno bifogno per fo detto viaggio,fi con
ad altri etiandio fono fiate date : & perche I

Tane non potranno eferproueduti,fidà licen%
d Giudice , & allafia Compagnia , che fipn
veggano nel Taefe > & che fiano lordati 3 e

cantava di Bifcotto : il qual non trouandofì ,•

dianloro 30/fàcca difomento, acetiche, fé pt
muentura il Calabi fi guafiafe loro;il che j
vilmentepotrebbe auuenire, pojfano fouuenir

i

*o7 detto Tane,ò formento .

\dpprefo , che fua Signoria darà vn Salu
condotto per le perfine, che verranno adefte
dire i mandati del lorofoldo .

Dipiù , che,percioche ad alcuni di quelli

,

qualifono coH detto Giudice,fonofiate tolte, &
Jeque/Irate alcune robbe ; fua Signoria comma
derà> che del tuttofian/odisfatti •

;
Item che fua Signoria darà vna Lettera pe\

fi Uè Catolici, facendofaper loro,che i Torci di

detto Giudice reftano qutui per prouijion dell*

gente,
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troupi qualifono 120. tefiegrof

& 230. picelo le Supplicando alle Mteift

ì
9
elicgliele facciano pagar per quelpre^

\
che quiuì haurehbe potuto renderglhi qua*

torcigli furono tolti nelmefé di Vebraio paf

dell'anno 14^8.

:he fua Signoria darà al detto Giudice vna

ente, perche pòffa vendere alcune cofefue*

lualifarà agretto a vendere,per andarfenei

tr di quelle quel, che gliparrai lafciarleper

! in quella J/òla a chiglipaniche babbi* à

vernargliele meglio,

Chefua Signoria commanderà a* Giudici, chi

lo giudichino il cafo del Cauallo *

CheJofua Signoria vederà,efer giufle le co*

ie nofiri di Salamancajcriueràal detto Gm
re, che gliele faccia pagare . ;

Jtem che fi
parlerà con fua Signoria intorni)

rli Schìaui de* Capitani.

^Medefmarnente che > percioche il detto Giù*

;e j & la fua Compagnia dubita , chefua Sì*

loria , ò altra perfona per lui faccia loro al*

n dijpiacere con gli altri T<lauigli , che nclT*

òlarefiano , farà loro vn Saluocondotto 9
per

ì prometta in nome de* Vj Catolici, & fot*

la fua fede , & parola di Gentil*huomo, co*

eficoftumain ifiagna , che fua Signoria , né

tra perfona non gli farà difyiac.ere , né per*

rberà il lor viaggio .

Z 4 Veduto
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VedUWìia>me queHo accordo
, fatto da *A

fónfo Sartcìès dì Caruagial , & Diego dì Sai

mancato Francefòo Orlando,& coniafua Ce
pagnia^boggi MeYcordìa' 21. di l^ouemb
dell'anno 1498. mi piace di ojferuar la fornii

che qui fi contiene : con patto perocché il det

Francefeo Orlando y
ò alcun dì quegli della fi

Copagnia, in cui nome eglifittofcrijfe\& co

fermò la capitolatione*da lui data a* fòprade\

iAlfonfo Sancies di Caruagial , & Diego di S
ìamancày et tuttigli altri ChriMianideWIfoì

di qual fi voglia grado,& conditione>nott rie

uevwno altri ne Ila fua Compagnia .

lo Francefco Orlando Giudice\per me^&' p
tutte le altre perfine,che in mia compagnia f
nOyprojmettOy^' dono la mia fede ,& parola, ci

faranno oJferuate,& adempiute le cofe^di fip\

contenute'

, fewra che in ciò interuenga alt

eantela, fduo lalealtàdella verità^fecondo ci

* qui fi contiene i ojferuando fua Signoria tu ti

qtìeUOiChe fra il Signor iAlfonfo Sancies di &
uagìaly& Diego di Salamanca* & me fi è rag

natoci accordatoci come eff% hano in Scrittur

Et prima,che dalgiorno della data di queflé

fin che torni la rijpofia delle.fipradette coperei

faranno 1®. giorni di termine, non accetta

perfona alcuna di quelle ,. che fon coH Signot

ammiraglia.

Jtem che dal giorno >
che fiporterà , & con

fc~
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rnerààmequì neUct Concettane Indetta ri-

\fta con l'ifpeditione di quello , che habbiamo

mata,&fittofcritto>dafua Signorìa , il che

rà nel fin de' detti io. giorni , ne" 50. giorni

imafiglienti noi c'imbarcheremo , sfaremo

elaperCafliglia in buon'hora .

Iiemche ninno degli Schiatti della gratta* à

\ì conceduta, da noifarà menato perforar**

Itemcbe, non hauendo ad effere il Signore

Immiraglio alT?ortor oue noi andiamo ferirne

ircard , la perfona , ò perfine fmandami da

ta Signoria, pano honorate,& ricettate, co*

leMinifirìde'Jiè Catolkh& difua Signoria %

'qualifarà refio conto,& ragione dt quel , che

ietteremo in dette Carauelle y accioche ne ten*

ano notaio facciano quello, cheàfua Signoria

e parrà:& medefimamente per confegnar loro

% cofé, che hauremo in no/ira mano de' Bj Ca-

otici. Tutte lefopradette cofe s'intendano do*

lere effer fiottoferine , & ejfegmtc dafua Si-

moyia yfecondo che portarono in ferino il detto

tignor MfonfioSancies di Contagiai* & *} àtt

Diego di Salamanca: lavifipofU di che io afi

ietto qui nella Concettione fra otto giorniprU

ma feguenti ; & s'ella non yerrà, iononjaro

ohligato à cofa alcuna di quel , che fi è det^

Et in fede diciò,&per mantenere,& ofjer-

uarper me, &per tutti quegli della mia Copa*

gnia
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gnìa quel , che ho detto ^ ho fottafcritto quejìt

Scrittura dimia manq^laquale è fatta nella Co
cettione^hoggì Sabbato a

%

16. di ifouembre del

l'anno 1498.

Come,dop© fatto l'accordo^ Solleuatì and;
rono ì Suragna, dicendo di volereimbar
carfi ne* duo Nauigli , mandati loro dall'-

Ammiraglio. Cap. LXXXI.

Poiché le cofe furono accommodatenetmo*
do, che fi è detto di/òpra, il Caruagiale

3&
il Salamancafc ne tornarono àS. Dominicoal
Vammiraglio

, per intercejjìon de* quali cC 2

1

dì'Houzmbre /ottoferifé ifopradetti Capitoli I

da loro portati , & di nuouo conceffem Saint
condotto, &facoltà à tutti quelli., che non yo*
lefero andarfene in Caviglia con l'Orlando

i

promettendo lorfoldo, ò vicinanza, come più à

lor piacejfe; & che gli altri venijfero à negociaì
le cofe loro liberamente', & come volejfero . Io
quale ifpeditionèil Calettano Balefirer a' 24
iilslouemhre c.on/egnò all'Orlando , #» a quel*
li della fua compagnia nella Concezione : &
eglino , hauutala^feguirono il lor camino ver*

fo Suragna, a mettere ad ordine le cofe della lo*

ro partita^fecondo chepoifi conobbe . Et quan-
tunque l'ammiraglio in certa maniera fi ac-
corgete della loro malignità , & fentiffe gran

dolore^
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love in -vedere, che rimanèa impedito ilfertti-

, che il Trefetto hauea fatto nella continua*

ne dello fcoprìrnento déUaTerra ferma di*Pa-

: , & in ordinar la T>efca > & il tifiatto delle

rle.fe quei panigli fi defero à loto; non per*

i volle dar caufa a? folleuati di dargli colpa ,

gufando lo i
ch'egli non hauejfe lor voluto àure

oajfaggio promeffo * La onde cominciò tofioà

sparare i panigli > fecondo che era flato ca-

blato, che douefero ejfer dati loro i
àccioche

fero condotti in Cafiiglia ; quantunque fr-

idition loro alquanto fi
prolong ajfe per la pe-

ri* delle cofé necefarle, in fupplimento delle

>alt,& perche non fi
perdejfe tanto temporeo~

mdòyche il CaruagiaU andaffeper Terrai ac*

>chefra tanto, cheiltauì&ligiungeuanoha-

femefa iti putito la partita > & Vifpeàition

Uà genteJecondo la commiffione ampia lafcia

gli;percloche egli deliberò di andarJubito al*

Ifabellaper vifitare,<à afficurar la Terra la*

iando Don Diego in S.Dcmimco > che prone*

>JJe a quel , c/fera necefario . Et cofi dopò la

a partita nel fin di Genaìo le dette due Cara*

-Ile con tutto quelyche facea lor bifognoper la

iaggio loro, partirono, per raccoglier dentro i

olleuati: ma per cagion di vnagran fortuna^

1 le affalfe nella ftrada, furono afirette afer*

arfi in vn*altro Torto infino alfine di Mar%pf

r percicche la Caravella TS^gna %
ch'era Vvns
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di quelle, era in peggior termine, & ricercati,

maggior rimedio ,. l'ammiraglio mandò ordin

à Vietro d'.Arana, & a Francesco di Garai,ch

andajfero a Suragna con T altra, chiamata Sa

ta Croce ; fu la quale poi andò il Caruagiale, ei

non[per'Terramel qual viaggio tardò n. Dì,c

trottò Valtra Caraueila,chiamata Santa Croce

che quiui afpettaua •

Come i Solleii^i mutaifono propofìto del
Panciata in Gattiglia ,& fecero nuouo ao
cordo con l'Ammiraglio. Cap. LXXXI I

IK^queJio me%o ^pgrcìùche le Cartelle tar

dauano , & la maggior parte della genti

dell"Orlando non hauea voglia d'imbarcar
fi;pr

fero quella tardità,per occafione delfermarfi l

rondando colpa all'\XmmiragHo,che non le ha
uejfe fatte efpedire breuementeccome hauea pò
tuto fare . Il che venuto ànotitiafua , firifj

airorlando ,& ad Adriano , ejfortandogli coi

buòne ragioni ad effigiar la capitolatone , %
a dijìoglierfi dalla via della difubidipn^a

che ejfi feguiuano : oltra che il Caruagiale , \

quale era con loro in Suragna , a' 20. di .Aprii

fece laro vnVroteflo allaprefen^a d'vn IS^otai

detto Frane efeo di Garai, che poifa CoucrnaU
re di Vanuco, & di Gtamaica, dicendo, che fi

che l
%

.Ammiraglio lor mandanti i T^auigli im
dine,
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le, gli accettajJsrOy & s*imbarcafferofeeon*

i Capitoli . Et percioche non rollerò accet~

gli>a
9
2*).di aprile commandò cC l^auiglì ,

• tomajfero à S.Dominico,percloche fi mina*
io ejjìper le Bifcìe ,& ingente, che gli con*

leua^patiua molto per mancamento difetto-

Hie • Di che i Solleuati fi curarono poco 5 an-

(i rallegrarono,et fi infuperbirono affai , ve-*

vdo eJfeK fatto tanto conto dì loro : ne fila-

nte cotal cortefia dell'ammiraglio nongra**

ono, ma an^i a lui appo/ero in Scrittura, che

• lui rimanevano, dicendo , che egli hauea in

modi vendicarfi di loro , et che per ciò gli

tea mandate tardi le Carauelle > et cofi male

Punto, che era impojjibile ^che ejji andarpò*
[ero con effe in Cafiiglia,et quantunque anco

Fero fiate buone* v haueuano boggimaiconfu**

te le Vettouaglie , affrettandole , né potea~

hauerne dell'altreper lungo tempo . Il che

mdo cofi , haueano deliberato di afpettar ri~

dio da'F^è Catolici. Con quefi$ rifolmiont

Zaruagìale fi tornò per Terra a S. jDominicos

ui nel tempo dellafm partita VOrlandoÀìp*

cbe
y fé l'ammiraglio gli mandatia vn*altro

luocondotto, egli volontieri andato farebbe a
uarlo}per ueder,fe fi poteva fare utfjtccordo

eyche a ciafcun fi fodisfaceJfe;fi come il Carua

\lefcnjfe al

l

%ammiraglio da Sé Dominico et

di Maggio 9%A che rammiraglio rifpofe a*zìi

lodando-
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lodandolo de' franagli , che egliper ciò [offerì

ua^&gli mandò il SaluocondottOy ch'ei diman

daua y
con vna Irene lettera da effer data ali*

Orlando, quantunque lunga y& efficace in fen

ten%s , confortandola alla quiete , alTvbidien

%ajl al feruigio de*Bj CatolìciJl quale Vfficìt

tornato poi a $. Dominico y
egli replicò più ce

fiofamente a' %$. dì Giugno ; &a%

$.di UgQ

fio (5, ò 7. de' principali , che erano con?Un
miraglio. > gli mandarono vn %

altro Saluocoi

dottor perche poteffe venire a negociar con fi

Signoria , Mapercioche ladiftan^aeramolt

& aU\Ammiraglio conuenia vifttare il Taej

deliberò di andar con due Carauelle. al Torto

Zua , che è nella medefma ifola Spagnuola >

^Ponente di S, Dominico,per accollarfi alla Tn
yincia,doue erano i SoUeuati • Molta parte d

quali venne al detto Torto ; &giunto Vjìi

miraglio co'fuoi V^uigli quafi alfine di *Ag

fio venne à ragionamento, co* principali ; effe

tadogli a douerfi diSìorre dal lor trifto propo

mentOipromettendo loro ognigratia>& faue\

Jl che eff promefero difare^quando l
%jtmm\

glio quattro cofe lor concede/fé . La prima e

tnandajfe 15. di loro in Caviglia co' primi *h

uigli,che partìffero % Lafeconda , che à colon

quali rimaneuanOyhaurebbe data habitation

& Totfejjìonìy per lofoldo loro : La ter^a, e

un vnpublicQ Bando fi manifefìajfe y
cbe le e

occorfe
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wfe erano cor/e per cagion di faifi teflimo-

ì tir per colpa di alcuni maligni . La quarta*

\ V^Ammiraglio ereaffé di nuouo VOrlando
petuo Giudice . FeYmato queflo fra loro* fé

tornò l'Orlando inTerra dalla CarauelladeU

immbaglìo* & mandò ì Capitoli a' fuoi, tan

ì fuo modo* & co fi fuor di ragione fatti* che

\ fin di quellidiceua * che fe l'ammiraglio in

una cofafoffe macato7fojfe loro lecito dìfar-

eie offeruar per for%ay ò per quella via,cke à
pareffe. Ma lammiraglio, bramofo dive*

'e il fine di vna tanta difficultà * confideranm

\
ch'erano hoggimai paffati fopra ciò due an*

v &che i fuoi auuerfarif con accrefcimento*
'o nella loro contumacia perfeuerauano ; &
dendo* che molti di quelli* che non lui erano

±

uèano ardir dì raunar quadrìglie* & congm
re infieme*per andare in altri luoghi delVlfo

\
come VOrlando hauta fatto \ deliberò dìfot-

muerli, quali fi fojfero : cioè di fare ynapa*

ite di Giudice perpetuo per l'Orlando; &rn9

wa*nella qualfi coteneuano hfopradette quat

> cofe ; & di più tutto quello * che prima ha*

ano mandato in fcriito * la copia di che hab*

amo pojia di fopra.Et poi Martedì a* 5. di1{o

mbre cominciò l'Orlando ad vfar la fua auto*

U : & coft* ejjendo a lui foto ciò conceduto >

eò Giudice del Bonao Vietro\equelme* con

purità d'imprigionarci rei dicafi Criminali \

ma
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ma che mandaffe i rei di eafi di morte alla Vor

U%^a della Concettane , accio eh'egli giudici

gli potejfe • Etpercioche il Difcepolo non ht

uea men guaita Vintemione yfhe ilfuo Maeflr^

cominciò toflo a volerfare Vna Càfa forte »<

Bonm r fé Tietro di strana non glitlehauel

vietami percioche conobbe chiaro + che ciò et

eontra ilfermtioyalVammiraglio deuuto.
\

Come tornante* Ogieda dallo fcopriment<

procacciò nuoui mouimenti nella ,

Spaglinola . Gap. LXXXIW

HOrajornando alfio della Hifloria no/in

dico, che accommodate le cofé dell'OrU
do ,/'ammiraglio creò vn Capitano con genti

che fcorreffe per Vlfola yacquetandola y et ridi

cendo gl'Indiani al Tributo; et che Sìeffe fopi

l'auifo y
acciocheytoHo cfreifentijje alcuna So

leuatione, ò tumulto de' Cbrijìiam, ouero alti

fegno di ribellione de gVIndiani , correjfe à d

fìigar ciò, et vi rimedìaffe ; il che fece egli ce

penfiero di andarfene in Cafìiglia, et menar fé

co il Trefitto; percioche difficilmente fi farei

bono[cordate le cofe paffate ,fe egli rimanea <

Gouerno . ^Adunque ymettendo egli ad ordine ì

fua partita
, giunfe all'Ifola vn^lfonfo di C

gieda , che venia con quattro
f
J^amgli da fa

frire . Et percioche tali Imomini nauigan

alla
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\a ventura a* 5, di Settembre 1^99. entrò nel

mo^ehe i Chriflìani nomarono del Brafilei&
'Indiani chiamano Taquimo 5 con penfier di
pre agl'Indiani quel , che potejfe , &> caricar

verdino, & dì Schiauì « Et mentre eglìat-
idea à cotai cofé , era tutto dato al malfare t

per moflrar, che era membro del Vefcou^di
ihabbiamo detto, procacciatta di fufcitare
'altro nuouo tumulto s publicando per cofa
'tacche la \eina Donna Ifabella Haua perma
e 5 & che, morta lei, non rifarebbe fiato chi

thauefle fauoritol'jlmmiraglio\& che egli9
ne vero $& certo feruidore del detto Vefco*
,poteuafaf tutto quel y che voleffe ^ in prc~
tdicio deW^Ammiraglio 9 per l'inimicitia
» tra loro ducerà. Con quettafama f &in*
ttione cominciò à fcriuere ad alcuni f non
% [aldi per le cofé paffate $ & ad hauere
eUigen^a con loro. Ma l'Orlando y hauuta
itia dellefue opere , e£* ìntentione, per corn~
ndamento deU*ammiraglio andò contra lui

125. huóminijper impedirgli il fare il danno,
t eglipenfkua. Et giunto vnalega e me%A dU
Ho,a* %gm di Settembre inteferrìfera con \%i
omini da vn Cacique $ chiamato Baniguaia*
t,oue faceua Tane, <& Bifcotto ; & cofi ca-
nò quella notte, per coglierlo aWìmprouifo &

1 intefo daWOgieda , che VOrlando gli -peni-*

adoffo tperfar di Udrò il fedele ; vedendo^

Uà fen^4
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ftn%afor%e dapotergli refiflere ,gli andò h

contra,dicendo,che ilgran bifogno,che di Fé

touaglie egli haueua , Vhauea condotto in qu

luogo. -per fornirferie', come in Tèrrade'Bjfu

Signori, ferina intent'ion ài fami alcun danni

Et rendendogli conto del fuo viaggio, dijj> eh

et venia da/coprire per la cojìa di Varia al

Occidente eoo. leghe, oue hauea trottata geni

che ad egual partito combattea coXhriftiam

& gVhauea ftriti zo.huomini.Ver la qual e

fa non potè valerfi delle ricchezze detta Terr

nella qual dicea htuertrmati Cerni , & Con

glh&TeUi,& Xàmpedi Tigri,& Guanini;

gualcofé moflròall^Orlandò nelle Carauette,d

vendo , di voler tofio ritornare a San Domini

a far relation del tutto aW^mmiraglioulqu

le àWborno'erafen^a molto affanno, percheI

dietro di franagli haueafcrittOyche Bjcqu

me,CiudicenelBonao per VOrlando,fotto colo

di farema Cafaper gltfuoi armeti,haueua el

lounforte Toggio,per potere indi con poca g

te far tutto quii male , che egli voleffe: <& 1

eglis'euapojioa nettargliele, di che il Fjcquè

me hauea formato Vrocejfo co telìimoni,& m*

datolo alVammiraglio , dolendofi della for^L

the Vjtranagli faceua,& applicandolo à p

veder di rimedio, accioche tra loro non nafeej

alcun disordine , Verche, ancor che V^immir

£lia conofc effe,non efere in tutto queti iJuoi\

. fieri
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m^contentò di dar luogo alfojpetto^nS lafcia

però dt' jlar full"anifo\p arendogli , che baftar

uejfc il rimediare al manifefto errordelTOgie

',fen\a defiar quel , che con fmulation dìuer-*

% tolerabile . Tercioche,procedendo VOgieda

Ifuo mal propofito^nelmefe di Febraio dell***

no 15oo.ro/ro commiato daWOrlando ydifcefé

j
ruoìls^auìgli ò Suragna^ oue haueano la loro

ihitàtione molti di colororche già $ erano fol-*

nati con VOrlando.%t percloche Vauaritìa^t

nile è la più certa via di provocare ogni ma»

y
cominciò àpublicarfrà quellagente > che i

èCatolicirhauewnQ eletto per Configliene

W^AmmiraglioJnfiemecoHCaruagiale^accio^

>e non gli lafciaferofar cofa> che a lor non p&

(fé efere inferuitiode'Bj:& che fra molte al

e cofe^che gli haueuano commandate , quefla

era vna>cbefubito pagafe in cotati tutù que*

iterano neWIfolaflati aiferuigio loro i<&
><?, poiché rammiraglio non era cofi difereto*

>e fi mouejfe à far ciò , egli s'ojferia di andar

1 loroà S. Dominìco>& d'aflringerlo, che te

)glipagafe;& appreffo,fe lorfife partitavi

)

9 ò morto a cacciarlo deìTlfola iperciocktwn

weano fidarfi dell'accordo fattole dellaparo*

yche egli hauea data lor01 poiché egli non era

r mantenerla,/? non quato il bifogno afirettQ

uuefe.Con la quale offerta molti deliberar'o~

difeguirlo, & cofi co l fattore, & aiuto loro

a a z &[$z
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diede vna notte fopra altri3 che trono contrai

diafua richie£ia,&fra ambedue le parti vi fi

ronode* morti, & feriti *Etpercioche hauea?

per certo, che ejfendo VOrlando,come era rido

io alfèruigio deW ammiraglio , non farebbe

quello accordo venuto,deliberarono difarlo pi

gione , ò di coglierlo alTimprouifo . Ma VO
landò $ ejfendoflato auuertito dellor trattati

andò benproueduto di gente * doue era l'Ogi

da* per rimediare a^fuoi difordini, ó caligari

fecondo che vedejfe ejfer conueneuole ì per pai

va di che VOgieda fi
ritirò a fuoi panigli ; i

VOrlando in Terrai l'altro in Mare trattau

no di abboccamento fra loro , & oue douejfe

farlo,dubitando ciafcuno dimetterfi nelle man

&for%e dell'altro>Ét vededo rOrlando,che

gitda non fi fidaua di difmontare in Terrategli

offerì di andare à parlar co lui a
%

fuoi 7$auig

il che per poterfare^mandò à chiedergli la Ba

Cd ì'w ejfo gliele mandò àfua voglia con buoi

guardia,& hauendo riceuuto dentro l'Orlant

con 6. ò 7. huominitfuàdo piùfiteneano ficm

VOrlando , & ifuoifaitarono d'improuifofop\

quelli dell'Ogteda co le Spade nude,& amma:

bandone alcuni, &ferendo molti, simpadron

rono della Barcane t co lei tornarono in Terra,\

recando aTOgieda perfèruigio de^T^auigli a

tronche vn Battello,nel quale molto quieto del

berò di venire ad abboccarfi con rorlandò . J

Cofi*
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IJfcufandofi de

1

fuoi eccejfiyvenne à reflìtuU

dcuni buomini > i quali egli per for^ hauea

fi^accioche glifoffe refiituita la Barca con la.

'.gente ; dicendo,fé non gli era redimita, che

ebbe fiatala mina loro>& de' K^auiglhper^

che non ne hauea d'altra > con cui gouernar-

la qualgli fu conceduta volontteri dall'Or*

do^accioche nohaueffe caufadi dolerfi^nèdU

fesche perfua cagione gli perdeuà:predendo

ma da luificurtày& promiffione, che fra cer-

tempofi farebbe partito co'fuoi dell'Ifola ; fi

ne fu confiretto à far $
per la buona guardia*

? l'Orlando hauea meffain Terra. Ma fi come

Uè diffidi cofa /radicare il logliosi che noni

ni più à germogliarci cofi la gente maVhabi*

ita non può l'afeiar diricader ne*fuoi errori;

ne auuenne ad vna parte de' Solleuati indi d

?bi Dì.chefu VOgteda partito .Vercioche^efs e

vn D.Fernando di Gheuara , come féditipfi
iifgratia dell'ammiraglio , & congiuntofi
°Ài co l*Ogieda,per lefue colpe^portado odio

Orlando ìptretoche nogli hauea lafciatapre-

' moglie vna figliuola diCanua , ch'era la

ncipal Bucina di SuragnaiCominciò à tannar

Iti cogiurati^perfarlo prigione^per fuccc

gli nel malfare;& Jpecialmente incitò vn'~»

ìrianojpn de' principali^on altri Aue%
huomt

iimala vitali quali a me%o il mefe di Luglio

'anno i^oo.haueanoordtnata laprigionia^.

«4 a 3 monti
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iriMHCìS dell'Orlando Jl quale fiartdo molto aiìut

ìltOj poiché iutefé il trattato s
s^adùprò cofi he

ne5
che imprigionò il fudettq Di Fernando i É

P\Adrìano%
co

%

principali detta fuà parte*. & ma

iato h fare intendere all'ammiraglio quèl
s
eh

paffaua^dìmandando ciò i chegli p iacea i che e

tot faceJfe %
hebbe rìjpofta^ che * percioche fen^

Cagione haueànó tentato dimettere à rumore l

Terra^ (poìche,fe non fiddUdloro alcun cdfli

gò ijarebhonò flati caufa della diflruttione à
tutto) doUéffe farne GÌuflìtìa degna deHordt

litth& quelithé le Leggi ordinavano* Il thè

Giudice mandò tutto ad effetto^& Conformai

*pYotejfo contra dì lòrò,impiccò V^Adriano^ co

mi autore $ &ptincipal Capo della congiura

& nt sbandì alcuni altri * fecondo le colpe le

rò)& tenne in prigione De Fernando^ fin che <

tp dì Giugno confegnòìlò con altri prigioni

Cojdluò Bianco,dcciocbe gli menafe alla Vegc

àòue V^Ammiraglio eraXon tal cafligos*acque

tò il 'PaeféiCt gì'Indiani tornarono alNbedien

ti*t &àlferuigiode
i

ChriHianiì <& le Minti

delToro fifcopHrono in tanta copìa^che ciafcui

lafcìaua ìlfoldò reale $ &fi ritirauaà viuer d

fet
dandofi a cariare oro à fui fiefe indujìriof

tnenteiaffegnando al ftj la ter%a parte dique<

che trouaua é 11 che tanto crebbe * che tmfkm
qual raccolfe in vn Dì ^Marche digrani d'or

affaigroffiffa?quali vifa alcuno y
chepafio \$t

ducati
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acati di pe/òj& gì
%

Indianiflauano obedienti*

r congran paura dell'^4mmiifaglió
i& sì defi->

erofi di contentarla 5
che

, penfando fargli aU
mferuitio s volentierifi faceano Chrijìiani :

m fé alcun principale di Uro baueua a compa*
rgli auanti$ procaccìaua di andar vefiito * La
vde per maggior quiete,r^Ammiraglio delibe*

) diyifìtar l'Ifola in perfona i & cofi ilMer*
)rdì a'iòdi Febrarù del 1499*pan'tirno egli^et

Vtefetto da S.Dominico, &gìunfero aWlfa*
tlla a'\9MMar%o%& dalTlfabetta a*lÀ*<Apn
'partironoper la Concettane $ ouegiunfew il

ìartedìfeguente « Et quindi il Venerdì ajt di

iugno il Trefetto partì per Suragna* Il gior*
poi di fatale del 1499* bauendomi tutto il

\ondo abbandonato^fui àffalito con Guerra da
idianiy &, da'cattìui ChriHiani * ond'iogiunfi

tanto efiremo ^ che ,
perfuggir la morte , la*

iata ognìcòfajne n'andai in Mare con ma pie

ola CaraueUa g Mi foccorfe all'bora
r
ìs{ojlrù

gnore, dicendomi^ huomo di pocafede * noti

tuer paura, iofono < Et cofidijperfe i miei ne*
hi,& mimofirò i come eglipoteua adempir le

t

te offerte. Infelice me peccatore,che dipendete

\tto dalla jperan^a del Mondo. Dalla Spagnup
: a?3< àìEebraiodeìTanno i^oo*V\Amifhìraglio
"Jiberaua di andarfene a $«Dominicof con ani*

di metterfi inpuntO,per tornare in Calìigliaì

render conto del tutto a^è Catolici <

<Aa 4 Come
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Come, per falfe infortnationi, & finte que-

rele di alcuni, i Rè Catolici man-
darono vn Giudice;per faper

quel, che paffaua

C. LXXXV.

MEnàreifopradettifumori in quello modi

pafauano,molti de'Solleuati per Lettera

dalla Spagnuolar& altrirch*erano tornati in Ci

fìiglia , nonreflauano di dar falfe informatio

ni a
9 Bj Catolici ,& a quelli deilor configli

contrai*^immiraglio^ <& ifuoi fratelli, dicen

do , ch'erano crudelijfimi , & non atti àque

Gommoni per'tfere effiflranieri,& oltrarno^

tanì f come perche in altri tempi non fi eram

-veduti in ifiato >Me pei efperientia bau*fieri

imparato ilmvdo digouemar gente di qualità

affermando, the , fé VMte^e loro nonproue.

deuano di rimedio, farebbe occorfa Vyltima di

ftruttione dì quei Taefn i quali quando pur no)

fofero diflruttiper la lor peruerfa amminiflra

tione 5 il medefimo ^Ammiraglio fi fariafolleua>
to > & hauria fatto lega con alcun principe

ilqual lo aiutafé , pretendendo egli , che foJJ<

filo il tutto^perefere con lafuainduflriay&fa

Mcaflato fcoperto . laiche per riufcir meglio

afcondea le ricche^^e della regione , nèrolea

the gPIndiani feruifero a Chrifliani^ne fi con-

meuijferoallanojlra fede : percloche con Vac>

carc
1^
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tremargliffieraua di temergli dalfuo cato,per

>ter far tutto quello , chefoffe contra ilferui-

) delie oilte^e loro . Ideile quai calunnie

fedendo effi^ér *n altre fìmilijmportunaua-

) affaii }{è Católici9 dicendo maldelT*Ammi-
gUo\& lamentandofi^chenon era pagato a gli

tornini il Soldo di molti annì^dauano che dire3
* mormorare a tutti coloro^che aWhora erano*

'Ma Corte . Di modo cheoffendo io in Granata,

landò ilsèremffimo Trincipe Don Michel ve-
: a morte^come huomìnifen%a -vergogna, pia

50, di loro comprarono vnafoma di Vua, &
meffero^ à federnel cortino delT^lbambra,
'idando forte9che le jLlte^ge loro, & l'^m**

iraglio glifaceuanopaffare in quei modo la vi

jper la mala paga con mille altre dishoneflà,

w direnano .Et era tutta la loro sfacciatela,
w,/è il l{è Catolico vfciuafuori , tutti lo cir-

ndauano^ettoglieuanlo in mezo^gridandoTa
i^Taga.Et/è per auuentura io,& miofratei"
,ch'erauamo Taggi della Serenijjima F^eina ,

iffauamodom e (fi erano^gridauano fino al eie-

,& ciperfeguitauano^dwendo^Ecco ifigliuoli

'IT^Ammiraglio de* Mofdolini^di mimiche ha
mate. Terre diyanità^&d'inganno^per fepol
tra,& miferia de* gentiluomini Casigliani;

ggiugnedo molte altre maluagkà+Terche noi

guardauamo dì no paffar loro auantì. Effendo

lùquetàte le loro querele,& l'importunità co*

fauo-



378 HISTORIE DEL SIC.

fauoriti de'Bj fu deliberato dimandare alla

Spagnuola vn Giudice , // qual s'informafé di

tutte le fudette cofé ; commandandogli^cbe^ft

trouaffe V'ammiraglio in colpajecondo le qui

relè fudette , lo mandafé in CafiigUay & egli

yi rimanefé al Gouerno . £t Vlnquìfitore 5 cht

per tale effetto i\è Catolici mandarono , fu vn

Francefco di Bouadigliay
pouero Commendato*

re delTordine di Calatraua ; il quale £ zi. d<

Maggio delVanm i<\99* in Madril hauea hauu-

to bajlante y & copiofa commijjìoner; riceuutx

affai Lettere Manche , con lefottafcrittioni de

%J per quelle perfone della Spagnuola , cbepa<

refe a l/uhcommandando per quelle,che glifof

fé dato ognifauore,& aiuto. Con la qualitijpe.

ditione giunfe à S. Dominico nel fin di^Agofli

dell'anno•'

. 1 500Jntempoy
che l*ammiraglio ert

alla Concettione^dando ordine alle co/e di quelli

*prouwcia, doue il prefetto era flato afalito da
$olleuatiy

et ou*era maggior quatità d'Indiani

& di pia qualità y& ragionile nel rimanenti

di quell'itola . Di modo che il Bouadiglia y no\

trouado nellafua arriuata perfonala cui doue

j

fé hauer rijpettoja prima coJa,ch
f
eifece,fual

foggiarne} Vaialo deWjLmmiraglioy<& fer

uir(ìy& impadronirfi di tutto quetioy
chevi er

come fé per giuftafùcceffìone , & heredità g
foffe toccato:& raccogliendo^ fauoredo egi

tutti coloro,* quali trouò effere Siati'dfSallem
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|& mólti altrochéportakarìo òdio alTJimmi-

ìgliOy & a futi fratellini dichiarò fubitoper

ouernato're . Et per acquiftarfì iagfàtìadel

vpoloyper puhlico Bando fece bandirfranchi*

ìa per zo.annk& mandò a preteBare alVJ&m-

ìraglio^thefen^altra dimoraveniffe mie egli

'a } pèrcioche cofi conueniua alferuigìo $e%$
at olici k Ter cònfertnation di che per vn Tra

iouanni della Sera a'J. dì Settembre gli man*

) vna regal Lettera delfeguente tenore .

bufi Chriftoforo Colombo noHro ^Ammira*

io del Mare Oceano • %oì habbiamo comman-
ito al Commendatore Vrancefcodi Bouadi*

'iàypòrtaior di queHa * che vi dica da p&ru

ìflta ahune cofé è Terò ri preghiamo à ve-

r darglifede > & creden%a \ & ad ubidire .

ataìn Madrilyà'ììM Maggio dell'anno 1498»

ìoilibj. lola\eina* Ter command'amen-

delie loro *Alte%$e * Michel Pere% di M**
a%an *

offie l'Ammiràglio fu pitto f & mandato
in ferri in Càftigiia,infieme coTitoi fifttel»

ii i Gap* LXXXVL

IT Eduta aduqfiè dal?Ammiràglio la lette*

V ra de%è Catolìci^ fubm venne a S.Dómi

tondone il già detto Giudice trai ti qUal bra*

ofo di rimaner nelGòMrnoifen%ó, altra dimó*

taifì't
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ra né gìurìdicciìnformatione^al principio dì 01

tùbre dell'anno 1400, le mandò prigione ad yn

Tfauiglio infìeme con Bon Diego fuo fratello^

mettifogli in ferri % & [otto buona guavdia;&

commandando fotto grauifjime pene, che ninno

parlale in co/a alcuna di loro , Tófìia , dome fi

dice dèlia Giuftitia-diTcro Luigia cominciò a

fifWiwr Trotejfo cantra ejjì, admetièndo per te*

ftìfàonij i bùlleuaii fliòì nitnici,&fanotendo,&
prouocandopubicamente quegli, che veniuanc

u dir mal di toro: t quali nelle lor depofitioni di-

ceuano tante màlwagità,tttriflìtie, che farebbe

flati) più che cièco colui , che non haueffè cono-

Jakto,qÉelleèjfer dette c;onpaffiwe,efen?a ve-

tìUtVer la qual cofkì'Bj Catolici poi non lt

Solferò accettare , &gU affolfero : pentendofi

molto di batter mandato yn fimil'huomo con

quel carico:& ciò nofen\a giufla cagione,per-

cloche queflo BouadigUa deftrujfe Vlfola,& difi

fipò le rendite,& ì tributi Bacali, àfin che tutti

gli defero aiuto, dicendo ± che ì \è Catolici non

yalenano altroché U nóme del Dominio,& chi

Vytite fojfe decloro fudditiXon tal *pote no per-

dea però egliUJua parte i ina accompagnato^

Xo
%

più ricchi,& poteti,daua loro Indianiper U
lorferuitij ,con patto,che participajferofeco tut

to quellojcbe con detti Indiani àcquiftafferò, &
yedeua alloincato le peffeffìoni,et ipodermi quaì

fammiraglio per li Bj Catolici hama acquifla

tìy
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? , dicendo , c&e / HJnon erano lauoratori , «^
lercatanti, né voleuano quelle Terreper loro

tilt : ma per fouuenìrnento , & aiuto de' lor

uonifudditi. Sotto quefìo nome vendendo egli

tutto daWaltra, parte procacciaua > eh? foffh

oprato da alcunifuoi compagniper lidue ter*

ìmeno dì quel* che "valeuano^ Le quaicofe oi-

ach'ei cofifaveua , non dìril^atia apprejfo ai
r

trofine te co/e di Ciuflitia » ni bontà altro ri»

etto y che dìfarfi ricco, et acqui/ìa? lagtatiq
?/ Topoloiìlqualtuitama era co paura, che il

refetto,non ancor tornato dì Suragnarglì ca<*

onajfe alcuno impedimento>ct che armatama^
t cercale di liberar l'ammiraglio :cQW£ tbtl
oi fratelli in ciò furono dì molta prudenza s

reioche l**4mmìraglio mandò lorofubit$ 4 di

,che, perferuigio dtf RJ tato liei , grpf* nm
tttereinfeditkniU 7 errala lui andafler®pa«
Reamente ; conciofa che, giunti in Caviglia,
\urebhom ottenuto piafaci^nfe ilvfftigo de

fi fatta,perfona^ rimedio al torto^cht0a i
i fatto » Ut né per ciò il Bmadi^li^ ìafiiò
mprigionarh\co*fuoifrateUix^nu%4wh$
riflì,& ipopolari dicejfero di loro miUf ingm
9,per teTia^ge ^fuonando coi? fofnimff^a"
wtom 'ejft erano Jì$ti imbaccati; qltraBjjfk®
nipiantatiper licmtWÌm0ltUikeÌ$fyf^&
rijiinguifa che,quatunque hauefeinté^
\ Diego Qrtij^Gouernawi deWftoftitaìj \m

keuq
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'ueuafatto,& lettevi* libello in piaTga^on Po

non lo caftigò, ma ne dimoerò vnagrande aUe

vrez^axonde s'ingegnami ciafiuno à Jua fojj

difirfi campetti incoiai cofi valente . ?{e re

fio al tempo della partita, temendo egioche «

ammiraglia tornar doueffe nuotando ,
di com

màdarealTatrodel^auiglia,cbiamato^ndre
Manin , che Cofiprigion doueffe cofegnarlo t

Vefcoua Don Giouanni Fonfeca,coH cm fauon

& copiglia , fi tinta per certo , che egli face}}

queKchepaceua-.fuantunque^ffendopoyin Ma

re,conofciuta Hpatronela malignità de Boiu

0km,voiefe trarre ìpern all'Ammiraglio,

che eglino conpentì mai-, dicendo, che y
poicht

Jtyè Catolìci commmdauanoper la loro Letttr.

che egli efeguìfeqùel\*jhe dal Bouadiglia ffi

nome loro gli fife comandato , fer laquale ai

torità,& commiftone egli l'hauea mefoinfe

ri-m volea,che altroché leifìefeperfone de

le Mte^e loro pace/ero fipra ciò quel, *

più lor piacefa &>' eglihauea deliberato di v

ter/iluér quei ceppiper reliquie , & «temer

del premio de'Pwi moltifermili * fi come an

fece egli, percloche logli vidìfmpre incam

ra cotaifenili quali volle che con Upue ofap?

feroftpolti ; come che a' 20. di ^uembred

1500. hauendo firitto a' Bj,cb'era giunto a C

liTyeglinoyintepo, come veniua , toflo defero

dineghi fife ril«pciatO}& persero à luilett
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! piene di benignità , dicendo , dijpiacer rnol-

loro de'fuoi trattagli, & della fcortefia, sfa-
gli dal Bouadiglia:& che doueffe andare aU
Corte, oue fi farebbe attefo afuoìnegocvj

y

\ haurebbe dato or-dine,eh 'egli fojfe breuernen*

^et confuo honore inedito . Con tutte te quai

(e io non debbo però incolpar meno iBjèCa*

liei , ch'elefféro per quel carico vrìhuomo ma-
rno, et difipocofapere ; percioche , s'egli fojfe

ato huomo , che hauejfefaputo far bene ilfuo

Iciojo ifiejb^mmiraglio fi farebbe rallegrar-

della fua andata; hauendo egli con fue Let-
te fupplicato, che mandafferò alcuno , accio*

e haueffero vera informatione delle malvagi*

di quelle genti,et de gVìnfultì, che commet-
tano , onde yeniffero a rìceuer cafligoper al-

imano: non volendo egli
,
per efere efi'fiati

Hgine de9

romori con fuo fratello yproceder

ì quel rigore , che haurebbe vfato vn'altro

*%& Tuffetto . Et,quantunque pòfa dirfi , che

"iche iBj Catolici hauefero cofi male infor-

tioni contro, t\Ammiraglio,non douei*ano pe
mandare il Bouadiglia con tante Le nere', &*
iori,fen%a limitargli la commijfione, che gli

uanotpuoffi nondimeno nfpondere per efeufa*
n loro, che non fu marauigìia,fe cofifé cero %

'doche molte erano le Querele cantra l\4m~
raglio,che à loro erano mandate % fecondo che

[opra habbiamo detto .

Come
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Come VAmmiraglio andò alla Corte a rea

der coto di fé a' Rè CatoliciXXXXXVlI

TOfto che i $J Catolici intefero^ la venuta

& prigionia dell
9ammiraglioi, a' 17. a

Dicembre mandarono ordinê ehe egli fojft?
mejj

in libertà y
età lui fcriferoy cbe doueffe andare i

Granata : doue fu dalle Mteitfe loro raccolt

con allegrò volto* et con dolci parole^ dettogli

la fua prigionia non ejfer proceduta dalor volo

tà yet commandamenman^iche n
%
era lordifyu

àuto afai : et che vi haurebbonoproueduto e

módoyche farebbero flati caligati i colpeu&lin

egli meramentefodisfatto. Con tali^tt fintile <

tre parole di fauore%
commandaronoall

y
horaycl

fi
douefé attendere al fuo negocio , la.cui fon

ma , et nfolutione fu queHa 9 che deliberare*

di mandare vn Gouernatw alla Spagnuola y

qual domffefgrauarVAmmragliojt ifmifr*

telli ; et che il Bcuadiglia , fojfe aflretto à ré
tuirgli à pieno tutto quello* cheglihauea toh

& che all'ammiraglio tutto ciò fife dato? e

gli venia, fecondo le capitolation fatte : et che

formafeVrocefo delle colpe de'SolleuathetfoJj

ro caligati i lor delittifecondo gli errori , i qut

hauefero commefjt . Fuui mandato adunque ;

Don K(icolò di Ouando , Commendator di Lari

hmmo di buo* giudhio, et prudente ; ancor ci

fi come poi fi uidefojfe molto appannato in p\

giti*
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iudicio del uyt^p , guidando le fue paffioni

on cautelofé aHutie , & dando fede a
9
fuoifo-

niti , e a
9
maligni, eseguendo appreffò il tut*

9 per rifletto loro con crudeltà , & con ani*

io vendico/o
, fi come può far teHimonio la

wrte de gli%o. Rj, di cut dìl/òpra habbiam
rtto . Ma tornando alt\Ammitaglio > dico», che

i Granata , fi come a* He Catolici piacque di

andare alla Spagnuola il detto Commendato*
'
9 cefifilmarono ben fatto,che fi doueffe man*

tr rammiraglio ad alcun viaggio , onde eff

cenefero da lui alcuno vtile,& oue eglifi oc~

tpàfftj finche il detto Commendatore acque*

Jfe le cofe,& i tumulti della Spagnuola : per*

oche pareapur loro male il tenerlo co fi lung§
mpo fuori del fuo giujìo poffeffo , non tffen-

i tn ciò giujìa caufa , poi che la Information
indata dal Bouadiglia contra effo confiaua à
ro ejferpiena dimaUtia>&difalfità,& non.

cafij pergli quali ei doueffe perdere ilfuofa*
. Ma percioche nella effecutione dì ciò yì
e alcuna dilatione , & correua boggimaiil

fé di Ottobre dell'anno 1500. & i maligni
Kaccìauano ancora , che fi ajpettajfe nuo*
informatione : l'ammiraglio delibero di
rlare a fij, e di chieder loro , che gliprò*
ttejjero di conferuarlo, &guardarlo da'fu&l
icoli . il che ancofece doppo con fue Lette-»

, Ciò 5 quando £\Ammhaglio era per par-*

Sb tm
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1

tire per quel viaggio, effì glipromefero co vn,

loro Lettera, nella qual dicono coft fatte pari

le. Et fiate certo, che la voflra prigionia ci

iifpiacciuta molto ; & ben lo vedette vot , e

lo cenobbero tutti chiaramente ,
poiché tojlo

che eiòfapemmo,vifrouedemmoM buonrimt

dio . Etfapete,con cfie honore,& cortefta ba

Marno eommandato,che vi trattaffero fempre ;

eòe bora fiamperfar maggiormente,et
per ho;

rami , &per trattami benifimo ,
promette,

doni, che legrafie, da noi conceduteglifari

conferitale intiere,fecondo la forma, e'I tem

de' nofiri Triuilegij: i quali, fen^a che alorf

contrafatto, & voi, &ivoflrì figliuoli god

rete, come vuol la Ragione ; & fé fa™ necefi

rio il cofermarlidi nuouo,gli confermeremo^

tìpprefo commatideremo,cbe vofiro figliuolo
I

meffoìn polfeffo di tutto ciò;che noi in maggn

cofa,che quefia non è,defideriamo bonorarui,z

fauorirui : & fiate certo, che de' voflnfiglim

li , & fratelli noi hauremo quella cura , che

Ójigion ricerca', il che fi farà, andato chefare

voi alla buon"bora ;perciochefarà dato ilcar

co a vofiro figliuolo , come fi è detto . Vi pr

ghiamo adunque,che alla voflra partita voi ne

diate dìlatione. Data in Valenza della Ton

a' 14. di Marzo dell'anno 1502. Le quali ojfet

te, & parole gli ferifero i Bj* Perche l

'-f*
miraglio era deliberato di non impacciarti

•
*

nel-
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le cofe delle Indie , ma di fcaricarfi con mt9

tetto , hauendo in ciò buona opinione : per~

:he dicea , che , fé i feruitif da fé fatti , non

ìauano per far castigar le maluagità di quel

lente y menfarebbe bajlato quello , che per

mentre egli hauejfe fatto : poiché la princi-

peofaglia quale egli fi era ojfertopprima che

ori
(fé

le Indie , egli Vhaueagia adempiuta*
' era moflrar, che v'erano delle lfole y ér del*

Terra ferma nella parte Occidentale , & che

Hrada era facile , & nauigabile > & i*vtile

nifeflO) & le genti molto domefliche* <& di*

male . Il che poiché conia fuaperfona egli

te'a verificato y
hoggimainon gli mancaua

ro, fé non che le fklteT^e loro figuitafferà

npre/ày mandando genteja quai ricercajfe^et

taffe intendere i fégreti di quei Taeft : per-

che, hor, che era apertala Torta,ciafcun/a-

befiato a feguitar la Coffa * comegià alcuni

euano , i quali impropriamente fi chiamano
pritori>non confiderandoyche non hannofeo*
ta alcuna \egion nuoua^ ma che feguono U
verta da quel tempo in poi , che V\Ammird*
E infegnò loro le dette I/ole , & la Trouìncin

?aria , la qual fu la prima %jgione %cbe del*

ferraferma già fùtrouata . Etperò^hauen^
l'ammiraglio hauuto fempregrande ìndi*

ione àferuire i\è Catolici^& fpecìalmente

'erenijfìmaBK eina> contentò ditornare cCfm^
B b i trauagli9
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franagli^ & metterfi al viaggio , che pia ol

diremòiperctoche egli haueaper ccrto ycbe o±

Dìdouejfero trouarfìcofe dtgran ricche%$av

me feri (fé
Vanno del p9.alle loro ^Atte^e.pt

landa dello fcoprmento così: Tronfi dee U/c,

di continutinuarlo ; perciocbe y
per dir vero

,

non wt'bora , l'altra fi trouerà alcuna cofa i\

fortanteyft come hor s*è dimostrato con la ni

uà Spagna , & coH Terà: ancora che ali
9

hot

come auuenir fuole alla maggior parte de
\

buominiy
nìun dejfe fede à quel che egli dìceu

& per ninna cofa egli dijfe y
che non riufctjfe

ra; come i Bj Catohci in vna Lettera loro y fc

ta a' 5, ài Settembre del j^. in Barcelona <

cono.

Come l'Ammiraglio partì di Granata per

. Miglia a far rArmata,neceflaria al fuo i

primento* Cap. LXXXVIH.

HOra, efendo fiato eredito ben V^Ammi

glio da* Bj Carolici y
partì dalla Città

Granata per Siuiglia l'anno 1501. e tofio , e

yigiunfe,folle citò con tanta fretta lafua *A

mata , che in breue tempo far pofli all'ordine

*Armey& di VettouagUe ^TS(auiglidagabh

di 70, Botti di Torto il maggiore ,& di 5 o. ti \

nore9con 140. buominiy
tra grandi^ piccia^

de' quali io era vno. Ut cofi facemmo Vela À

Canti
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inai di Cali* a 9. di Maggio del i<>oz.& an**

mmo à S.Caterina, onde partimmo il Mercor

A vii ii. del medefimo, & andammo ad Url-

ila il fecondo giorno à dar foccorfo a Torto*

tefi,i quali diceafi ch'erano ingrande firettai

2, quando noigiungemmo, ì Mori hauean le-*

ito l
9

afedio. La onde CAmmiraglio mandò il

refetto D. Bartolomeo ColomboJuo fratello,et

i co* Capitani delle Vani in terra a vifitareil

tpitan di Ar%i1la,che eraflato ferito inyn'af

Ito da Mori: ilqual ringratiò molte VjLm-

iraglio di votai vifita.et delle offerte fattegli;

"'per tal effetto gli mandò alcun s Cavalieri y

)e erano feco,parte de' quali erano parentidel

\q. Donna Filippa Mognis , laqualfù la mo«

Mecche noi dicemmo dell*Ammiraglio inTor-

gallo.Dopò ciò nel medefimo giorno 'noi face-

o Vela , & giunti alla gran Canaria a'io. d*

[aggio forgemmo nelle ifolette: & a 2q.paf-

mmo à Mafpalomas,chegiace nella ifìeffa I/i

iper pigliar quiui Vacqua,& lelegna,cheper

il viaggio eraa necejfarie. Quindi lafeguente

impartimmo per VIndia co viaggio projpert,

me piacque àVoftro Signore: di modo che 9

n%a calar la velajl Mercordi a'i^Ji Giugni

! mattina co affai alteradone dì Marey& di ut

> giungemmo all'Ifola di Matinino: £oue9fecon

ozi bìfogno %& cofiume di coloro r
che vanno d*

5agna %y®t{e Pammiraglio , che lagente nn~
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frefcafe di acqua, & di legna, & lauajfe ifin

panni fino al Sabbatodì,che pafammo all'Oca

dente di quella , & andammo all'Ifola Domiti,

ehina, là qualdiSla io. leghe Vvna dall'altra

Et quindi difiorendo per l'Ifola de' Caribi, an

dammo à Santa Croce : & a' 24. deU'iftefo mt

fé pajfammo alla parte del Mezzogiorno dell'Ifc

ladiS» Giouanni; & prendemmo indi la viai

S. Dominico , perche l'ammiraglio hauea an\

mo dì cangiar l'vn de' 4. I^auigls ^ ch'ei mena
nafeco , il qual yeleggiaua male ; & oltra eh

€aminaua poco, nonvifipoteuano fòHener

i

vele^fe nonfimetteuaal bordo,prefo all'acqui

per la qual cofa ne feguì affai danno in qut
viaggio: conciona che Vintentione dell\Ammì
raglio > quando venia per lo Golfo, eradianda
re à rìconofeer la Terra di Varia ,& dijegui

quella €ofiaffin che ei defé nello (iretto, il qu&
le egli haueaper certo,che doueffe efere verfi

Veragna* &ìl K[pme di Dio . Ma veduto il di

fetto del Tslauiglio^glifù for^a andare à S. Do
minìco,per commutarlo co alcuno altro, il qua

fojfe huomo . Etpercioche il Commendator La>

res> che all'hor gouernaua quellifola* mandati
da' 1{è Catolici à dimandar conto dell'amminl
strattone al Bouadiglia,no fi turbò punto per U
nofìra improuifagiunta , il Mereordì a' 29. di

Giugno, efendo giàprefo al Torto,mandò à luì

VUmmiraglio Tietro di Terreros , Capitano dì

vn
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n de^auigli^à fargli intendere ilbifogno,che

aueua di commutar quel%auìglio ; & che fi

er tale effetto * comeperche egli temea dima
ran fortunata quale afpettaua9dtfìderaua en~

rare in quel Torto àjaluarfiifacendogli inten~

ere, che per ottogiorni egli non lafciajfe vfcir

firmata del Torto 3 percioche hautebbecoff&

ran pericolo « Mail fopradetto Commendator

on volle confintire^che l^Ammiraglio entraf*

? nel Torto , & meno diuietò Ciofcirne all*\Ar~

lata, che douea partir per Caviglia , la quale

ra di 28* *H*u*&ti > & douea condurre il Com-
lendator Bouadiglia > che hauea imprigionato

ammiraglio , & i fuoi fratelli ,& Vrancefco

>rlandò, et tuttigli altri, che fi erano folleuati

ontradi loro 9& quegli%da
%
quali effi tanto ma~

e haueuano riceuuto . JL quali tuttipiacque à
)io di accìecargliocchi,& Vintelletto^accìoche

on admetteffero il buon cofìgliojoro dato daU
ammiraglio .Et io ho per certo^che ciò fu prò*

ìdtn%a diuina • percloche^fe arriuauano cofto»

? in CaHiglia^non farebbono mai flati caftiga**

ì,fi come ilor delitti meritauano $ an%i,ptrch$

ranofauoreggiatidal Vefcom^haurebbono ri*

muti moltifauori , & graticcile quali co/i

uuìò V ipfcita lor dì quel Torto loerfo di Caflim

liaipercioche, giunti alla punta Orietale della

pagnuolaja fortuna gli affali in tal maniera^

hefommerfe la 7{aue Capitana, nella qual ve%
Uk 4 pi*
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.

mia il Bouadiglia con la maggior parte de* Sol
leuati: &fece tanto danno neWaltre^che non (

faluarom fé non ?• ò 4. di tutti 1.28.
r
Njiuigli

7s(el qnal tempo ,chefì licionedì Vvlttmo à

Giugno^ battendo rAmmiragliopreueduta co

talfortuna,poiché gli era fiato negato ilTorto

per fu® fcampo fi ritirò il megliorch
9

ei potè, ve

fo Terra,con lei riparandofi,nonfen%a affai do

gUa,& dijpiacere deliamente dellafua^érmata

à cui,perche yenlua infu* compagnia, manca
ma quella accoglien%a,che anco àgli fìranifìa

ta fatta farebbe y
non che à loro

% che erano di v
ma iUeffa natione. Terche teme

a

r non per Vau

uenke auueniffe loro ilmedefimo,fé alcuno info

tunio lor fuccedeffe\ Et Ancorché V.Ammira

glio nelfuo interno fentiffe quelVifleffb dolore

più gliele raddoppiaual* ingiuria, & ingrati

tudine^yfatagli nella Terra,dafé data a loro b

honore , & effaltatione di Spagna', ouegli eri

negato il rifugio, eH riparo dellafna yita . Mi

con lafua prudenza , & coH buonfuo giudich

fifofìenne con lafua [Armata , fin che il Dìfe>

guente^crefcendo il temporale, &foprauenedt

lanette con grandijfimaofcurità ,ft partirom

g. l^auigli dellafua Compagnia ciafcun per U

fuo camino: gli huomini de'quali fé ben corfere

gran pericolo tutti,e ciafcun flimò,che gli altr

fojferofommerft; (fuetti nondimeno , che -vera.

0ent e patirono , furono del ISlauiglio Santo : 1

qual>
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ahperfoflenere il Battello^con cui era andata

Terra il Capitan Terreros,portollo alla Top

legato con le gomine rimi-fato^finche fu s-far

to lanciarlo , & perderlo , per non perder fé

(fo. hi* affai fu maggiore il perìcolo della Ca*

iella Bermuda ; la quale , ejfendofi meffam
zre

y
v'entrò fin (opra le coperte \ onde ben (i

le^cbe a ragion Vammiragliopròcacciaua db

nmutarloie tutti Irebbero per ccrU^che il Tre

"to^fuo VraveUo^dopò iddio » co
9
l/uofapere>

' valore Phauejfefaluato ;
percloche, come dì

na habbiam detto , nelle cofé di Mare non fi

)uaua aWhora huomo più pratùco di lui . Di

)do che, hauendo tutti patito gran trauaglio*

:etto quel dell'\Ammiraglio\piacque a Diodi

"nargli a congiungere la Dominica feguente

l Torto di jL%uajielU SpagnuoU^dalla bun*

del Mc^ogiomo , doue raccontando ogìfvno

fue difgratie , fi trono , che il Trefetto haueà

uuta fi
gran fortunajper fuggir la Terra, co*

° prattico Marinaio ; & che V^Ammiraglio

n haueua corfò pericolo , per efermfì accoda-

, carnefauio <Ailrologo y il qual conofceua il

ogOyOnde gli potea venir danno . Ter la qual

fa ben poteano incolparlo quelli , che Podin**

moydicendo , che per arte magica baueffe fat~

nafeer quella burafea^per mendicarfi del Bo-

digita^ & degli altri rumici [noi , che anda~

mo in fua compagnia: vtdendo^chtnon fol n®

fé*
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pericolo !s{amglio alcuno de' 4. della fua *Ai

mata\ma che de' iS.che erano partiti co* l Bona

digitatolo vnOjChiamato la Gucchia,cbe eradi

pia tristi, haueafeguito il fu* camino verfo C

Jìiglia, oue giunfe anco a fatuamente, portand

4000. pefi d'oro, che ilfattor dell'ammiragli

gli mandaua delle fue rendite ; e{fendo tomai

à S.Damimco gli altri tré , che dallafortuna
j

faluaronoy MJìrutti% &mal trattati .

Come l'Ammiraglio partì dalla Spagnuola

fegaendo il fuo viaggio , & fcoprì le Ifc

le de* Guaaazi* Cap. LXXXIX,

FI{à tanto l'ammiraglio nelTortodi jt%u

co'/UoiT^auiglì diede luogo allafua geni

di poter rigirar da' trauaglUpatiti nella fortu

na. Et perciocbe vn dé'dilettì+che dona ilMan
quando altro no fi ha a fare,è il Te/care, fra ì

molte altre jpecie di Ve/cicche prefero, mi fi ri

cordano due,l'vno dipiacere % et l'altro di amn
vatione,& ilprimo fa vn Tefce9

chiamato Sebi

uìna,grande, come vn mcT^o letto, ilqual, do)

mendo fopra acqua,fuper cojjfb daflal^aue yì%

caina co vn tridite %che l'afferrò di talforte ,cì

il Te/ce no potè liberarfeney ma legato con vn

grofa,& lunga fune al banco del Battello, lo

tiraua dietro (ì velocemente per quel Torto, h

rain quà
%& bora in làicheparea vnafaettaà
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\ifa che la gente de* !<{auigli,à cui era occol-

ilfecreto, vedendo correrfen^a Eterni ilBat~

Uo,hor quà,hor là,flaua come automa,fin tati

che fi annegò il Tefce,&> fu condotto al Bar-

de"]S(auigli, douefu tirato su con quegli In-

gni, co'qualifogliono tirarfi le cofé di pefo .

altro Tefcefuptefo co vn*altro Ingegno,^ è

iamato da gì"Indiani Manatir né in Eurofa fi

ìuaiè della grandeiga di yn F itello <>& nelfa

re,& color della carne non ne è differente^fe

ti per auuentura è alquanto migliore, & più

affaionde ancor queUi,che affermano, che nel

ire u*hà di tutte le forti de'terrefiri animali,

'ono,quefìiTefcieJferueram£teFitelli,poichc

dentro no han forma di Tefce,ne fipafcono di

ro, che deWherha,da lor trottata ne' lidi. Or,

-nando alFHifioria nofira , dico , che , poiché

immiraglio uide lafua gente ripofata alqua

& i panigli ejferefiati acconciati* ufcì dal

ito Torto di jn^ua,& andò alTortO del Bra

t
che gl'Indiani chiamano GiochemOìperfug-*
'ui dentro un'altro braccio dtfortuna,che da

% uenìre. Daqmfio partì poi a' 14,^1 luglio

% tanta honaccia,che, non potendo eglifeguìr

uìa,che uoleua,le molte correnti lo gittarom
tlcune 2fole preffo à Giamaica,molto picelo**

& arenofe,alle quali mife nome lepoy^fiper
che,non ui trQuando acqua, uififecero molte
r^y *pji\ 4re*t% dalle quali cifornimmoper

fer*
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fé fuitlo de* panigli . Quindi pòjeia nauìgan

do verfoTerra ferma alla volta del Me^pdì.gi

germno a certe I/ole; benché non yiprendemm

ferra,fé nvn nella maggiore , che fi
chiamali

Guanarajal cui nome poi quelliyChe fan le cai

te navigatorie , nomarono tutte quelle Ifole dt

Guanarì ] le quali fon dittanti quafi 12. legh

dallatem ferma prejjb alla Vroutncia,hor chi

mata Capo di Honduras ì
quantunque all'he

tammiraglio la chiamajfe punu dt Cafine £

Ma j
perefoche cofioro fanno cotai carte fen%

Andar per lo mondo, fono incorfi in ciò in gran

di(fimo errore : il quale, poiché horm'occort

il àtrne\vQgliù raccontare^ bene io romperò

\

filo della mìa Hiftoria: & è tale . Otiefiemedt

[finte lfoU,& la ter?a è da coftoro pojìa^ dui? vt

te nelle l'or carte navigatorie* come fé in effe ti

fufero Terre di/tinte: & efftndo il capo di Gn

tie à Dio,& ilqnate effi chiamano Capo di

.

tutti vna tnedefima cofa* effi li fanno due. Et 1

cagion di queflo error fu , che , dopò c'hebì

tammiraglio feoperte quefie regioni, vn ceri

Giouan Dia^di Solis , del cui nome il I{io deli

Ttat&fCbe vuoldir fiume delVargento,chiama

Bjo di Solis^perciò che fu quitti amaretto dag

indiani, & un Vincenzo Agne^che fìi Capii

d'vnls^amglio nel primo viaggio,nel qual VjLi

miraglio Ccoperfe le Indie , andarono infieme

fcùprire l'anno 15*8. c§n intentiene di fi

guir
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uir laTerra^che hauea l*ammiragliofioperta

tei viàggio di Benigna verfo Occidente ; &fe~
uendo efi quafi quelloifiefo eaminoleapitara^

o nella Cofia di Cariai,& paffarono prejjb aim
>o di Grane à Dio fino alla punta di Cafim>ch&

IJi chiamarono di Honduras; & ledmulfor

e chiamarono ì Gudnagì,prendend%mmhahr*

iamo detto, U nme dl ume d<k§ml della prim

ipalei & quindi poipafarme Qlmjion v®lem

lo conféfarebbe in alcuna parte di quelle foffè
lato l'ammiraglio ,

per attribuire a fi JU§
anello fcopYÌmento t

(<t per mofìrar^ che hauta*

\o trouatù digranTàtfe: no orante che vn ^Pi-

oto Uro, dettù Vietro di ledefina ^ ilquale er&

ndato prima con Vammiraglio in quel viag-

10 dì Beragua\ diceffe loro, che egli conófctm

nelle legioni, & che erano di quelle % ch
%ei co

ammiraglio hauea aiutato a fcopmei da chi

o intefi poiquesìo . Ma la ragione , & il dife<»

no delle carte ciò chiara dimoftranaiperem he

n fi mette due volte vn %
iflejfa cofa,& Cifola dì

m'ijìejfa forma,& in vn
%

tìiejfa difian^a ;
per

lauer, quando effi tornarono, portato quei Tae*

e dipinto^com'egli è veramente : ma dicevano*

h*eìgiacca più.oltra quello , che l
%

^immutagli®

aueua[coperto . Dimodoché due volte giace

ìtuata nella carta una medefima terra : il che %

ia&endo à Dìo,mo!ìrerà il tempo ejfer così,quam

lo Più fi nsuigherà quella Cofia t percioch®
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non ut troueran Taefe di quella forma più e

una fol unitaci come
fi

è detto. Ma tornando a

Koftrofcoprimeto,dico,che efendopunti aìVlj

la dì Cuanaia, commandò l'ammiraglio al Ti

fetto D. Bartolomeo Colombo ,fuo fratello, eh

andajfe in Terra,con due Barche ; oue trouaro

no gente fintile à quella delle altre ifole , ben

che non con la fronte fi larga.Videro anco mol

ti Tini,& etpe%ji di Terra,detta Calcide, co

la quale fifonde il\ame,la quale alcuni Mari

nari^giudicando , che foffe oro, portarono lun

go tempo d'afeofo » Et efendo il Trefetto i

quefVlfola con àefidmo difaperne i fécretini

le U fua buona forte , che vi capitafé alVbor

vaa Canoa tutto lunga,come vna galea,& Ur

ga %. piedi , tutta di vn legno folo , e ftmile a

forma alle altre , là quale -venia carica di mer

cantie dalle parti Occidetalì verfo la nuoua Sp

gna, Quella nel me%oal didentro hauea un no

to fatto di foglie dipalmaynon diuerfo da quei

tiyche portano in Vinegia le Gondole<>& da' y
nitianifon detti fél%i: il quat riparauafi color

che aerano fono, che ne Tioggìa^ne Fortunap
tea bagnar cf>fa alcuna di quelle , che n'haud

dentro. Sotto que/io uolto fiauano ifigliuoli,^

le àonne,& tutte le bagaglie, & la mercatan>

tia,<&gli huommi, che il Ugnoguidauano, an-

cor che fofero ij.i quali non hebbero animo d

difenderfi cotra le Barche,cheglifeguirono.Tr

f*
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dunque la Canoa fen^a contratto da' noflri,fà

idotta a"Hauìglì , douc l'ammiraglio refe

Ite gratie a Dio, uedendo egli, che in un'iflan

& fenica fatica , ne pericolo de
9
fuoi gli pia-

t dargli moflra di tutte le cofs di quella Tcr-

. Laonde commandò , che fi togliefé di efa
ti, che à luiparuè ejfer di maggior uiHa ,.^
>igo,cioè alcune coperte, & camiciuole di Ba

giajenya maniche, lauorate,& dipinte di di-

ffl
colori,& lauorhet alcuni facciuoli to'qua

Oprono le partìuergognafe,dell'i5ìejfo lauoro*

\en%uola,co le quali fi copriamo le Indiane del

Canoa , come fogliono coprirfi le More di Gra-

ta ; et^ade di legno lunghe con un Canale da

U banda de' fili, £ quali erano attaccati con

> , etpece rafoi /fatti di pietra focaia , che fra

omini nudi tagliane, come fé fodero di acciaio:

manarini ditagliar legn*,fimili à quei difafo,

r ufano gli altri Indiani , fatuo che quefli era-

di buon rame: et pur dì quel metallo porta-

no Sonagli dì punte infieme con crifoli,pér

iderlopoii et per loro Fettouaglie p<rtaua-

delle radici . et grano , che mangiano quel-

Iella Spagnuola>et un certo ninofatto di MsàT^

e èfìmile alla Ceruofa d'Inghilterra , et molte

quelle mandorle , che hanno quelli della nuo-

Spagna per moneta i le quali parue che

lino anco hauefero in grande Jìima percioche?

andò con le cofé loro formila T^aue pcfli , io
1 notai,
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notai , che cadendo alcuna di quelle mandorli

fubhoftpiegauano tutti à pigliarla>comefe 1

foffe caduto vtfocchio : nel qual tempo parea

ch'ance* difé Jìeffì non potè (fero ricordarli , v

dendojì trar prigioni dalla lar Canoe nella !s(t

tèe fra la gente cofiflrana, & feroce , come fu

mo not> vinetto a loro : quantunque fia l'aitar

tia degli huomini tanta , che noi no debbia^

marauigliarciyche quegli Indiani anteponefé

quefte al timore y& pericolanel qual fi vedetti

no. Medefinamente dico y che ancora dobbiai

filmar molto la loro honejU, & uergogna: pe

cloche^occorrendo nel mettergli nella i^aue^c

foffe prefo alcun ne* facciuoli? chevortauano S

uantlalle parti loruergognofe^fubito l'India*

per coprirle , metteua auanti le mani , ne mai

leuaua; & le donne fi coprivano il uolto , <&

corpoj fi come habbiamo detto chefan le More

Granata . // che mojfe l'ammiraglio a tratta

li bene? & arejlituir loro la Canoa , & dare a

enne cofe loro in cambio di quelle , che per m<

ftre era-i loro fiate tolte . i{? di loro altrifé

vetenne , che un uecchio y chiamato Giumbe?

qual parea di più auttorità>& prudenza , p.

informarfi delle cofé di Terra,& accloche gli a

tri Inuitaffe à praticar co* ChriHianii fi cori

prontamente , e fedelmente egli fece in tutto

tempore noifeoremmo, per doue lafua Ungi

enintefa. la onde in premio , & rincompen

di
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\ ciò) quando giungemmo , oue nonpoteua ejftm

imefoj '^Ammiraglio gli donò alcune cofe>&*

mandò alfuo paefé molto contento: il che fa
tantoché fi arnuajfe al Capo di Grati* à Dio9

dia Cofla dell'Orecchia , di chegià fi è fané
enùone .

ome l'Ammiraglio non volle andare alla

Spagnuola,ma voltar verfo Oriente à cer

car Beragua, & lo ftretto della Terra fer-

ma. Gap. XC.

"^KVantunque da quella Canoa V^tmmirét*

Jglìo intendere dellegran riccheige , &>^ della ciuilitày & industria, ch'era ne*

)poli delle parti Occidentali della nuoua Spa*

la: parendogli nondimeno , che , ejfendo quei

\efifotto vento^fojfe in manfua il pòterni na-
gar di Cuba^quando cìfojfe il commodo , non
•volle andare; mafeguì ilfuo difegno , di feo-

ir lofiretto di Terraferma,per aprir la naui

\tione del Mare del Melodi , di cui v'hauea

an bifogno,perfcoprir le Terre delle Jpecie-

r. Et cofì tentone deliberò di feguir la via

WOriente verfo Beragua , e il ifome di Dio ,
\e s^imaginaua^e credeuagiaceffe ilfopradet»
ftretto; come in effettogiaceua ima s'ìnganm
i neWintenderlo , fercìoche ei non penfaua f

efojfe tiretto difirettura di Terra 9 come gli

Ce altri

41
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Altrifonai ma di Mari, che paf^ffe come bocc

divn Mare all'altro . Del quate errore poteu

tfìerRagione l*equìuocanon dtlnomtiperc gch

di cede In Beraguale t al tfome di Dio>è lo Stiret

to diquefià Terraferma , fi potèuà intendere,*

.Acqua , et di Terra, et egli prendea ciò per t

pmeommune, & per quel, che piudefideraut

ancor che fé bene è quello Stretto di Terra,è ni

dimeno fiato,& è laporta yper doue tanti Mai

fi
dominami tante ricchc^e fono fiateporta

te, e fcoperte\percioche nonvoleua Dioiche un

cofa cofigrande, & di tanta importanza fi ce

feguiffe altronde i poiché delia nmmSpagn
da quella Canoa ihebbe cogniti(we.Terche,pi

cercar detto Stretto, non efèndo in quelle ifo

di Guanarex cofani cui. fi doxetf* fareflima,Si

?a altra dimora navigò yerfo Terra ferma a

yna punta , che chiamo di Cafiney perctoche :

erano molti Mberi,ì quali producono alcunil

metti con certe rughe,& hanno l'ofo ftugnof

&fono buoni da mangi are,faccialmente cotti

quali perni gVlndiani della Spagnuola chiame

no Cafme . Et penicehe non fi vedeuapertuti

quel paefe cofani cut fi potere far coro,l\<in

miraglio non volle perder tempo,<n entrare i

yrigran Seno,che ytfifà,mafegutreilfuo can

no alla volta del Leftejwgo quella CoJì*,cbe

corre alTiftejfa rombo nel Capo di Gratie d Dio

U quale è tutta molto baffa,ct di Spiaggia n$
ta: &
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:& lagente,che giace più prejfo alle Càfine,

rtaua indojfo le fopradette Carnicino le>dipin

>& facciuoli auanti le loro vsrgogne\etfan->

» Coralline di bambagia col tratte , le quali

r difefa delle lor Ticchefono affai forti^etm
per refi/tere a*colpi di alcune delle no/tre ar~

e \Ma la gente , la qual giace piuin su verfv

Irfente fino al Capo di Gratte a Dio^è quafi ne

ay& di brutto/guardo* né porta cofa alcuna

>perta
y
&in tutto è molto feluatica; &fico*

e dicea ^Indian^chefà pre/bjmagia carne hu~

\ana>& i Te/ci crudi cofi come gli ammala *

portale orecchieforate co*buchifi larghì^cht

mmodamente vi potrebbe entrare ungono dì

(tUma.Da che l '^Ammiraglio chiamò quella Co

^CoftadeWOrecchia.lS^elU quale una Domi*
ca a*i^M lÀgofto dell'anno i$oz.di mattina

"Prefetto difmontò in Terra con le Badiere ,

co* Capitani^ et co molti deTfirmata ad udir

lejfa;et il Mere ordì feguete, andndo le Barche

\ Terra,per predere Hpojfejfo dellaBjgione in

ome de'Fj CatolicU noftri Signori , cancorjero

Uà Spiaggia pia di ceto perfinespettandogli
eriche di Vettouagliede quali\tofto che ginn-*

\royprefentarono al T?refetto\& fuhìto fi riti-*

arano adietro^fen^a dire alcuna parola. Il Pr^-

mo allhor commandò,chefojfero lor donati fo^
agli^et ^iueMarie 5 & altre co/ette;& dima-
h loro perfégni delle cofe della Regione per lo

C e z interprete
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interprete fopradetto : ancorché^ per efer poc

tempoycbe era con noiy
non intendeua i Chrijìia

niyper la diftan^a^ome cbepoca^dellafua Ter

ra delia Spaginala ,oue molti de' Tonigli ha

memo apprefo il parlare Indiano^nè meno inte

deuagrifleffì Indian^mà^reflando ejfifodisfat

ti di quelò che s'era lor donato il Dìfeguete ve

nero affittefo luogo più d'altri ìoo.carichipH

di Vettovaglie di varie fotti: cioè di Galline a

quelpaefe, chefono migliori delle noflre^ d'Oc

chc^et di Vefce arroftito,et di Fané roffesee bla

thelfimili afagiuoli^et altre cofe tali,non dif

feritiputo da quelle della Spagnuola : et era l

Terra Verde^et bella^come che ba/a^nella qua

le erano molti Tini,et querele^ palme difet

te forti) & Mirabolani di quelli, che nella Spa

gnuolafi chiamano Hobi,& quafi di tutte l'ai

tre frutta^tt Fettouaglie yche nella Spagnuola

trouano.V'erano medeftmamente molti Leopa

diy
Ceruiyet Gua^eleie di quei Tefci ancorarci

fon nell'lfole^ve ne ha moltij> quali in CafiigU

non fono. La gente di quefio paefe è quafi dell

dijpofition dell'altre ifolejè non che nonhank

lefronti Ìarghe>come quelli^nè- moHr-ano di bà

uerfede alcuna. So tra loro diuerfe lingue^ ti

ti per lo più vanno nudi;portano nondimeno <

ferte le parti lor vergognofé.Menni vfano e

te Camiciuole^come quelle, che vfiamo noijm

ghefino al belico>&fenica maniche.Tonano*
braccia^
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'accia>& il corpo Uuoratidi lauorì morefckh
ni colfuoco 5 i quali lìfan parere firani i &>

cuniportano dipinti Leoni, altri Cerni,& al*

i Camelli toniti
9& altri diuerfe figure. ¥or<*

no in vece di beretta i pia nobili alcuni fac*»

noli di bambagia bianchi^ roffì9<& ad alcuni

wdono dallafronte alcun* fiocchi di Capelli *

[ayfe fi adornano per alcuna feBa, tingonfi la

xccia dì negro , altri di rojfo , & altri fifanno
nee fui yolto di yarij colori^ altri hanno il

?cco di $trw%%o>& altri fifan negrigli occbh
j* co

fi fi adornano , per parer belli , aue ver&<m

ente paiono Dianoli ,

;ome l'Ammiraglio pafsò la Corta dell'O-
recchia , per lo Capo di Gratie ì Dio , 6c

giunfe a Cariai>& quel, che quiui fece, &
fi vide . Cap. XCI,

PEr la fipradetla Cofla dell
%

Orecchia nauìgo

V^Ammiraglio yerfo Oriente al Capo dt Gra
ie a Biotti qualfà cofi nominatoperchefio efm

\ndo dallapunta delle Cafine ad ejfo pia dióo*

ìghe^fi trauagliò per la contrarietà de
%
yenti>è

elle correnti alla Bolina jo.Bì in eaminarle{pm

cendo di vn Bordo yerfo il Market yolgedo di

m %

altro yerfo Terra y$effo guadagnando col ut

0, e jpejfo perdendo,fècodo ch'egli era a noìli~

'troie dife^òfearfo nelle mlte^hefifaceuane^
Ce 3 M '
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'Mi certose no era la Cotta di cofi buon fòrgitoi

come era, faremmo affaipiù tardati in pafarla

ma, percloche era netta, &fermerà lega di

Terra v*erano due braccia difondo,et entrand

in Mare per ogni lega crefceua Vacqua due bra

tia-ynoì bauemmo molta commoditàper darfo\

do la fiotterò quando il vento era molto pocoià

modo che ancor con difficoltà,per caufa di buo

fondofu navigabile quel camino JPoi^quando i

14. H Settembre giungemmo al detto Capo, ve

dendo nocche la Terra volgea al Me^oDì y d

che con quei venti Iettanti, che quiui regnaua

no,& che erano a noifiati tanto contrari),potè

uomo continoar commodamcte il nofìro camim

tutti in general ne rendeuamo à Diogratie.Te

ciò9& in memoria di ciò,Vammiraglio chiam

quel Capo,Capodi Gratie a Dio. Voco più olti

al quale paffammo per alcune pericolofé Secchi

che vfciuano al Mare, per quanto poteacon

prender la yifìa .Et percioche ne fa necefan

di pigliare acqua, & legna,il Sabbato a* i6.t

Settembre T^Ammiraglio mandò le Barche a

vn fiume, il quale parea profondo > & di buon

entrata; ma nonfu talper U v/citaiperciochi

efendo ingagliarditi i venti di Mare , & il Ma

re efendo molto grofo , & rompendo contra i

corrente della bocca , inuefiì con tanta fory, I

Barche, che annegò Vvna di quelle , & perì co

tutta lagente , che Vera . Onde fUmmiraglU
gli
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i mife nome Fiume della difgratia .

r
b{el qual

tme,et nei fuo contorno ui erano Canne fi gròfm

ycome la cofeia di vn'huomo ; & la Dominici
i$di Settembre-* feguendo yerfo ilme%p.Dj 9

mmofondo fra vna lfoletta,chiamata Quivi*

,et vna Topolatione di Tetraferma,chiama*
Cariai,cbe era della miglior gente,etpaefe,e&

OyChe fin quiui trouammo : fi perche era alta*

di moltifiumi, & coptofa di alien altijfimi*

me perche era detta ifoletta folta, come va
ifilìcò,etpiena di molto erte macchie di ^Albe*

, cofi di Talmeti,& Uirabolmi,come di mol-
altre$eeie . Terche r^Ammiraglio la chiama
Hucita • Ditta quefia vna picciol lega dal*

\ Topolatione de gli Indiani chiamata Ca-
ai ? la qual giace prejfo ad vn gran fiume, o'ue

meorfe infinita gente di quel contorno , molti

m archiy&freccie, et altri con alcuni Eufton-*

'Ili di Talma , negri ycome Tece,<& duri,coìrne

fo , la punta de*quali era armata di eerte offa-*

fpini acuti di Vefce; altri con ma\^e , ò grojfi

nHoni: & erano concorfi , con mostra di voler

fendere la lor Terra
f
Gli huomini portavano

Capelli intrecciati, et rimiti attorno la teda,

rie donne tagliati,come noi . Quefli,- veden**

o , che erauamo gente di pace
5 mofirauano

ran deftderio di hauer delle cofe nofire àiarat*
) delle lorOjChe fono Arme,coperte dìBamha**
ia^ep Carnicino le dellefopradette,& ^Aguìile

Ce 4 di
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di Guani , che è oro afai bafo y il qual portarti

appiccato al collo , come noi portiamo vno *A-

gnmDtìyò altra Bjliquia.Tutte quefie co/i poi

fauano nuotando alle Barche iperciochei Chrì.

ftimi quel Dì , né Valtro non andarono in Ter-

rame lammiraglio volle,che fojfe lor tolta co-

faalcuna y
pernon efer tenuti huomini, che vo*

lefero le cofé loro;an^i lorfece dare molte del-

le noftre.Tercbe 9quaato men conto effi vedeua*

no noi far del ri/catto, tanto più lo defideraua*

no yfacendo moltifegm da Terra,& dittenden-

do le lor coperte^come Bandiere y& inuitandoc

Ad andare in Terra . Finalmente vedendo , ch<

niun vi andaua.pyefero quelle cofe.che erano li

ro Siate donate s
penta lanciarne alcuna, & bei

legatele tutte infteme le pofero nelTittefa luo

?<?, oue erano andate le Barche a riceuerli y &
**ue poi le trouarono i nofiri il Mtrcordìfegut

te.che di/montarono in Terra.Ut perciò che gì*

Jndianiyà quello luogo vicinì>credeuano, che

Cbriftiani non fi fidalfero di loro^mandarono
un

ìndian vecchio allel^aui.di venerabil preseci

€on vna Bandierajoftafopra vn'hafia,e co du

fanciulle, Vvna di 8. & Valtra dì 14. anm\ l

quali poHe nella BarcaJìfegno, che 1 Chriftt*

ni ooteano fieramente dtfmontare tn Terra

Ter li preghi adunque di cofloro difmontaron

à pigliare \Acqua,mettendo gl'Indiani grand

muertenza di nonfarfegno.ò co/a alcuna,pe\

- ^ : cm
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i riceuefero Jpauento i Chriftianìi & quando

i li rìderò ritornarfi a
yr
ÌS^auiglt y fecero molti

ini, perche portajfero [eco legionari* co*Gua<m

lische portauano ài collo : & così adi*fianca

l Secchio i
che le conduceuaji contentammo

menarle -piarci che nonfola effi moftrarono

ù ingegno di quel, che in altri fi era veduto ;

i nelle fanciulle fi
vide vna gran fonema %

i che> efendo i Cbrifliani di cofiflrana vi(ìa9

' frattica>&generatione,non moftraronofe~

o alcun di dolorerò di triBe^a; mafempre

mero confembiante allegro y& boneHo 'onde

rono molto ben trattate dall'ammiraglio^ il

talefece dar loro da veftire, & da mangiare-,

- poi commandò^chefojfero ricondotte in Ter*

}
doue erano %o.huominry& il Vecchio% che le

tuea confegnat estorni à riceuerlesallegran-

ti molto con loro . Ma tornando queWiftejfo

omo te Barche alla\iua ^trouarono U me-

fima gente con le fanciulleJe quali>& gl'In,

anireftituirono aXhriftianì tutto quello > che

tueuan lor donato^ non volendo^ che lor rima»

>ffecofa alcuna.Etil Dìfeguente,e$endo difi.

ontato in Terra il 'Prefetto.per hauereinfor^

ation di quefte genti , fi
accollarono due de*

m honorati alla Barca.oue egli era$& prefi*

per k braccia m melodi loro r!o fecero feier

Ul*herha della Bjua: & dimandando egli à

\ro difum cofe , commandò alli fcrìuanì delU
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J^aue^ che ferineffero quel^che effi riffiondeano

Ma co/loro fi alterarono in modo y vedendo U

Cartami il Calamaio^che la magior parte fi mi~

fé àfuggireAl chefecondo quelyche fi potè giù*

dicale , fu per paura , che hebbero di ejjere coi

parole,ò fegnifatt Picchiati: percioebe e(jì -pera

mente a noi pare nanograndifattocchieri\& c\

qualche ragione: conciofiache , accoflandofì efj

a'ChriJìiani,f}>argeuano per Varia certa politeti

alla lor voltay& con profumiSquali gittaua

no della detta poluere^factuano^che il fumo an

dajfe verfot ChriSìiann oltra che il non voler r

Cenere cofa alcuna delle noflrey& il reflituirlt

moUraua % che hauean talforetto; percloche y

come s'vfa dire , Venfa il ladrone , che cìafiu\

fìa della fua opinione . Ora y effendo noi quiui di

moratt più di qud ychela preflc^jL del viaggi

yoleua , la Dominica a" z. diQttobre% hauend

acconci,& appresati i IS^auigli di tutto quelle

cheface uà hifogno , P^immiraglio commandò
che il Trefetto difmontaffe in Terra

y
con alcun

gente a rieonofeer laTopolatione di quefti In

dianiy& % coSlnmi loro> &la lor natura ycon i

qualità delpaefé.Et que[
ychepiù di notabile j

kerOyfàjChe dentro d'vn Talamo grande di U
gname,coperto di CanneJiaueuano fepolturej

yaa delle qualiera vn corpo mortofecco^et mi\

ratO)& in vn*altra due y ma fen^a cattino ode

rejnuoltt in alcune Lenzuola di Bambagia; g

fopra,
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ìpra cotai fepclture era vnatauoU ^fcolpita
9
alcuni ammali;in alcuni de*quali vedeafi la fi

uva di colui,che vi erafepolto,ornata di molte

ioie, di Guadili) & di \AueMarie y <& di altre

1fi , che più fiimauano ; Et percioche queflì

rano Indiani di più ragione, che in tutte quel*

? parti fi fojfero trouati > Tammiraglio com«
landò, che nefoffe alcun prefo, perfapère ife-

reti di quelpaeje : & cofi fra 7. che fi piglia*

wo,furono Jcielti due principali , & gli altri

tfciati andar vU con alcuni doni ,& buona,

ccoglien^^hefùlorfatta% accioche non rima-

effe la Terra turbata*, dicendo loro,di volergli

erguida di quella Cofla , & che gli hauereb*

ono rilafciati . Ma effi,credendo,che ìlarifof-
ro da noiprefi per auaritia,et perguadagnar-

e yper ricattargli con le loro gioie, & merca-

mtie,fubito il feguente Divenne molta gente

la Spiaggia,^ mandarono quattro come *Am~
zfcìatori alla Capitana % a trattar del rìfcatto ,

?r cui promifero alcune cofe , & portarono in

ino due piccioli Vorci di quella Fjgione, che so

oltofeluatichi, benché fan piccioli . Là onde

ammiraglio , vedendo la prudenza di quefta

ente , venne in maggior defidevio delia loro

ratticà;nè volle indi par'tir\fén%ji prender Lin-*

uà da loro ;nè diede orecchie alle loro offer**

^an<%i commandò,che àgli JLmbafciatorifo/ì*

ro date alcune co/uccie s
accioche non tornafi*

fero
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fero adietro malJodufatti y & chefojfero lor

pagati i far Torci: co*quali occ^rfe yna eaccia

&fìi que/ìa.Frà gli altri animali di queipat

fé y'hà alcuni Gatti di color berOttino dellagn

de%ga di ynpicciol -peltro y ma con la coda pi

lunga y & tanto forte, che prendendo alcun coi

quella yparta yChe fojfe legato con nona Fune
yanno yquefii pergli^Alberi) come gli fchirati

faltandò dì yn in yn*altro^& quando danno ì

fahoì non fai fi attaccano a* rami con Umani
ma anco con la codatcon cuifycjfe yolte riman

gono appicchati^quafi per ripojc

r

9 & ifcber^o

Di coiai Gatti auenne che yn Baleftriere né pò:

tò ynodì yn Eofcoyil quale haueagittata à Te

ra di yn*albero con un uerettonei & percwb
moflrandofi etiandìo in Terra molto feroce, no\

ardi.ua accodarglifi , gli tagliò un braccio coi

una coltellata ; & portandolo coftferito, eotn

fa uedutOyfpauentò un buon cqne
y
cbt quitti ha

ueuamo ; ma affai maggior paura mife all'uni

de'Torqi 3 eho à noi erano fiat» portati; perciò

che , tofio. che mie il Gatto , fi pòfé à fuggire

dmioflrando eftremo timore , i7 che à noi died

grande ammìrationeiperciache auanti , che au

Uenijfe ciòjl Torco ajfaltaua tutti , & non la

feiaua il Cane quieto nella coperta . Terche V
^Ammiraglio commandò , che fojfe auuicmat
piU al Gattoni qualyUedutolofi dpprejfojgli ci

fé il wufo intorno c$n. U coia'\ & col braccio

che
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ìb gli era reftato fano , l'afferrò nella coppa $

>r morderlo, gridandofortemente il Torco per
tura diluirai che noi conofcemmo , che cotai

atti debbono cacciar^come i Lupi , e i Levrieri

Spagna.

ome l'Ammiraglio partì di Cariai, & andò
a Cerabora , & Reragua, caminando , fin-

che gitmfe à Bel Portoci qual viàggio tue
to era per Cofta affai fruttuofa. Ca.XCIL

yofcia il Mercoràì a? %M Ottobre VJimmir*,
gliofì Felà>& arriuò al Canal di Cerabora^

>efono 6.leghe in lunghez%a,& più di tré in

rghe^amel qual fono molte Ifolttte^et trè^ò

\attro bocche molto commode per entrarmi
"cime con tutti i tempii dentro dìquefle lf<*

ne ùannò le
<

ì<{aui)Come per ftrade
y frà Punti

oletta^et Vàltra^e toccano lefrode de gli Jilm
ri le Corde de'^auiglù Or tofìo chi/ùrgerne

%fto Carniere Barche andaron ad una di quel
Ifolette^doue erano 20.Canoe in urra^la gè
sa la riua^tutti nudi^come nfcirono del uètre
le Madì i^et hauean foiò uno Specchio di Oro al

Ilo, & alcuni di effi portaùan? un*aquila dì

ianUCo/ioro^/èn^amoftrarpaura^ht^rcedS^

i due Indiani di Cariai ^ diedero fubito un*
occhio per tré SonagU

ycbepesò lojucati^
{feroci quell'Oro ejferuj Mfiagmn^e^ii quat

Ji
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fi
raccoglienti quivi nella Terra ferma molto ap

puffo di loro . Et il Dì feguente a j. di Ottobri

le Barche andarono in Terraferma }oue,trouau

io. Canoe piene di genti, perche non vollero con

mutargli Specchi co'noftri, nefur preft due de

maggiori > accioche tammiraglio s'informa^

di Uro colmerò de' due interpreti. Lo Specchio,

che vn di queftiportantineso i^ducati^et l
%

*JL

quila dell'altro ne pesò 22.1 quali Indiani dice

nano, che fra Terra una giornata , è duefirac

coglieua molto oro in alcuni luoghi^ che effi no

minauanoiet in quel Canale prendeuaft infinh

Tefce^etin Terra molti .Animali di quegli\ch

dicemmo ejjere tn Canaria ; et gran quantità

Mie cofi^he effimangiano^cioè radici d
y

herbe

grana , et frutta . Gli hmmmi qui uan tinti a

diuerfì colorìMancofiegro^t rofo.cofì nel Voi

. to, come nel Corpo * Vanno anco nudi , fé no

che cuopronole parti inhonefle con unoftreti

panno di Bambagia . Da quello canal di Cera

bora noi pafammo ad un'altra , il qual confin

con ejfoychiamato Aburema ; et in tutto è fimi

gitante à quell'altro . Tot** ij.del mefe ufcim

pio al Mar largo, perfeguire il noflro maggio

etgiunti à\Guaiga>cheèunfiume i2.legheloi

tan da Aburema, ?Ammiraglio commando ai

le Barche\che andafftro in Terra: le quali mei

tre che andavano y
uidefro pia di 100. Inda

ni nella Spiaggia^ quali/«rifornentefuri

na
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affaltate , entrando effi nell'acqua fino alla

itura,et uibrando le lor Zagaglie^etfuonando

mi,et un Tamburro in atto di Guerra,per di-

ndey la Bigione^evgittandò dell'acqua falfk

rfo % Chri§iianiyet manicando herbe,etftru^
ndole addoffo a loro . Ma i no/iri, non fi mo~
ndo^procacciarono di acquetargli,

fi comefe
m

ro\ Tercloche finalmente accoftaronfì per

rattar gli Specchi s che effi portauano al coL
chi per duefonagli , et chi per :trè . Là onde

fur guadagnati le.Specchi di ora fino , che

leuano 150. ducati* Et il feguente giorno
,

sfa il Venerdì a' 2$Ji Ottobre y le Barche ri-

•naronoin Terra , per barattare : come che ,

anti che alcun Chrtjìian difwontaffe , alcuni

iiani chiamarono»;., i quali flauano alla Ma-
ta sfotto alcunefrafeate, che haueuanofatte

ella notte * per guardar la Terra , con paura,

? i Chnftiani fmontajjero à far loro alcun dì-

acere.Ma quatunque gli ckiamaffero ptù uol

mat non uolle nen ire alcuno : ne meno 1 Chrì-

ini/montarono,fen^a faper prima , di quale

imofoffero ; perc&oche, fi carne poifi uide y gli

ìettauano con animo di afalta^gli^quadofimo

fero . Ma ueduto , che non uemanofuor delle

rche yfuonarono i loro Corni^etil Tamburro ,

:on molte firida faltarano m acqua , come il

auantì%et ut entrarono^finche giunfera, quafi

e Barche y moftrando di uoler tirar Uro con

. ; le Za»
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ie Zagaglie,fe non tornauano a* T^auigli . De

quale atto mal fodisfatti i Chriftiani,& perch

non hanefero tanto ardire, negli fpre^ajfera

ferirono un ài loro con una Freccia in un brac<

rio,& fp ararono una Bombardai di che fu tan

ta la lor paura,che tutti fi diedero àfuggire co

fufamentealla uolta di TerraiII bora difmo

tareno quattro Chriftiani; & richiamatili, la

fciate le loro jirme , ef]ì utnnero alU uolta dt

noftri molto ficuramente , & commutarono tv

Specchi,dicendo di non haucrne più;perche noi

uenmano proceduti per commutare,ma per co

battere . Ma Vammiraglio non fi curano-

i

quefco camino d*altro, the d'hauer lemoftrc.L

vndefenxa altra dimóra,abbreuiando laftradé

pafsó à Cateua , & gittò rancore nella bocc

di un gran Fiume . Latente della Terra fi ut

dea con Cornice J'amburri chiamarfi^& ridur

infiemei&poi mandarono alle TS(aui una Cam
con due huomini; i quali, bamndo parlato co

rindianOyChefàprefi in Cariai, /libito entrai

no nella Capitana molto ficurì, & per configl

del detto Indiano. donarono al'C^immiragl

due Spècchi d'Oro^i quali portauano al collo\ {

ejfo donò loro altre cofette delle nofìre+Tofci

difmontati che furono quefti in Terea,uenne u

altra Cajioa con tre huomini con gli Specchii

colloii quali fecero il medefimo,che t primi, j

firmata Camicìtia%
i noftri difmontarono in T

ra^nc
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oue trottarono molta gente col\è loro^lqua

in ni una cofa era differente dagli altri,falno
)e era coperto m vna foglia dì\Albero,percio~

te altbora pio ve uà molto ; & per dar'ejfempio

fuoi vafalli >rifcattò vno Specchio; &fubito

ffe loro, che effi ancor baratfaffèro gli Specchi^

yebaueuànoì i quali furono in tutto ip. d'Oro

%o\& qui fu doue la prima/volta nelle Indie fi

defegno d'edifìcio, cioè vn g^ape^o di Stuc

5
che pareuaUuQrdto didietra, <& Calcina :

» V^Ammiraglio commandò >che fé nepigliaf*

vn pe%£? in memoria di quella antichità .

uindipa/sò ver/o Oriente, grgiunfe a Cobrd-

i y
i Vopcli del qual luogo giacciono preffo a?

umi di quella Cofla:& perche non ueniuagt-

alla (piaggi

a

y& il vento er'a molto gagliardo

guidi lungo ilfuo camino
yet pafsò a $.T0po-

doni di molto rifiatto ,fra le quali era Bera-

4a^ouègì'Indiani die euano racceglicrfì l'Oro ,

»far(ì gli Specchi . Voi il dì fégu enteginnfé
l vna Topolatione,che fi dice Cubiga,doue per
tei che dicea l'Indiano di Cariai, finiua la Ter
i del rifcatto, il cui principio tra in Cerabora,
i* continuauafino à Cubiga, il quale [patio è
' 'yodeghe di Cofla . EtfenyjL fermarfi punto 9
Ammiraglio fall più insù

, fin che entrò in

Hporto , al quale pòfé queflo nome
,
perche è

olto grande,& affai bello, et Topo lato,& ar-
miate da gru Taefe colmatoJn queflo entrò

Dd a' r

*m
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*• iJi^ouembteper me%o di due ifolctte: &
i dentro di ejfo le J^auipojfono accoflarfi à Tei

ta,& vfcirvolteggiando ,fé vogliono . La Bj*

gi^ne attorno queslo Torto pia in su è non mal*

toa$ra,ma lauorata%& piena dicafe, vn trat-

to di [affondi balefira lontane l
%vna dall'altra,

& pare vna eafa dipinta %& U pia bella, che /

fi* vedutaJn j.DìyCheper le p\oggiey& cattu

ni tempi noi quiuiflemmoy fempre vernano Ca>

me di tutto il contorno a ri/cattar di quelle co<

fé, che itti fì mangiano* &gomitoli di Bumba

gin filata affai betta, le quai cofeeffi dauano pe

alcune cofuccie di Ottone x come aghi da pomo

& feretti di Aringhe»

Come 1*Ammiraglio giunte al Porto del Ba

ftimento,& al Nome di Dio,& fall fin chi

entrò nei Retrete. Cap* XCIIL

IL Mercardia*?. diV^uembre vfeimmo d

Belpomo %<& nauigammoiJegbs la via de

leuante ; ma il Dìfegueme tornammo indietr

AAegh^ajìretti dal cattino tempo y
et entramm

nelle ifolette prefo a Terrafermalo ite èUli

me di Dio\& percioebe tutti quei contorni , e!

Ifolette erano pienede Mainali ,fu loro posi

nome Torto del B$ftimento> cioè delle Fettona

glifi doue yolendo vn Battello ben fornito ha

ucr lingua da vna Canoa, flimandergClndiam

che
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}

ie i nofiri yolejfero far loro alcun dijpiacere ,

r ridendo , che il Batello eragiunto à me che

n tratto dipietra lontan da loro^tutti fi gitta-

mo aW*Acqua#erfuggir nuotandoci comef

e

froicociofìa che fé bene il Battello vogajfe mol~

^mai non potè arriuarne alcuno nello fyatio di

lè'fa legacci qual lor diede la cacciay& qua-

tnque n'arriuaffe alcuno* colui, fi come fanno

li eccelli d'Ucqua^fifommergeua , & vfciua

oi vn tratto , ò due di Balefira lontano verfa
>n

%

altra bandai la qual caccia veramete era di

ran dilettofedendo come il Battello affattica-

afi indarno\il qualtvltimamente torno indite

ro yacuo.Quiuiflemma fino e? 23. di l^ouem^

>re
9
acconciando iJ^auigli^& le yafamel qual

\iorno vfeimmo verfi Oriente finoadvna Ter~

a , che chiamauanoGuigua dello iftejfo neme
,

he fi chiama yn
%

altra , la qual giacefra Etra*
r ua>et Cerago* Et giute le Barche in Terrà^tro

\arono nellafpiaggta più di $OQ*p*rfonecQ de~

ìderio di barattare di quelle cefe yche frangiane

fr alcune moflre di Qro>che ejfi portavano appic

'ate alle orecchie^ al nafo.Mafen^a far quim

ti alcunadimofa , il Sabbaio a' zó.di/ìs^uem^

hre entrammo in vn picchi Torto , al qual fa
nejfo nome Rjtrete , cioè luogo raccolto y per-

ioche nonyipoteuanoflarepM dì cinque\ofth

h^autgh infume ; & la entrata era per y^a
Uccadii%. è ZQ.pajJi di largherà, & da

Di % ambediU
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ambiduei lati vi erano /àfli,
:tkèMi4an^auàvo fi

fra r\Acqua ycomt'punte di Diamante;& il Ca-

ttale in tne^o era jìprofcndo,cheaccofiàdofi m
foco ad una rìua,poteuamo faltardal: l>{auiglu

in Terra.ilchefàprincipal c^ufa^cbe i l$auìgl\

non perifero,per laArenerà di quel Tortcìèi

che farebbono fiati in colpa colorai quali*and(\

ti con le Barche a fcandagliar lo 7 prima che Ve

Lentrajfero effi TS[auigli yYtferironpil falfo >
pi

difmontare in Terra , defideròft difar baratto i

quando gl'Indiani hauejfero volutOy& verfedo

che fi farebbono auuicmati allarmi TS(au?gIi

In quefto Torto ftemmoQ giorni con tempo tur-

bato* nel principio de "quali gfIndiani\ venìua^

no molto domefiicamente a ri/cattar'le loro cq-

fuccieima poi che videro i ChnìUanì afcof4mt

te vfeir de
9

IS^uigliyfi ritirarono alle loro eafe

perciocht i Marinari , come gente.dijfo luta , e&

auara,gli face nano mille oltraggi . ondefurony

.cagionCycbe gl'Indianifi alterafero in modoy
ch

fi
ruppe la pace con ej]ì , e£- paffauam alcuni

fcaramuccìe fra ambedue le parti. Et crefeend

effì ogni Dì in maggior numero\pnfero animo a

accoftarfi a' lS(auìgli *i quali* come babbiam
dettOyJlauano col Bordo in Terra* parendo lor

di poter farci danno .il qual difegno lor farebb

riufcitofalfoje Vammiraglio no hauefe hauu

to fempre riguardo ad acquetargli con paticn

tia,& con cortefia.Ma veduta poi lajorfouer

chi*
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ia arroganza,per impaiirirgli,fece alcune uol

sparar qualchepe^o di Idrtiglieriaiàl qual

wiìwe effì rifpondetiano con gridi,percotedo co*

ìfloni le fronde de gli alberi, <& facendo gra~

minaccie,et mofìrando^che non haueano pau~

: delfuo remore
,
perche in effetto penfauano y

)e folfoffero Tuoni per cagionar* fpauento .

er la qual cofa , & anco perche non baueffem

tntafuperbia , né fpre^jajjero i Chrifìiani, Z%*

ammiraglio fece tirate ad vna quadriglia di

rocche/i era ridotta infieme in un picciol pog-

io:& dando inme^oà loro U Valla,fece loro

onofiere,che quella burla era cofifulmine,cc~

ie Tuono .Onde poi né pur dietra a Monti h4r,

eano ardir di affacciarfi. Era la gente di quefio

^aefe la più difpofla,che fino aW'horafìfoìfi uè-

\utafra gFlndiani,percìoctìer ano alti,et afem
1 ,fen%a alcuna gonfiezza di uetre,e di bei uoU

iJa Terra tutta era piena dipiceioVherba , &
ì pochi jLlberi,et ne porto ui erana J\awarigrd

Uffimì,òCocodrili,i quali efeono a Rare, et dor*

nire in Terrai fpargono un certo odore,cbepa-*

e che uifid tutto ìlMufib'io del Modomafm td

carneficine^ crudeli^che prendono vrìhuomo,

e lo trouano dormire in Terra^et lojìrafcinan®

%no ali\4cqua,per magiarlafi;come che poi fia-

to timidi,&fuggano, quando fono affaliti . Di

wtai Inamarì fi trouano ancora in molte altre

parti della Terraferma: & alcuni affermano,.)

D d 3 qutfti
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fnefliefer Cocodrilli>cofné quelli del Hjlo 2

Come per la forza de* temporali l'Ammira-

glio tornò verfo Occidente, per intender

delle minere,& perinformarli di Dera-

glia. Cap. XCIV.

IL Lunedì a^Ji Decembre>vedendo l\^mmi

raglio,che la violenta de* tempi Leuanti,et

ls{orde$ìe non ceppano , è non poter contrattar

con quei Topolt, deliberò di tornare à certifi-

carfi di quel, che dicevano gl'Indiani delle mi-

scredi Beragua% & cofi quel giorno andò à dor

mire à Belporto io. leghe verfo Occidente ; &
feguendo Valtro Dìilfuo caminojà ajfalito da

vn vento pefte , che era contrario à quel firn

nuouo difegno,ma ben proserò à quello, che fm
alThora per jpath di trèmefihauea hauuto . Et

percioche egli non credea,che quello vento ha-

ueffe à durare,non volle mutar camino, ma con

tendere* alcuni Dì> perche erano i tempi inflabi-

li: & quando venne vnpoco di buon tempo y at-

to à mandarne a Bèragua , ne fucceffe vn'altro

contrario a quello, il quale ne conjìrinfe a tor-

nar verfo Belporto-,& quando più Jperauamo di

afferrare il Torto , tornaua a cangiarfi il vento

in contrario al no(irò btfogno, & alle volte con

tanti Tuoni, & Lampi, che Ugente non haue*

uà ardir di aprirgli Qcchi,&p*reua9
che i Ts^
vigli
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gli fi
fommergeferù , & cheH Cielo veniffe

ù.Et alcuna fiata i Tuoni cofi lungamente co

wauanojhcfi teneaper certo,cbealcuna1s[a

delia copagnia [paraJfeartiglierie,per chìe-

rfoccorfo.Mtre volte poirifolueuafi il tem~

> in tanta pioggiaycbe indue9ne in tré Dì non

ffaua dipiouer copiefornente\& in guìfalche

reua vn nuouo Diluvio. Terchenon Vera aU

n negavigli>cbe nonfoffein grande affanno,

- tne^o difperato , vedendo non poter ripofat

?£borace Bandofi continuamente bagnato,

&

minando horuerfo unaparte,& hor uerfo un*

tra contraflando con tutti gii Elementi , e di

tti loro temendoipercioche infifpauentofi te*

rali9 temefi ilfuoco per Ufulmini^ Lampi*

• l'aria per la fuafuria , & VAcqua per /*-

de>& la Terra per le Seccbe>&perglìfcogiì

Uè Cotte non conofeiutexi quali talThor troua

ìuomo prejfo al Tortole Spera trouarefcam

\& per non hauerne notitia > òpernonfaper

n Ventrata* ha per miglior contender congli

tri Elementi^dì cui men fi
partecipa . Et oltr*

lefii timori così diuerficenè foprauenne un*m

tro di non mmor pericolo , & ammiratone y

iefà quel di una manica , che il Martedì a'

\JiDecembrtpafsò fra i "N^auìgli; la quale

non tagliauano^dicendo VEuangelio di S.Cù

xnnUnon è dubbiose annegava chiunque cel~

ella haueJfe:percioche7
come habbiamo dettor

D d 4 tira
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tira l'Acqua in su fino alle nubi informa, di cto±

Ioanapiù gròfalche vna Bottestorcido la à gui-

fa di turbine t& q mila ijìejfa notte fi perde dal*

la noffra vifia il Is^autglio Caino^et co affai bua

na forte nel fine di pgiorni ofcmijfimi ritornò à

yeder^ancor che col Batello perduto^ & haueda

car/ò gran perico ioyfòrto uicino a Terrà in balia

di un'amora^eke all'ultimo egli perdette yefse*

do flato ajìretto a tagliar la Gomena %Et all'hor

fi conobbe^che le correnti di quella Cojìa fi con*

formauano ea teporali^& che all'bora andana*

no col Vento verfo Leuante , volgendofi in con-

trario9
quando regnavano i Leuanti\ che corre,

nano all'Occidentei perche ft come egli ftp are y

l'Acque féguonoquiki il corfede" V'etiche più

foffiano . Hauendo adunque tali contrarietà di

Mare , & di Vento perfegmtata l'armata con

tantafor%a 5
che rhaueuano me^afmembrata ,

onde ninno potè uà più, per U trauagli patitila

diede alquanto diripofo vn giornata due di caU

ma con cui vennero tanti- T-efct Tiburam a' 3\(tì

uigU^che quafi ne metteano
fi>
attentaleeiaime*

te a calorosi quali riguardano gli augusti: con*

elofita che , ft come fi
dice de gli Auoltori , chi

pronofiifano, quando v'ha corpo morto>& che\

conofeono all'odore per di$an%a di molte U§he\

cofi penfano alcuni^che auuenga di quefìi Tibu*

tonni qualiprendono lagambafo libraccio del-

la perfona co'denti>e lo tagliano^come vn l{afo?

io;



D. FER.C0.LO MEO .' PS

perciocché hanno due ordini di denti'
\-
fatti à

ìfa di vnafega^Di quefii tantafa Voccifwnc 9

e facemmo,con l
rhamo di Catena y che per non

ter piti amalarne > fi
andauanofìrafananda

* l* .Acquaie* è tanta lalorgolofuà y
cheno fot

ardono ogni carogna; ma ancor fi
pigliano con,

no]rofo riuolto airhamo.Et io ho veduto trar

l ventre di vno di quejii Tiburoni vna T-eftt*

ncsbépo* v*fe nd^{auiglio\& davn altro fi

ub la tefla intera di vnfuo compagno.bauen-*

gliela noi tagliata,& gittata ali
v^Acqim,ptr

n effer buona da mangiare , fi
come ne effifon

oniyla qt*al quel Tiburone inghiottì: & a noi

ime cofafuor dì ragione,che vrfJLnimalem-*

si la teHa di vrìaltro della fuagrandeT^a.ma

n èdamarauigliarfi^perche hano la bocaa roù

quafifino al ventre , & la teHa in forma di

tua. Ora quantunque alcuni gli h*ne(fero^er

aTaugurio^ t altri per cattino Vefcejuttino-

meno lorfacemmo honoreper la penuria y che

Vettouaglie haueuamo > per efere hoggimaì

tffati 8. mefi % che fcorreuamo nel Mare v onde

'a confumata tutta la Carne, & il Vefar , che.

weuamo portato di Spagna: &cm quei Cai-*

i , & con Vhumidità del Mare etiandioil BÌ-*

otto era dmenuto cofi verminafo , che , cesfr

no né aiuti \io> vidi molti ,i quali ajpettaua*

ola notte^ per mangiar la Uaxjamora y e non.

edwz ì Ferm^ $ che v'erano ;.tìr altri tran*

cofi
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cofi vfi à mangiarlo^che non fi curavano digit*

tarli uia^ancor che li uedeffcro^percioahe à que

fio attendendo hauri'a perduta la cena * Sabbato

a ij.del mefé V^Ammiraglio entrò in un Torto

tre leghe all'Oriente del Tegnone^chegl'India*

ni chiamauano Huiua>& era come un gran O-
nalexdoue ci riposammo tre Dì;et difmontati in

Terra^uedemmo gli habitatorihabitar nelle cu

me de gli Albsri^come uccelli , hautndo attrae

uirfatidaWun ramo all'altro alcuni' Bajìoni^&

fabricauquiui le lor capanne , che cofipojfono

chiamarfi più toflo che eafe . Et ancor che noi

nonfaveffimo la cagione di cotal nouità^nondU

meno giudicamo , che ciò procedere dalla paura

de* GpifiJ quali fono in quel paefeyò de
9

nimici:

percioche in tutta quella Cofia hanno da una le*

ga aìTaltragran nimicitie.Da queflo Torto pai

timmo a 20. delVifìeJfo me/i con bonaccia non

ben ficuraìperciochèfìón fi toflo ufeimmo in Ma
re,che i Venti,<&> la Fortuna tornarono à mole,

flarci in modo^chefummo astretti ad entrare in

un*altro Torto^onde ufeimmo ti ter^ Dì co mo*

Slra di miglior tempo; il qùalperò , fi come chi

afpettail nimico dietro adun cantone , tofioa

affali in guifa , che ci menò feco quafiprejfo ai

Tegnont ; & ejfendogià infperan^a di entrai

nel Torto , oue prima ci erauamo ricouerati
,

fuafi che fi giuocaJfe,prejfe alla bocca delTiflef

fo Torto ci affali il tempo tanto contrario , chi

fummo
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mmo sformati à voltarci uerfo Beragua. Stari*

ci poi fermati nella Cofta del medefimo Fiu-

ritornò il tempo cofi uiolento,chefècifùpro-

ero in cofa alcunaj'ù y
che ci concedette il pò*

r pigliar quel Torto , dalla cui bocca ritirate

ima ci hauea, oue il Gìoutdi a* ii.deifzReJfo

zfc di Decembre erauamojìatit & quìuifiem*

o dal fecondo giorno di Issatale fino ^ tre D*

Genaio delfigliente anno 1503.^ bauend*

conciato quiui il %auiglìo Galego* &pi~
iato molto Maì^ , & Jlcqua* & Legna *tor*

immo alcamindi Beragua/con affai cattiui*

-contrari} tempi , i quali con effetto fi muta*

moin rei , fi come lo ^Ammiraglio mutaua l*

a delfm camino . Etfu ciò cofa tanto ftrana>

• non mai pia ueduta, che io non haureì replì~

te tate mutationirfe oltra V'efermi trouatopre

nte*non l'bauejfi ueduto fcritto da Diego Me*
%cbe nauigò con le Canoe di Giamaicani cbt

% oltre farò mentìone 5 il quale ancoraferift

\efìo maggio : & nella Lettera* che pei'lui /%.

mmiraglio mandò a'BjCatolkhdaUa cui Jet

mepoiché ella fi muaflampata^l Lettore ca

feer potrà quel* che noi]patimmo * & quanto

Fortuna perfeguita coluìy che ella pia dourU

ofperare . Ma tornando alle mutationi^ &
ntrarietà de' tempi* & del camino* che ce,

edero tanta fatica tra Beragua * &Belpor«

}Qndepoifi chiamò quclU (^lìa%Cofla dt\cm

mfih
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dico, che il Giouedì dell'Epifania demmo

fondo apprejfo vn Fiume^che gl'Indiani chiama

no Gieura, & l'^Ammiraglio lo nomò Betlcm^

percioche nel Dì de' tré Magigiugemmo in quei

hogoi & fubito fece fcdndagliar la bocca di

quel Fiume
y & d'vrì'altro , ch'era più alfOcci*

dente
y
da gl'Indiani detto Beragua, etr.ouò, chi

l'entrata era molto ìjaffa^t chem quella di Beu

leni v'erano di pieno Mar quattro braccia di ai

qua.'Entrarono adunque ItBarche nel Fiume dì

Bitlem \& andarono all'in su fino alla Topo la*

Munendone hebberonotitìa ejfer le minere dell'*

Orò in Beraguaicome che nel principio non fole

non voleuano gl'Indiani parlare
y
ma con le l»r{

*Arme fi radunatiano infieme rper impedire a

ChrifìianiyChe non difmontafferò in Terra.Toi i

Pìfeguente, andando le no/ire Barche al Fiumi

ài Beragùa,gl'Indiani di quella Topo lattonef
cer quelyche gli altri haueuano fatto* e non fo*

lo in Terra -ma fi prepararono ancora in Man
élla difé-fi con le Canoe . Ma per ejfere andati

co ' Chrifliam vno Indiano di quella Cofta^chi

glintendea pure vn poco, & dijfe , che noi era-

uamo buonagente , <& che non voleuamo cofi

alcunafin^apagarla^fi acquetarono alquanto

& barattardo lO.Specchi d'Oro, & alcuni &
noni\& grani d'Oro perfondo-ej quali per co*

mendar pia , diceuano y che
fi
raccoglieuano di

lontano in alcune Montagne ajf>rei& chequan>

do

H
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o lo raccoglieu&no,non mangiauanolimmo**
%no donni? fé co . il che difjero etiandio quelli

?#ti SpagnuoU,quando fu fcoperta •

onie PAmmiragl io co' {ttoi Nau igli entrò

nel Fiume dì;Betlem> ^dejiberò,diedifiv«

carquiui vna, :Popolatiòne , & lafciarui il

Prefetto fuo fratello. Gap. XCV>

* L Lunedì a\pM Qenaio entrammo ntlFiu*

\ me BetlemconlaT^aue Capitana, & la Bi*

aglìnay<é*fu*bits vennero gì'Indiani à barata

\r quelle e efé, che haue^mo,j^ecialmmte Te*

e ,che dal M<$re incerto tempo deITanno en**

aìnqnti Fiumi i fi che pare incrediUU àeul

ò non vede : * <& ancor baratt-auano q ualche

)co d'Oro per *Agbi da pomo , &-quel che em
'

più pre^o,daitano per ^£ueMane,ò campa*

?ìle * Tofciail Dì figuente entrarono gli altri

ti K(au$gU, i quali non entrarono prima, per*

oche,per ejfer di poca jLcqua la bóQca,bifognh

re djpntafferò la crefceate; carne che non ere*

a ,è\ calimi il Mare nella maggior manttapm
me\o brava®.Et cenciofiache Beragua haueà

"anfamadiminere^&riccheT^e grandi, il $£<

ì della noftra arriuata il Trefetto andò con là

trche al Mare,per entrar nel Fiume,& andat

no aUaVopolatìone del Quibio^^chtcojixhìm

\*m gì"indimi il ^/^r^
4
l/p^^^/%

venuta
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venuta del Trefetto^uenne contefue Canoegii

per io Fiume à riceuerlù : & cofi fi racco(fin

ambulue con molta cortefia %& amicitia> dona

do l'uno all'altrofcambieuolmente di quelle co

fesche pia /limavano: cjrpoi hauendo rogionat

infiemegran p*7£0> ciafcunfi ritirò con molti

quiete\& pace .lì Difeguete ilfopradetto Qui

bio umne a* panigli a uifitar l'ammiraglio

& efenda fiati ìnfienie à ragionammo poco pi

di un'ha^aj'ammiraglio gli donò alcune coft

&ifuoi riscattarono alquanto Oro perfonagli

etfen\a alcuna ceremonìa tornò per la uia
ych

uenmXtfìandoboggìmai rioi molto contentiti

ficuriy il Martedì a" 24. di Cenalo fubitament

venne quel Fiume di Betlem tanto grofo y
eh

fenati poterci riparare ile gittar le gomene i

ferra^percoffe lafuria dell'acqua la Vane C

fitana con tantafor%a 9 che le fece rompere un

delle due ancore fue y etfpinfèla contantoimpe

io fopra la l$aue Galega , che le era per poppi

che le ruppe dì quel colpo>tacontrame%*na ; i

diyurtandofi l'una conValtra r
correvano co ta

ta furia qua
}
e làichefurono tn gran pericolo e

perire con tutta l'armata , La cagion diquejì

crefeente alcuni giudicavano effert fiate legr

di y
et continue pioggìe^ che per tutto quelpai

fè quello Inuerno federo , fen^a mai cejfare u

folgiorno e Ma fé ciò foffe fiatarla crefeent

fi farebbe ingr&Jfata à poco a poto * et non fé

rebbi
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hbe uenutct co tanta furia, et allo impromfo :

uhefifofpettaua,chefoJJe ^ato qualche gra

mbo,cadutofopra i Monti diBeragua, i quali

Ammiraglio chiamò diS. Chrif}oforo,perao-

e lafommita del più alto auan^aua la Bjgio-

delVaere,doue fi generano l'mpreffioni-.per*

oche mai non ui fi
uedefopra nube',an^i tutte

nuuole fonpia bajfe di lui'.et eh* lo riguarda

rà,chefia uno eremitormetgiace dimeno ao.

Thefra Terra in mex$ <* molto folte montagne

« noi credemmo efferfi generata quella ergi.

tntet laqualfece tanta Guerra , che il minor

ricolofu, chefé benpoteuamo con la crefeen-

ufeire al largoMare,il qual ci era lontan me

> mìgUOyla Fortuna però di fuori era fi cwde-

Sbcfubitofaremmofiati fatti mpe^V nel~.

ifeir della foce. Mtquefta Fortuna durò tanti

i,che potemmo afflcurare,& bene armeggiare

Ùauiglhet rompeuano l'onde con tanta jm>*

'Ma bocca del Fìume,che non era cocedutojille

*rche ufeir fuoriper andare a feorrere la Ce-

a,et riconofeer la regione,* t intèdere,oue gì*

uano le minerei eleggere il miglior Iwgo^

xbricarui une. Topolatione:perciache
l^mm*

iglio battenti deliberato di lafciar qui ut livre-

ato con la maggior parte della gente,acciochi

*bbitaffero,etfoggiegaffero quella Terrarfn

b'egli fofe andato in CaftigUaper mandarne

wumiméto digtte,et di Futouaglie.Col qual
difigno
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tlifegnoìl Lunedì a^4M Febraioy effendo abho*

nacciato il tempo , mandò il Vrefetto con 6%
huomìnìper Mare fino alla bocca del Fiume Et
yapm\il qual dijìaùd una lega uerfo Occiden-

te da Betlem,& per lo Fiume in su caminarom

'un'altra léga , èrmefa fino alla Topolatiom

del Cdcìque oue fletterò un giorno •, informati*

dofi deliafirada delle Minere . Et il Mercordife

gnènte andarono 4. leghe 5 & me%a a dormir

freffo ad un Fìume\il quàl paffarono 43. uolte

& l'altro Dì caminàronò 'una lega ^ e meya net

Jo le Mìnere 5 eh* infegnarono lor gl'Indiani ^

quali Qualchiuio fece dar loro perguidai t

mello /patio di due bore dopò la Uro arriuat

ciafeun racco Ife Oro fra le radici degli ^Alber

i quali eranofoltif/imi in quel T>aefe^et alti fin

ni Cielo : la cui mofira fi/limò molto ^ perdaci

niutydìquei^che ni andarono ^portaua féco ingi

gniper cauar \ né mai ne hawua raccolto . 1

onde, perciòche la toro andata non era ptraltx

effetto j che per informarft delle Mmere > fé 1

tornarono m-olto allegri quel giorno d dormii

à Beragua , et il fegumtt a* lavigli * E bei

ìluero , che fi come pofeiafi ftppe ,
queste m

nere non erano di Beragua, le quali eranpi

uicine ài quefte ; ma di Vrìra , che è una Top
lation di nemici : et perciòche hanno Guen
ton Beragua > perfar lor difpiacere , // Qu
hi 9 commandos che làfojfero guidati i Chriilh
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E, é§* anco percheyenife lor ypùmtà di andare
quelle,& di Lftiar lefm .....

!ome il Prefetto vifitò alcune Popolationi
delia Prouincia , & le cofe , & i coftumi
della gente di quella Terra. Ca.XCVI*

r
L Giouedìa^iS. diFeiraìo del fopradetto

L anno 1503. il Trefetto entrò nel paefe con

9 .perfine\, & con ym Barca per Mar con 14+
1- il Dì feguente di mattina ginnfero al Fiume
Vnra^ilquaigiace fJegheyerfoPQcmden-
•di Beffami & lontano yna lega dalla Topo*
tigne , il Catique gli yenne in contro, ,

per

tenerlo con 20.perfon e * &gliprefentò mol-

cofe di quelle^che efjì mangiano^ yifi com-
utarono alcuni Specchi di Oro . Et mentre
re y% fletterò , il Cacique , & i principali non
fciauano dì metterfi ynaHerbafecca in Boc<*

'<>& maflicariane t qualche yoltafìmetteuan0
va certa poluercycheportauano , infieme con*

*tta Herba^il che par imito brutta cofa . IPo-

ia^effendo quitti (lati yn pe^o
y
gl'Indiani^

"brifiiariì andarono alla TopoUtione doue e*

I molta gente^che lor renne in cantra,& Afe**

w loro vnagran cafa y
doue alloggi afferò$re-

ntando lor molte cofe da mangiare .Tot d'in-

àpoco yi -penne il Cacique di Dururi , chi

m'altra Topolatione yicwa^ccm moln{ india*

. ** ih
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nàiiquali:dnch**ffiportarono alcuni Specchiaci

€ommutarlì\& da queUi ; eM* quelli s
%

intefeA

chefra la Terra m erano molti Cacique,che ha*

ueanogran copia d
%Òro,& gente jirmau y fi co<

m noiM dì\figliente ti Trefetta commandò^cht

UrnaJJe indietro il più della
v
gente per Terra a

Ts[auigli,& con 30*h uomini\feguì ilfuo camme

uerfo Z&braba^daue erano più di à.legbe di Mai-

%ali% che fon come campi difèrmenni & quinti

andò À C*teba,cbe èvn
yaltraTopolatione,& il

ambedue gli fufatta buona accoglienza,®* da

nategli molte cofedamangiarey
rifcattando tut<

rama alcuni Specchi di Oro > * quali, come bah

biamo detto ,fona come patene dì Calici , altr

maggiori, & 4ltri minori dipefo di 12. ducati

Maitre dipiu f & molte di affai mena 1 le qual

portano al collo>con vno $aghetto y fi
come no

portiamo vrìUgnm Dei y
altra Reliquia * £

percloche hoggimai il Trefetto fi
era allontana.

to troppo da
%r
Hauigli,fen^a che pcrtuttaquell,

Coft* bauetfe trouato alcun Tortole Fiume pn

groffo di quel di Betlem ,
perfar lafu* habita

tiene ; £ 2 4. di Feltraio tornò per Visìeffo carni

no conpm di , » . educati dì Oro.fatto di ba

rm ti. Giunti adunque che etfù.difubito con di

Ugen^a fi diede ordine alla fua refiata iperch

afehiera di loJn 10.& di più , & di meno , j

some fi
accordavano queliitcbe vi haueuanoàr

manenj ^uali ermi %*. perfont %
comtnciaxon

^
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fabncar^delle eafe sa la Bjua del fopràdcM

lume di\Bétlemydifcofto dallafoce vn tratto di

ombarda^paffata ynafoffaja qualgiace dmì
ntta\ entrando per lo Fiume ; nella cui boces

'erge yn Manticello.Oltraquefte cafe^heera*

ó di Legname , ó coperte difoglie di Tdme*
zquai nafceuano nella {piàggia,fìftàrtc&yn**>

Itracafa grande,cheferuìjfe difondaco,& M
'afa di muniticne,ne ila qua! fi mife molta Jir~

iglieria,& Tclucre,& fettQuaglie ,& altre,

nunitioni ftmili per foftentatione de Topola^

§ri;quelleperò y che erano più necefatte ,c*ol

7ino
y
Bifcotto,OglJOy& tAcetOyCajm & molti

legumi i percloche altra cofa da mangiar non

vi era . Quefle tutte cofé lafciaUano quiui
y
co\

ne in pane piàfteura y
neUa/ìs^aue Galega ,la

yual dama rimanere al^?refettó,così per yalet

Cene in Màre,comeper yalerfenein Terra , con

unigli apparecchi di \eti,&llami,<& altre

;cfe necefarie alla Tefcagiùne;percioche jn quél

la Bigione , comehabbiamo detto ,
è infinito 4$

Vefce y
che yi hain ogni Fiume: ne quali , &*t

Vito del Mare vegono a certi tempi,& qualiper

Paffaggio yarie forti di 'Pefciydì cui tuttala ge-

te del Taefefìpafce moltópiàche di Carne.per\

tioche ^quantunque yifi trouino alcune fpech

di minimali , non bafianoperà al cibo loro ordì*

ttarioj coftumi diqueft"Indianifono communio

mete ftmili à quegli delle lfole della Spagnuda^
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& vicine : ma qmfiagente di Beragttsr& del

contòrno^quando parlano j Vvno aWalito volge

itfpaUt^ & quando mangìano ,mafiican dfem-

ore certa Herba y la qual noi crediamo e/ferca^

giottesche h&bhtano i denti affai guafiìr& pu-

tridi Jl loro cibo èTe/ce y chs pigliano con le BJ
ti* &conHaini d'pjo , i qualifanno delle con-

che delle Tefiugmi^tagliandole confilo ^com*

chifega alcuna cofs^ & di fomigliante ni fan-

no p*r le IJole&i'vrìaltra forte ejfitfyfanà'per

figliare alcuni Ttfci tanto minuti\ come imi-

mutelli^che nella Spagnuo la chiamano Titi.que

fli a certi tempi\conc orfi per le pioggie al Uto

fonderfeguitatà tanto da[Ta/ci maggioìii ^che

fmoafiretti afeendeirefimo aU® ftfetfcit dell'-

^Acqua^douefoi ntprmdvmrgrIndiani co fer*

te fiore picciole y & con minute B^eti quanti ne

vogliono y& gVinuolgqno nellefoglie de i*H sAl

ietitcome ltSpecia(ifaiuano le còfettioni'y e nel

form pufeia arrostitili li confemano lungo t e-

po.yfano parimente dipefear Sardelle^quafi co

me habbiarno detto dell'altre Te/cagiom . per-

tiocht queft& Tefce fugge m alcuni tempi ds?

VPefti grejfi contenta velocità > & paura ., che

foltafuor dell'*Acqua ned* piaggia féecaper

due,& trèpaffiyla onde effi non hanno altrafa-
tica>cbe di coglierle^comegli altri.Quefle Sar~

delle ancorale pigliano m vn altra maniera :

fonciofia che nelle Canoe dalla proda à poppi

nel

^
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tei mety fanti*m'altera di tré braccia dì fi

lite di Talmà;& andMopoiper l&$inultifati-

co romore, &* battono co* B^emi nel Bordo: per*

?hele SardeUejerfaltidrfi dalTaltro TejCe,fal

xa.no nella Canoa,& danno m quella altr%$a 9
et

cadono dentro,& effìcofi rie pigliane quante uo

flionoJ S'urri,& le Lacchie y& anco le Live vi

yengono altrefi k tempii & anco altre forti dì

tpefit:& ècofkmarauigliofail veder quel,che

a ttyo del faggio è per quei fiumi\di cui pre-

dono gran quantità, &• arroftito lo conferuamr

molto tempoManno medefimaménte per lornu-

drimento molto Mai^, che è vn certo grano , il

qual nafce,come il migliojn vnajpica,et pan^

noechiedi cutfanno Fin Kpjjo, & Bianco, co**

me fifa la Cefuofa in Inghilterra:& vi tue/co-

lano delle loro jpecie , come piùpiace a loro ; &
rìefce digrato fapore yfimi le al Fin brufco,ò rq-

(bato.Fanno apprejjo vn altro Vino di Jllberì,li

quali paiono Talmeiet credo io che fiano di quel

lajpecieje non che fon lifci, cerne gli altri M~>

heri,& copiofi di fpini nel tronco fi lunghi^ co**

me quelli del Torco fpinofo.De Ila midolla di que

fle Talme>che fon come Talmeti, grattandola^

fpremendola,c aitano ilfucco,di cui fanno il pi

no,bollendolo co <Acqua,& co le loro Specie,ez

Vhan per molto buono.» & affai prethfo. Fanno

ynUltro vin parimente delfrutto, che babbìa-

mo dettOyChefitrouo neUalfola dìGuadalupe^l

E e 3 qualj



%! RIS^OEIE DEL STO:

quale è fìntile ad ma grufa pigìi* ;& la fu*
piànta fi femina in grandi campagne del rapol*

losche germina in cima la medefima pigna , co-

me qui auuìen delle Cauli, ò Latuche i& dura

la lor pianta $.& $manniprendendoifemprefrut

$9.Fanno amor vitto di altre forti difrutti,[pe-

nalmente di vno, che nafee in ^Alberi aitiffimi^

& f0f è grande come i Cedrilo CitronigroJJì y
è

eiafeuno ha %^*& ^offa^come le Islociy benché

nofono tonde>ma dellaforma deWyAglio^o della

Caflagna . La feor^a del qual frutto è come di

Mei granato: et in prima uiftax quado èfmr del

V\Albero,par Mtl granatoifaluo che no ha coro

nettarei il lorfapore è come diVerficoyò di buo

Verodi queflealtre fon migliori delTaltr^fi co

me auuiene nelle altre frutta; et ve nefono anco

ra nelle 2fole,cbe gl'Indiani chiamano Mamei •

Come per fkurtà della fropolation de* Chri

Jflianì fu imprigionato il Quibio 9con mol-
ti huomini principali f& come per traf-

curaginc fuggì per la via. Cap. XCViL

E \ano già tutte le cofé della Topolatione in

ordine con iQ.ouer i*. Cafe coperte -di Va*
gtm y -& i*<Jnwuraglio in punto per partirper

CasìigHaiquando^i come vna volta il Fiume ci

haueamiiji m pericolo per fouuerchia adequa
9

fofiati'her ci mifè in affai maggiore yper difetti

di
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IquellatPeriiochecon le bonaccia effetti*\g*à.

tjfate lepioggie di Gettaioni turò la bocca del

iwme con l'arena dinwh>chr9fi
c$me al tepor

he vi entrammo^erano 4 braccia di^cquat

he era molto fiarfa perqml,chebifognaua,fuc

'fesche quando noi uoieuamo vfcirne^erauen*

ic'Zp braccio. perche ci ridonammo rinchiuft*

h ftn%a nmedmconciofia che tirarci T^auigU

er l'arena era imponibile;et quando pure ha*

efimo bauuti gl'ingegni per farlo y
ma* il Mmm

on è tanto queto ^ che con la minore onda ,che

iene alla Kjua>no pòfa rompere in pe^J i H&
igli ;

fyecialmente i noHri , ch'erano diuentm

oggimai vnnido di ape, efendo tutti dalle Bi~

lieforatiXi contenne adunque raccommadaret

Dio,& fuppUcarh>cks mandafé Tioggiaico*

te in altro tempo il pregammo à mandarci bo*

accU\perci*ch\ ponendo f^peuamo^che II Fm
te haurebbe poetato pia d**Acqua*> &fifareh~

e aperta Ventrata^ fi
come in quei Fiumifuott

uuenire.La onde,perche in queflo tempo fi mte

e per via dello interprete^che UQuibio,ò Caci-

<ue diBeragua hauea deliberato di venire afce~

amente à metterfVoco atte dette cafe^et amay~

[are i Chriftian^i , perche à tutti gl'Indiani di*

Yiaceua molto , cfye Vopolàfero in quel Fiume t

mrue : che per caìlìgo Tuo ^ & efempio , è ti-

nordé>

vicìni,fojfe bene imprigionarlo con tutu

fuoiprincipalìi&'Wandmlìin Cajìiglia;et che

M e 4 U
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lafua Topo fanone rimaneffe inferuitìo de
y

cbri

fiiani/Perfar che con j^huomini cC $o.di Max
%o il Trefetto andò alla Topolatione di Bera-

,
gUra: &*perciotbe iodico Topolatione, egli è da
auuertire,chè per quel paefe non fi trottano ca*

fé in[teme yma fi habita , come in Bifcaglia, vn
pe^olontan l*nno daWaltro.Or quando il Qtii+

hhintefe,che il 'Prefetto era vicino, gli manda
à direbbe non faliffe in eafa fua,la qualgiace*

uà in yua Collina fopra ti Fiume di Beragna :et

il Trefetto , accio che nonfuggìffe per paura ài

luì,deliberò di andarui con $ t h uomini foli , la*

feiando ordine à quelli
y che rimanenmo , che à

due, a due,difcafìi gliV imi da gli altri
,
gli re-*

nijfero dietro% & chefentendo fparare vn'^Ar*

cobugio , circondaffero la detta cafa , acciochc

nìunofcampaffé.Effendofi adunque accollato aU
la cafa, il Qutbio gli mandò vn "altro meffo, du
eendo,eh*ei non entraffe in quella per cioche egli

vfarebbefuori à parlargli , come che fojfe fé*
rito dì vnafaettaJl chefanno effi y accio che ve*

élite no fiano le loro donne, delle qualifon gelofi

$ltra modo. Et cofi venne fin alTvfcio^ & fipofe

k feder su la Vortaddicendo, che folo, il Vrefet*

io fi accollaffe a l.uijl qual cofi fece , lafeiando

ordine a gli altrì,che tofìo, che egli lo prendef*

fé in vn braccio,inuesliJfero.Giunto al Cacique%

! gli dimando dellafua indifpofnione , & d'altre

cofe del'paefe col m*%p di vno Indiano., che ha*

ueuano7
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vano, il qual piò di trèmefi auanti haueuamts

efa quindipoco lontano , & domefticamente

minava con noi volontieri : il quale airbora

Mita tran paura per amor nofiro.fapendo , m%
Quitto eramtlt* defideròfi di ammalare l

mflianh & non conofeendo egli ancora ben le

islrefor'ze ,
penfaua , ciò potergli facilmente

ufcìre per la moltitudine dellagente , che era:

>lla Trouincia. Ma il Trefetto non curane

illafiia paura, & fingendo di voler ueder, do*

iilCaciqnt hauea la ferite, prefelo per un

-accio : & come che amendue fofero di gran

r%a ,fà però fi
buona la prefa , cbfl Trefem

ce, che bajlò, fin che giunfero t quattro, ilche

xtto ,fubito l'altro [parò rarcobugio , & cofi

nfiw tutti i Cbnfttétiifuor dell'imbofeata m*
\rno alla fua cafa fotte erano $o* perfine tra

randi, & piccioli^ quali fu la maggior par*

>prefa %
€tntunoferimpercioche9

vedendo e/fi»

he il Kj loro era prigione,non uollerofarealct*

a difefa.Fra i quali erano alcuni figliuoli , &
onne del Quibio, & altrihuomìm principali ;

he promettevanogran ricchc^e, dicendo, che

el bofeo uicino era un gran teforo, & che tut~

o il douerebbonaper il loro rifeatto . Ma^ non fi

tafeendo il Trefetto di quella promeffa , uolle *

he auanti, che quelli del coniamo fi
raunatfem

nfieme,fi mandafe tofto alial^aue il Quihio wT

ìeme co la moglie %& co' figlmoliret congkal^m
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tri prìneipalh& egli qnini rimafe ton la mag*
gior parte deliamente , per andar contrai fuoì

fudditi^ &patentìcchi eranofuggiti.Voi trat-

tando egli co* Caphani^& con la gente ho fiora

ta,à chi fidouean commetter quelle genti^che le

conducefje alla bocca del Fiume ^ confignolli al

fine advn Giouanni Saneles di Calì^ rPiloto^&

huomo affaifìtmato , ptreioche fi offerfe dì con*

durteui, mandando il Cacique legato i piedi , &
le mani >» et auuertendo queflo conduttore , chi

guardale, che egli non fifciogliejfe. la onde^dU

cendo egli tontemarft ^che glifoffe pelata U
harèa

, feglffuggiua^ lo tolfè infuA cura ^ &
parti con Im^ndando giù per lo fiume dì Bera*

gnu* dalla foce del quale effendo già fantan mt*
tZ^.i?ga y& lamentandofiM! Quihw molto d

y

ha«

iter legate troppo flrette le manì)Giomnni San*

cìesjMojfoà tompdjfioneylQ fmlfe dal buco del*

la Barcana cui era legato, & tennelo per la Fu*

tie\ Terche indi à poco il Quibio , yedendolo aU
quantefuor dìfenfiero -, figittòaW\Acqu* , &
Giouan Sancies^no potendo tenerfalda la Fune

i

lo lafciò per non andargli dietro nelf^Acqua;ei

fopragmnta la notte cvlromore diquegli
y chi

nella Barca andavano^ non potettero yedere, nt

vdire9
o u.e egli difìnont affé idi modo che nonftp*

però più noueìladi luìy chefefojfe caduto alcun

gran Saffo in ^icqua.Ora perctoche no auuemfi

fé il medefimo con gli altriprìgionmì^ht era*

no
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rettati,ftguironù il lor camino alte Ifyuicù
iusrgogna della tortrafcHragine % et inaiate*

%aM Dì fegumte\cht fu ilprimo di Mar^ù %

lendo il Trefettone la Terra era molto mt<*

fa>& piena àìMberì%
et che non ui era *Pop#

ione ordìnata
}
ma vna Cafa invn poggio }

&*

t in vn'altro, & chs farebbe fiato molto dif*

le il Holere anlar diyn luago in VnUt}roi*

Zjtndo gtlnditn^deliberò ditornatfta 1 %{4*

li con lafua genti yfen?a che vi foffe alcHm

oro,ò mortolo feritoietprefentò aU
%^immif4

ì le $og!ie,cbe nella cafa del QuibtO) ftheb*

o,& valevano fin 300.dueati>ih Specchi, Ó*

miline^tt Cannelle d
%

Oro>chcft mettono infil

e alle braccia,& intorno alle gambe$ & in

delle d'Orche fi mettono attorno la Tetta à

/adi C®rona*tMte le quali ctfatratta però U
ntaparteper liRj Catolicije cop*rtì

% et di-

ìfra coloro %cbe erano andati à quella impre

?f al prefetto per fegno della vittoria glifi

ie una Corona ài quelle^cbehabbiami detto.

mevpartito l'Ammiraglio da Betlem per

indarc in Cartiglia il Quibioalfaltò la Po
colanone de^hriftìanijnelqual conflitto

#ron© molti morti^ feriti* Ca. X-CVili*

1 Ercioche hoggimai le cofe appartenenti aU
ìéfofigtapion del VopoU %T^np^tduedute%è
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le deUberàtionì, e flatutì delfno gomme erai

fiatefitte dall'^irnmiraglio ; piacque à Dio \

far difcender tante piogge, che ne crebbe aj]^

il Fìumei onde tornò ad aprirfila bocca . con

qu4l commodità ì*^Ammiraglio deliberò dipi

tir tofio per U SpagnUoia co
9
tré Trattigli ,p

mandart>à queftì fhcc^rfùcònpTtfie^^^p^d

Wtcofi afptttànda boftaecid calma , adrìache

ffiar h% rompefie,nè battefiU bocca del Fìnm

yfcimmo co iettils^mgU^axmd
date le Barche auanth ancor the ninno ufcì te

nem,ckt non ftrafòinafi la Colomba per Ten

ta qnalfe non tra di «Arena mobile, quatunqi

foffe fiata bonaceia,ciaJcun&pericolaua\ Ciaf

ta fnbitotmgrm ftefie^^ tiramm® dentro i

co fesche haneuamo gittateftiùn,accioche i %
nìgli fofiero più leggieri ài tempo delfnfcitaA

cofi afpettanào mi, forti nella Cofìa larga, ut

lega lontani ditlla boccaidei Fiume,il tempo pi

la partita, mhacohfdmente à Dio piacque, ci

Inafcefie cagione,per la qualfi madaffe la Bare

della T^aue Capitana in Terra,cofi per ^£cqt

come per proueder d'altre cofi neeef}arie,acci

che cola perdita di lei color,dferano in Terra

color, chHn Mar fifainafiero. Etfu tale il caj

Come gì*Indiani,è il Quìbio uidero, che le T$jl

tranfuori,ne poteanof dar focctrfo à quellì,ch

erano reflati neWifieffo punto, chegtùfe la Bk

ca in TcrratafalironoU Voptlmoft de'CbriHi
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vtt no effendo effi per lafoltezgadtj Befio fco

rthcomefurono to.paffi lontani\ dalle eafe de*

(ìri^gli ajfulirono con molte flridattirando la-

à que lische mdeuano ret alle medefime cafi

quali effonda coperte djfoglie di Valme^eranQ

loro pajlte facìlmet$jiaìl\m lato all'altro ;

taWh®rferiua?io alcuni di caloro rctie dentro,

rano.Coji adùque hauedo colti i noftrifprous

tamenu^et fuor d*ogni loro afpettatUne^aua^

che potefferometterfirn ordine^ perrefijì.er /#

,
ne ferirono 4, ò .5. Màperciùche ii

t
Tr.efett&

* buomo di gran cuore > fiùppofe a\ nemici con

a lancia^nanimandò ìfuQÌy
(& ajfaftàdo -ani*

famenie gl'Indiani cm.*j. ouer &>che lo fé*
iuano , di moda eh e U fecero ritirare fino al.

fcojil qualeiCQwe habHamo ietto^ era ukinb
[e cAf^^ond^ tornarono àfare alcune farà*
ucie

%
tifandole lor Zagaglie > & rittrmdoft

ì j come nel giucco delle canne tifano li$fia~

uoUdifarei^ concorrendo hoggimdi

)lu de* Chriftiani) caligate dal filo delle fpa<*

y
&-4a un Cantal qual fieramente li perfeguì

Udyfipofero in fuga * iafeiatidoun Chrì:!Ìanù

mei) & fette feriti sfra i qualifa uno il ¥rr*

tto , che fupercojjo con una delie loro Lanci*

l petto • dal quÀ perìcolo fi guardarono ben

te Chnfliani i il cafo de
9 quali per contare

\qfacetia, dell'uno %
che èra Italiano*, & Lom~*

rd$,& p$rU/èumtà dtlValtn* che era Ca*

$tgliano9
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ftiglianojo raceonterò\&fatala *Al Lotk 'et

éo, chiamato Bafliano , fuggendo fmio}ameni

per afeonderfi invita cafa^diffi'Diego Mendel

Hi cui più oltre ftfarà menttoneyTorHayfcrr,

indietro Bafti*nc;oue vai f\^ cui egli njpofè

\

fto,Zafciami andar Dianolo ,éh'io vado d mei

ture in/alno la mia perfona.Lo Spagnuolopoi

fk il Capitano Diego Trifìano , che V\AmmÌYi

glier banca mandato con la Barca in Terra , j

quale mài non ne vfctficóri con lafuagentc>a

me chefoffe quafipnfjoal fume>oue era la ^t

fa\& effehdo egli dimand4to y & accoda alci

ni riprefodel non dare aiuto a* Cbriftianiyrifpi

fè^cciòche quelli di Terraper paura non [ir

tirino alla Barcane io m*accofló alla Rjua,e ce

peripeanatuttiiperciocto Barca , i

\4mmiraglio in Mare correrà poi pericolo . e

però non voltefar+fe non quello ^che effoglihi

uea ordinatOycièèc&ricarft fccXcqua , almen fi

the vedefé y fe v*hanca piò hifogno del fìofo

corfo % Et cofi volendo porre ad effetto fubììo

pigliar dell*iÀcquarfer andar toflo à dare au

fo all
%.Ammiraglio diquzUche paffaua delibo

di andar per lo Fiume in su a prenderla ouct

dolce nonfimefcolaua òen Vantaraiquantunqì

alcuni gli protefiajfero 9 che non vi andatfc y
pi

lo gran pericolo de gl'Indiani ^ & delle lai Ci

noe.<A che egli rifpofe^non temer quel pericoli

pei cheper ciò era difm ornatola erafiate mar

date
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ito dall*j£mm*raglio*Et cofi\fegnlMI fuo- carni

\ in saper H Flume y il quale è molto profondo

dentro r& dairvna,& dall'altra pane e mot

chiufo r& pieno dìMheri r che arriuano fna

fUcqua^c&fìfohìyCke à pena vipmaicu-

\ di/montare in Tena\eccetta in alcuni luoghi

yue terminano lefiradede* Te/catari y et oue

i afcandon* le loro Canoe. Ora tofta eh*gl'In-

ani la uìdera quafi una lega lontart dalla Topo

tionealHnsù del Fiume yufiìronù dall'
Yuna par

, et dall'atra del più folto della\iuìera con

ielle loro Barchette^ Canoe* et conmolte ftri*

intanando Cornilo ajfalirona d'agni lato mot

arditamente, et con gran loro uantaggio ipet*

oche efendo quelle lor Canoe leggieriffimer et

ifiandomfolopergouemarle^

ìgltanospecialmente quellercbefon pìcctole^e

Tefcatorìyueniuano J.ó $Jn ciafcuna diejfe*

i de"quali uagaua%etgli altri uibrauam le fa*

Lancie yet Dardi à quegli della Barcane t chia-

a io Dardi* et Lanete quelle loro haiU^hauedo

fpetto allagrandezza loro come eheferri nom

tbbianoje nan dìfpinìyO dìdenti di TefccT^a

fenda adunque nella Barca noiìra fé non 7, ò

J quali nogauane r et il Capitana coni, ó 5*

nomini foli da guerra% nonpoteuano ripararfi

tUc molte lande* che coloro tirauano ; Uon-
t bifogno loro * che lafaafferò tremi yper ado-

rarle rrttU** Ma era tanta la moltitudine de

"gl'in*
''"
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gl'Indiani yche d'ogni parte pioueano , che ac

cojìàndafi con le lor Canoe,& ritirandofi^ quan

do lorplatea, defìramente *>ferirono la maggio

parte de* Chrifliani^e fpecìalmenteìl Capitano

à cui diedero di molte ferite i & quantunqui

fteffe fempre faldo inanimando i fuoì^non gli gii

mò però punto ipercioche loteneuano d'ogni ca<

to djfediato ^ ferina che fi potejfe mouere , ne uà

lerfi de'fàoi Mofchetti: fin che all'ultimo lo per

€ojfero d'una Lancia in uriocchio , per lo qual

colpo eglifubbito cadde morto ; e tutti gli alti

poi fecero ìp medefimo fine y eccetto un bottai

di Siuigli&i ntfvnato Giouan diK^oiaJa cui bm
na-forte uolle^ fheal me\odel romor cadde i

adequa,& nuotmdmifotta ufci alla \iua,fe

\a che foffe veduto ,&fetta frinirà de #
•Alberi venne allaVopelàùontàda? 1$ nuou

delle cofefucceffeM chefifpammaronoin guì

fainosìn , eh> uedendofi cofi pochi , et ingra

parte feriti ,et alcuni de* compagni morti , et l

^rrmirraglio ejfere in Marfenica Barcane» àpt

vicolo di non poter tornare in Imgo , d'onde lo

potejfe mandarfoce or'fi 9
deliberarono di non r\

manere ou'effi erano x et cofi fubito fen^a ubi

dien%a , né altro ordine fi farebbom andati ,y

non gli baueffe impediti la bocca del Fiume , /

qual col cattino tempo era tornata à chiuder
fi

perthe nonfollmente non poteuaufeirne il 1\{

mglio ^ che era loro datolafciato ^ ma perciò
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Uchcil Marrompea molto , non poteua vfcit

arca , néperfona alcuna , la qual poteffe dare

nifi aWammiraglio diquel,cbe era auuenuto*

ta egli non correa minor pericolo in Mare>dc~

e era furto,per effer fpiaggia , & per non ha~

erBarca>& ejfendo con poca gente^per quella

he egli era fiata già vecifa .Ter la qual cofs

ili y è tutti noi erauamo in quel medefimo tram

aglÌ0j& confusone, in cui erano quelli di den?

y-o i li quali per io fuc ceffo della ^uffa paffata $

frper veder coloro della Barca morti -venirgià

er lo fiume ,
pieni diferite' , e feguiti da9 Corni

'i quel paefesche lor veniuanofopragracchia*
o,& •volando-» prendeano tutto eio per infelice

tugurio y e Bauano con paura di douer fare lo

ìeffofine, che quelli;fpecialmente vedendo, cbt

\l
v
Indiani con la vittoria erano molto infuperm

riti,
fi che hoggimainon gli lafcìauano ripofar

mntoper la mala dìfpofitìon della Topolationem

*r certo che ne farebbono flati tutti mal tratm

'atiyfe non fi foffe prefo per buon rimedio dianm

lare ad vna grande fpiaggia fgrombrata alla

mrte Orientale di quel Fiume , douefabricaro-

io vn Beluardo con le Botte , & con altre coft

'he haueano; spiantate le ^Artiglierie in luo*

ibi commodi fi difendeuano^non hauendo gVln-
iiani ardire di vft;irfuor del Bofco 3

perla dan*
no affaigrande^be fatano loro le Talle.

*f Come
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Come fuggirono gl'India ai, che nelle Nau:

erano prigioni , & rAmmiraglio intefa U
rotta di quella Terra . Càp. XCIX.

MEntre quefle cofe fuccedeuano in Terra
\

eranogui i<: giorni paffati , che VAm-
miraglio era, con affannoso* fijpetto di quel,cht

fojfe auuenutp,a(pettando di bora in hora,cbej\

acquetafé il tempo , per mandare v-n'altra Bar*

ca ad intendere la cagione della tardità deHa

prima . ma lafortuna con Vederci in tutto con-

traria notici concede ua,chefapeffimo gli-yni dt

%li altrii& per accrefami ancor trauaglio,au*

uenne,cbe ifigliuoli^eti parenti del Quibio,che

noi tenemmo prigioni neUà TS(aue Bermuda, pei

condurli in Caftiglia,tennero via per liberarfi\

& fu tale.La notte erano ferrati /otto coperta^

& ejfendo lafcotella tanto alta , che non potè,

nano giungermi fcordarono le guardie di chiù

derla dalla parte di fopra con Catene,perciocht

vi dormìuano alcuni Marinari fopra : ond'ejji

procacciarono il lorofcampo. e cofi,raccolti pia

'pian tutti 1 faffi delia Samma della Tratte alla

bocca dellafio teliatefecero yn Monte grande,

e poi tutti infiemefingendo con le fpalle di fot

to% vna notte àfor^a aprirono lafcotella ,g*>-

tando quelli, che su vi dormìuano,fottofòpra, et

faltando prefiamente fuori alcuni de'principa-

)i,fi lanciarono in Mqu* • Ma ejfendo concorfa

gente
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lente alromore, molti dì e [fi non potetterofarlo

^ cofi htitrìnMtofto thiufa i Marinari la fra-

ella conia fiia Catena , fimifertà far miglior
ruaràìajnapercìocbequeUi>>cbe erano rimarfi,

i videro difperati^per non hauer potuto faluar-*

ì co
%
fuoi compagni, con le Funi, che potettero

iauereyfmono la mattina trottati appiccatilo*

nedi 3 & con le ginocchia Hefé nel piano i&
vetta Sauotna detta TSfaue %

per non eterni tanta

iltvZga y tbe haueffero potuto alitarfi da Terrai:

ii modo che de* prigioni di quel IS^auiglio eia**

feuno òfuggirò morì.Or quantunque cotalpzr*

dita loro nonfoffe di gran danno a*<]S(auigli%no<«

dimeno temeafi,che oitra che la lor fuga, ò mer

te accrefeea le difgratie, doueffe à quei dì Terrà

siò increfeere * a?quali il Quibio, per ribattere

i figliuoli, volontieri haurtbbe fatto pace i &
hor vedendo,che non v'e?a pegno per poter far*

la,dubhauafi,ch*eglifoffè perfare affai più cru-

da Guerra a' Chrisìiàni . Efendo adunque sot-

tra cotante noie, & difgratie cofi tributati , &
a difcretton delle Gomene,con le quali emuamo-

furtiyfen%afaper cofa alcuna ii quella di Terrai

non mancò chi fi mojfe a direbbe poiché quegli

Jndiani,per faluar le vite lorfolamente,fi era-

no*arrifchiati a gittarfi in Mare piudivna le*

ga difeofto da Terra,effi per faluarfé flejft,è tu*

ta gente, fifarebbono arrischiati di di/montar ^

nuotando ffe con vna Barca , la qual reHaua %
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fojfero condotti fin doue non rompemmo l'onde »

dico vna Barca, che reftaua, la quoterà quella

della T^aue Bermuda ,
pefcioche la Barca della

Bifcaglina,già bahbiamo detto , che fi era nella

\uffa perdutaiperche tutu tre le Tratti non ha*

ueuano hoggimaipia aiuto di quella Barca & li

loro bifogni.Vedendo aduque r^Ammtra :i e il

buon'animo di quefli Marinarufu contento, che

fi mandafle ad effetto la loro offerta;& cofi det-

ta Barca gli guidò vn tratto di *Arcobugio lon-

tani da Terra, alla qualfen^a gran pericolone
potèa più acco(ìarfi,per le groffe onde, eh- nella

piaggia rompeuano.et quindi foto vn Tietro di

Ledefmapiloto di Siuiglia,figittò airadequa,

& con buon cuore,quando di fopra, & quando
[otto aWonde, che andauano rompendo

, giunfe

finalmete a Terra ydoue mtefè lo fiato de'noftriy

tt come tutti ad vna voce diceuano,che in niun

modo non voleano reflar cofi venduti^ & fen^a
slcun rimedio,come eran$:et però [applicare V-<

ammiraglio , a non voler partire fèn^a racco-

glierli,percioche lafciandoli, era vn lafcia gli

condannati alla morte, ffieciatmente che hoggim

tnaifra loro erano delle féditionì, & non ybidi-

mano più al Trefetto,nè a* Capitani^ che tut-

to il lorofiudio era metterfi all'ordine, per quan-
do bonacciaffe ,

pigliare alcuna Canoa,et imbar-

€arfi:poi che con fòla vna Barcacche era loro ri-

Wafa>nQn baurebbonopotutofar ciò commoda-
mente*
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mete.& che fé VAmmiraglio no gli haueffe ras

colti nel T^auiglio, che à lui era rima/òy haureb-

bono procacciato difaluar le nte y et di metterfi

di'arbitrio della fortunaypià tofìo che Hare à

difcretton della morte>che quegli Indiani come

crudi Carnefìci,hauefero yotuto dar loro.Co co

fifatta rijpofia tomo il detto Vietrodi Ledejma

alla Barcacche lo afpettaua,& quindi a'l>{aui-

gli;oue narro all'Ammiraglio quelyche paffaua.

Come l'Ammiraglio raccolfe la gente v che

lafciaua in Betlem, & poi trauerfammo a

Ciamaica . Cap. C.

QVando l
%Ammiraglio intefe la rotta , &

il tumulto y & lapfperation dellagen<*

lai delibero diafpettarlhper rat coglierli', ben*

che non fen^agran pericolo
,
percioche haueai

fuoi IS^auigli nella fpiaggia^&fen^a alcun rU
parole fyeran'za difaluarfé , né Toro fé il tetn-ì

pòfoffe peggiorato . Ma piacque à Ì{oftro Si*

gnore^che nel termine di otto D/
5
che riflette»

à beneficio de' Trouefìy bonaccia di tal maniera

il tempo y
che quelli di Terra con la loro Bar*

ca y e con grojfe Canoe bene in ordine f Vynm
legata con Valtra ,

percioche non fiflrauolgefi

fero y potettero cominciare à raccoglier le lorm

rébbi % & procacciando ognivnodi non effet

degli vltimi 3 vfarono tanta\fretta>che in d^
ff

;
j Dì no%
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Dì non rimafé cofa alcuna in Terra,fé no Uva*
fo del !<{auiglìo,il.quale per cagione delire Bifri*

era ìnnauìgabile « Et cofi con molta, allegrezza

di vederci tutti infieme ,facemmo Vela\ pren-

dendo la yia del JLeuante per la Cojìa in su di

quella Terr&iperciò che,ancor che à tuttìi Tilo-

ti parere,che prendendo la vìa diTràmontana,

poteffimo ritornare à S\Domenica^foloi*\Amnìì-

raglio,e"l Vrefetto^fuo fratel,conafceHam,cbe
era necejfario afeendere vn buon peTgoper la

Cojìain $ù,auanti che fi attrauerfkffe il Golfojl

qualgiacefra la Terra fermai &iaSpagnuo-
ladi che era affaifeontenta la no/èra gente,pa->

rendagli, che i
%

^Ammiraglio, voleffe tornareper

dritta via in Cafaglia,fen%a 1S(aHÌgli, né Fétta

Maglie*ch e baftajfero per Lo viaggioMa percie-

che egli fapeua meglio quel, che conueniua,fe-°

gmmmo il nofiro camino f finche giungemmo à

Belporto, douefummo ajtretti adabandonareìl

*hJauiglio Rifcaglino per la molta adequa r che

egli face uà,percioche hauea ti piano tutto con-

fumato,e pertugiato dalle Bifcie.Et/èguendo la

Coffa all'in su , afeendemmo ,fin che pajfammo

ptàoltra il Torto del Rjtrete, & d'vnpaefè, à

cui erano vicine molte I/o lette , le quali dAm~
miraglio nonio le Barbe,magì'Indiani, e i Vile*

t* chiamano tutto quel cotorno del Cacique To~
coro/a . Quindi paffuti più oltre alfine, che ve-

demmo di Terraferma^ emarnò Marmoro quello

fpath>
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'patio 9
che v'era di io.leghe dalle Barbe. Etp#i

l Lunedì al x, di Maggio del detto 40*01503,

rendemmo la via dt Tramontana con Ventiy et

orrenti dalla banda di Leuante -.perche pro~

acciauamofempre di andar più al Venti>, che

ìoteuamo .Et ancor che tutti iVilotì diceffiro %

he noi farefjìmo paffati al Leuante delle ifole

\e
%
Caribi , CAmmiraglio nondimeno temea di

von poterpur prendere la Spagnuola . H che fi

?enfìcòipercioche il Mercordi a* io. dello ifiejfo

yiefe di Maggio andammo à vifta di due molte

icciole,& baffi 1fole,piene di Teftuginì,di cui

l M,an all'intorno tutto era pienoyfiche parca*

'ofiogltetthperche alle dette ifolefu pofto no*>

mie Tejiugmi : & paffando di lungo alla vis

\i Tramontana , il Venerdì feguentefu'l tardi

odeghe quindi lontamarriuammo algiardino

Iella \ewa^l che è vna quantità molto grande^

l'ifolette^ che giacciono al Melodi deWlfoladi

:uba.JEt effindo qui furti loJeghe lotani da C&

\a con affai huomini , e trauagli, perciocbe no%

\aman che mangiare^xcetto Bifcotto^& quah
he poco d'Ogho , & di Aceto 5 sfaticando il

OìiCt la notte perfeccar l'Acqua con trètrobe9

wnciofta che\ì 1s(auigli andauano afondoper le

nolte Bifeieyche gli baueanforati tfoprauenne

U notte vna gra fortuna9per la qual non potedo

^ra^aue Bermuda fòfienerft [opra lefue jtnco~

re. > & pronefi , caricò fopradi noi , & ci rupm

Ff 4 Pe
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pe tutta la proda , ancorché ne-ejja in tuttofane

rima/e; perciò ehe perde tutta la poppe fin quafi

alla lemeta , & con gran trattaglio della molta

acqua^& del vento^ piacque à Dio , che fi fcio*

gliefsimo l'vna dall'altra %
et gittate in Mar tut

te le ^Ancore , & gli agumini y che haueuamo ,

niun bajìò per fermar la-T^aue yfuor che la fer.

mareffa, il cui Capo, quando aggiornò , noi tro*

uammo in guifa tagliato^che non fiteneua^fe ni

con yn filo; ilqualyfe durauapiù vn'hora la noi

te9 fintila atich'ejfo di tagliarfi : & effendo tutu

quel luogo [predo, & pieno dì ficogh , non potè*

namo fuggir di fdrufiire in alcuni di loro , che

haueuamo perpoppaMii piacque à Dio dilibe*

rarciyCome ci hauea liberati di molti altri perì-

coli • Et cofi partendo di qua con affai fatica 3

Andammo ad vna Topolatione d'Indiani nella

Cojia di Cuba y nomata Macaca: d'onde prefa

alcun rinfrefcamentOy partimmo ver/o Giamai*
ea\ conciofia che i venti di Leuante

y & legran
correnti>che vanno all'Occidente , non ci lafaa-

nano andare alla Spagnuola>eJ[endo fyecialmen*

te iTSlauigli tanto abbifciati,che come habbìa-

mo dettoci giorno, & di notte non lafciauamo

difeccari'acquain ciafeuno di ejji con tré trom
he; delle quali/è fi rompeua alcuna , eradimem
Slieraynentre

fi acconciaua, che le caldierefup~

fUfiero , e l'vfficio delle trombe faceffero . Con

tutto vìi U notte auantiU vigilia di $. Giona®
ni
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ti nella nottra lineerebbe tanto l'acqua, che

on v'era rimedw di poterla vincere y
percioche

rriuaua quafi fino allacùpertai& con grandifi*

ima fatica cifofienemmo cofi , fin che venuto il

riornoj prendemmo vnTorto di Giamaica detto

?orto Buono ; il quale \ ancor che fia buono per

sparare i 'Hauigli dallaf
%

ortunay
non haueape-*

•ò Acqua per potei - raccogliercene alcuna 1 a-*

colanone aWintomo, Tur rimediando noi à eia

H meglio^che potemmo , pajfato ilgiorno di Sari

^louannì^partimmo per vn'altro Torto,che già

;epiù al Le/le, chiamato S. Gleria , coperto da

(affi; & entratiuì dentro , non potendo fioSìener

tiù ìTS(auigli,gl'incagliamo in Terra ilpiu>cbe

Potemmo y
Mcommodando l'vno prejfo all'altro

dia lunga.Bordo.con Bordo; & con molti puni-

tali dall'vna parte, et dall'altraglifermammo

di modo>, che nonfipoteuanomouere : & cofi fi

empirono d'Acqua fin quafi alla coperta; Copra

la quale.&per le caflella dellapoppa.& delU

proda.fifeceroflange, doue lagente potèfé aU
loggiare ycon penfier difarci quiforti, ac*

cioche gl'Indiani non potejferofarci

danno : conciofuiche in quel
À

tempo non era Vifola an~

cor Topolata.nè fog*

getta a
%
Chri*

fttani .
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Come l'Ammiraglio mandò con Canoe da
Giamaica alla Spagnuola a dare auifo,

come era.quì perduto conlafaa
gente. Cap. CI.

E 5fendo in quello modo ne%cmigli fortifica*
ù lontaniyn tratto di Balefira da Terra

,

gl'Indiani, ch'evan buona, & domeflìca ginn
,

yennero toftoin Canoe à venderci delle loro co-

fé,& delle vettouaglie,per defìderio,cbe hauea
no,di batter delle cofe nofire.Vereh e accioche no

:
auuemfe alcun contrailofa' Chrifiiani , & /o-

ro nella cx>pra,& quejìi non pàgliaffero più del^

l
9bone§lo,& gli altri baueffeioquel che douea~
no hauere Vammiraglio nomò dueperJone , le

quali bauefero cura dell'a compra , ò rifatto di

quel,cht portafferò, <& che ognigiorno per forte
èmide(ferofra lagète delle IS^aui quel, che fof-
fe fiato rifcmtatoi percioche hoggimat ne* J^a^
uigli non balenano cofay con chefojìentarci % fi

.perche la maggior parte era fiata da noi man*
giata,come perche il refio fi era putrefatto , &
altracanto s'era perduto al tempo dello imbar-
carci nel Fiume di Betlemidoue con Infrena , e

feonao dell'imbarcare non fi potè cauar, fecon-
do che fi yoleua.TerJouuenirciadunque di cibo
piacque a TSlofiro Signore di condurci in quell

%-

Ifola copiofa di Fettouaglie, & ajfai popolata
da Indiani^*fideròfi difar no/co rifatti.per U<

qual
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\al cofa concorreuano d'ogni parte per rifiata

rdi quel, che e(fi battevano . Ter laqual coJa9

'acchebei Chrifiianinon.fi sbanda/fero per

foladiammiraglio volle fortificarfi in Mare*
• non fare habitariane in Terra: p ercloche ef^
*ido noi per TS[atura poco vbidientì,niun cafri

),nè commandamento farebbe bafiato per fir-

w la gente,fi che nonfoffe andata à /correrei

oghi,et le cafe degl'Indiani per torloro quel,

\e effi hauefero battuto; & cofi haurehbono

egnati ? lor figliuoli,& le donne :onde farian

i nate fra lor diuerfe cQntefe,&romori,per U
tali cifaremmo fatti nemici: e togliendo lor*

for^a le Vettovaglie, fi farebbe caufata fra,

ìigran ne ceffità, & affanno. Il che non ci au*

nne,perche la gente ftana ne' lS(auiglhd
y

ondc

mpoteua vfcire,Ce no erano prima tolti in no-*

,&non haueano licentia. il che fodìsfece fi ì

VIndiani , che per cofé di pochiffimopre^p ci

ortauano quelli chehaueuamo bifognoxperm

che,fé portavano vna,òdue Hwie,chefona

inmali, come Conìgli, noi damMo loro all'in-

vi tro per hro vnferetto di Stringa; &fè por-

[uano fugacele di Vane, che effi chiamano *%abi

me di radici di herbe grattatela lor fi
dauano

%e
yò tré UueUarie Verdino Gialle ; &fè por*

mano cofa in quantità , era lor donata vna

impancila: e talVboraa'Bj , ò a
%
Baroni fi do*

(tnavn picciol Specchiò yna Seretta B^ffa ,

òva
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ò vn paio di Forfìcì,perfar loro co/a grata. Ct

quale ordine dì rifcatto largente era molto abb
dante di tutto quel^che Vera necejfario^et gl'L

dianìfen^afaflidio della nofira copagnia y et v
finanza . Ma ejfendoci hifogno di cercar mod,

per tornare in Cafìiglia, alcune volte l'^mmi
ragliofece ridurrei Capitani,& gli huomini d

maggiore flima^per trattar co e(]ì del modo, eh

fi
potèfé tenere^per vfcir dì quella prigione, <&

£he almen tornafjìmo alla Spagnuo laipercioch
il -volere Slar quiuì con fperan^a^che aleuti^
nigUo dotteJfe capitare in quelle partiferà inda

fio % & fen^a termine di ragione ; & penfar d

fabr%carne quiuì dì nuouo era imponìbile ^pc
che non haueuamo gl'ingegni , né maeflran^a
che baHafe à far cofa buona 9fé non con lung

tempo9Òfar cofa 9 che non fifojfe. atta alT^aui
\uigarfecondo i Fenti^ le correntinche regna

no fra quelle I/oterranno aWOccidenteian
Rifarebbe flato yn perdere il nmpo>& dare or

dine alla ho/ira total ruina, più toflo che rime*

diarci. Là onde dopò molti confulti l'ammira
glie deliberò di mandare all'Ifola Spagnuola i

fare intenderebbe in quell'Ifoia egli era perdi

to, &che gli fojfe mandato vn J^auiglio coi

munitioni+et con yettouaglìcSPerfar che elef

fé dueperfonemi cui molto fi fidaua,che douefi
ro far ciò con ognifedeltà,#* con gru cuoreidl

??£?? lrAn MwCjpcrcioche Upajfaggio deirvn

Jfola I
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ila airaltra pareo, temerario^ impofjìbììe il

rio con le Canoe,come erafor^a che
fi facejjet

vcìofiachefon Barche d'vn legno incauato, fi

ne di /opra babbitt dettocifatte inmoào^cht

andò fon ben cariche^non auan^ano /òpra /'••

equa vn palmo ; oltra che era necèjfario^ che

fero mediocri per quel pajfaggio^he féfojfero

te picriole,fd>tbbonofiate più pericolofe y &
ielle maggiorifper lo pèfo loro nohaurebbono

nito a viaggio lungo , né haurebbono potuto
r quel,che fi defideraua . Scielte adunque due

noe,atte à quello y che noi uoleuamo
y
l\4mm*

ilio nel mefe di Viglio del 150J, commandò *

? in una di quelle andajfe Diego Mende^dì
iura,fcriuan maggiore di queirfirmata , co

*

?hri§iianìj&' ioJndianiJ quali uogafferoi t

Taltra mandò Bartolomeo Fiefco^gentiVhuo^

yGenouefe^con altrettanta compagniaiaccio*

^tofio che Diego Mede^foffe nella Spagnuo*»

fèguiffe di lungo il/ko camino, fin che ginn*

fé d S.Dominico y
ìl qual luogo era quafi 350*

[he lontano dal luogo^oue noi erauamo 5 & il

?fco ritornale a portare la nuoua , che l'altro

fipaf[at?àfaluamento ì
&non jìefjìmo con

bbio , & paura , fé glifojfe auuenuta alcuna

grafia. il che fi
douea temer molto^confiderà*

, tome habbiami detto * la poca refi$ìen%a %

e ufia Canoa puòfari à qual fi uoglia picche

aluraùonsài M^r^&^mlmentf tffmÀQn

m
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"pi dentro ChrìBiani ; perciochefe vifojfero an-

dati Indiani folì^ non ri farebbe Slato còfigrai

pericolo^fendo effi deflri tantoché quatunqu\

la Canoa fi anneghi laro à me^o Golfo>nuotand<

tornano à pigliarla y& vi entrano dentro . M<
percioche Vhonore , & il bifognofanno mpre-
dere altre co/è di maggior pencolo, i fopradett

prefero il lor camino per la Cofla ali in su delL

detta Ifola di Giamaica
ycaminando verfo Orie>

te , fin che ginnfero alla punta Orientale dell'

Jfla , che gl'Indiani chiamano <4óamaquiqm
per vn Cacique di quella Trouincia così noma
tocche diflà 9.3 leghe da Maima r

che è il luogo

doue noi ci haueuamo fatti forti . Etperciochi

Vattrauerfamento dalVvn'lfola airaltra è d

30 leghe>& nellaftrada non v'è altroché Vftì

Jfoletta^ òfcogliOy 8. leghe lontano dalla Spa
gnuola, per pajjar cofigran Golfo con talfort

dì Legni^fu necejfariòyche afpettajfero qualch
gran calma , la qualpiacque à T^o/ìro Signor
che venijfe in breue . Meffa adunque dentro d
ciafcuno Indiano la fua Trucca di lAcqua

y& al

cune delle fpecie^che vfano5& Calabiy& tn

tratiuiì Cbriffianifolo con le lorofpade
y& ro

telle,&> con le Fettouaglie, delle quali hauean

bifogno , fi cacciarono in Mare : & il Trefette
che con effi era andato fino al Capo di Gtamai

camper ouuiare a gl'Indiani diqueWlfola , chi

nongfimpedtjfno in alcun modo^ uì Siene fini

che
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b

o i m
he uenuta laferaci perde di uifa; & poifi tot

ò a poto à poco a' Tatuigli > pervadendo per

maggio la gente di quel Tue/e a nceuere la no-

va amicitia,& prattica .

;omei Porri con gran parte della gente fi

folleuarono lontra l'Ammiraglio , di-

cendo , che fé n'andauano in Ga-
ttiglia. Cap. cu.

\y ertitele Canoe per la Spagnuola, lagente^

L ne' T^auìgli refiata 9
cominciò ad ammalar*

9fiper U gran trauagli> che nel maggio hauea,

o patitOyComeper la mutationede' cibi:percio~

heh°ggìwiai non mangìauano cofa alcuna di

nelle di Cajttglia t né heueanoFino^ né hauea*

o Carnefuor che alcune* di quelle Huttie> che

ualche uolta potevano hauerper alcun rìfcaP-

o:di modo cheparendo a quelli , che erano fa**

iyafpra ulta loftarft lungamente ferrati /fra

)rper li cantoni non lafciauana di mormorare^

icendoyche l
y\Ammiragito mai non uoleua tor-

ture in Spagna y perche ì \e Catobci Vhauean®

bandito , & che meno pòtetta andare alla Spa-

nnala , doue a Impartito di Caviglia in quel

iaggio era fiata diuietata Ventrata* & che

ili banca mandati coloro nelle Canoe^accloche

ndaffero in ifpagna a negocìare ì fatti fuoi %
f

r non p reche douejfero condur 'panigli ^ né al*

e un*al*
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curi'"altro foccorfo ; & chefra tanto, che co'V^t

Catoltci effì negociaUano, egli uoleafiarfì quiut

per obedìentìa del/no effìgliù; cónciofiache ,fl

foffe flato altrimenti , Bartolomeo Fiefco fareh*

he hoggimai tornatoci come erafiato publica-

tocche egli haueua à tornare : oltra che non ha-

menno certe%ga,fe egli,& Diego Mende\fifoJ+

fero annegati nel pajfaggi&;il chefé por auuen-

turafoffe aùuenuto^mai no haurebbono hauutc

foccorfo, ò rimedio , fé effì non fi difponeuano à

procacciarlo con le loto perfine ; poiché Vjtm*
miraglio non fi dimofìraua dìfpofìo à metterfi

in tal caminojper le caufefudette^ &per Fin-*

fermità della Gotta, che in tutte le fue membra
fatiuain modo , che quafinonpotea mouerfi dei

letto,non che metterfi al trauagHo, & pericolo

di paffar con Canoe alla Spagnuola.Ter laquaì

cofa doueano nfoluerft con deliberato animo, poi

che fi rìtrouauano /anfananti chefiammalaffe-

ro,comegli altri*& che T^Ammiraglio non pò*

trebbe loro diuietar cìb\& che paffati nella Spa

gnuola,farebbono tanto meglio riceuutijn qua*

to maggior pericolo haueffero lui Ufciato ,
pei

Vodio %
&per l'inimiatia, che haueafeco il Co-

mendator Lares , che era all'bora Gouernatorc

in detta Jfola i & che andati in Cafiiglia , uì

haurebbono trouato il Vefcouo Don Giouandì

Tonfeca,il qual lifauorirebbe; $* anco il Tefo-

r*er Morales
7
ilqual perciocbe hauea per con*

cubia*
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ubina vna forella di detti Fratelli , chiamati

>orras
9
che erano sa le Islam Capi de*congiura*

f, & quelli che più mcitauano tutti , haueuane

er cofa certa di douere ejfere caramente accol-

ida'Bj Catolict,dinan%ì a' qualifempre la col

a farebbe attribuita alfammiraglio^com'era,

uuenuto nelle cofe della Spagnuola con l'Or-

ando ;i quali piùtoftolo prenderebbono per

ompir di torgli tutto quel^che egli hauea , che

)hligarfi ad ojferuar le cofe capitolate tra loro

s? lui . Con tali,& altre coft fatte perfuaftoni ,

:he l'vno all'altro faceua , & con la§eran%a y

Xrfedwon de" dettifratelli , Vvn de' quali era

Capitan della Islaue Bermuda^ l'altre Conta-

tor di quella firmata,fi fotteferi/ero nella co-

ltura ^%xìceuendo il Torras per Capitano ; &
Per quelgiornOy& bora, ebe haueuano delibe*

'atO) oafeuno apparecchio le cofe pia necejfa-

ne: & coft efendo effi all'ordine con le loro *Ar~

rne^ 2. di Genaio di matina il fopradetto Capi*

pitano Francefcodi Torras fall su la Toppa

della Ts{aue,doue era l'^Ammiraglio^ & glidtfm

fey
Signore che vuol dir ,che non volete andare

in Caftìglia>& vi piace tenerci qui tutti perdu-

ti ? JL che Vammiraglio ,/"emenda sì arroganti

parole^ &fuor del/uo coflume di parlare , fo~

fiettò quel^che poteffe ejfere . la onde confimu-*

lattone , & quietamente rijpo/e y non vedere il

mòdo dipoter faffare , fin che quelli , che erane

Gg Andati
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andati con le Canoe,gli mandaffero
t
vn r

X[aui~

glio^nel qual nauigaffero . Et che egli più d'ai*

cun^altro defideraua l'andata perfu o ben partir

colare , & in generale per tutti loro , de' quali

era obligato à render conto: ma che,fé altra co-

fa pareffe , fi come altre volte s'erano ridotti i

Capitani,& gli huomìni principali,che iui era*

pò, per ejpor quel, che conueniffe ; anco all'bora,

& più altre volte li farebbe ridurre , accioche

M nuovo fi difcorrejfe fopra quefto negocio . ^
che il Torras replicò non ejferui luogo di tante

parole,ma che s'imbarcaffe to$lo,ò rimaneffe co

J)io 5
e con ciò volgendo leJpaUe , con alta voce

foggiunfe f Io me ne vado in Caviglia con colo-

ro , che vorranno feguirmi » K[el qual tempo

tutti ìfuoifeguaci, ch'erano prefentì,comincìa-*

rono à gridarforte, Fogliamo andar feco , Vo~

gliamo andar /eco; gr faitando altri dalVvnt

parte , & altri dall'altra, occuparono leCaJìel*

la,&le gabbie con le loro .Arme inmano,fen-

3£<* alcun'vrdine-, negiudicio , alcunigridando,

Morano,altri, U Caviglia, U Gattiglia, & al-

tri,Signor Capitano ^ckefaremo} Et quantuque

alThor /'\Amrmragliofojfe nelletto.oppreffo^ dal

le gotte in manìera,che nonpoteaftare in piedi,

non potè contenerfi di nonfiUuar su, per andar

zoppeggiando à quel romore.Ma tré, ò quattro

perfonaggi honoratifuoi feritimi lo abbraccia-

VQno9
acaocl?e lagente tumultuata non Vvccidef
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,& lo ripofero confatica nel lettoXorferopo

ia al 'Prefetto-) ilqual con ualorofi animo fi
e-

t oppofio con vna lancia in triano J &. toltaglie~

i perfor%a lo mefero colfratello : pregando il

api tano ToYrasyCbe fé n'andare con Dio,& che ^

m volejfe efer caufadi malerbe toccafe d tut

; & vbe baflar do neanche alla fua partita egli

W hauea impedimento, ne refiììenxa ; che , fé

ìfie fiato caufa della morte delfammiraglio,

m potestàfi non affrettarnegrane casligOyfen*

afperan%a di riportar per lei alcuna vtilhà .

tcquetato alquanto il tumulto,} congiuratipre

ro dieci Canoe^h"erano legate al Bordo de'^a

igli- 9 le quai Vammiraglio haueafatto cerca*

^& coprareper tutta Pifilaifi per torle a gl\

tdiani^fihauejfero voluto offendere in alcun

odoi Chnfliani con quelle-, come per valerfi di

fé nelle cofé necesarie . In quejìe sHmbarcaro<*

o effi con tanfallegre^a^comefefmontatifof

ro in alcun porto dì Caviglia : onde poimolti

Itrij quali nonfapeano del tradimento yMff>em

iti di yederfìre£ìar,com
i

effipenfaua&o fa.bhan*

onati,portando la maggior parte, &ì pia fan*

m le rohhe Uro , entrarono con effì mìle Canoe

on tanto pianto,& dolore de* pochi fedeliferui

ori, che con l'ammiraglio rimanevano , & de\

volti ammalatile v'erano, che parenti à tutti

i rimaner perfempre perduti,& fen%a alcuno

Umpo il^e Vhà dubbio y che > fej
?
ofe fiatate

Qg a genm
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gite fana,nm farebbeno rimafi lo.huorninicoit

V^Xmmìraglio . Il quale vfcì à confortar lafu&

gè te con quelle migliori parole, che gli dette il

tempore loJìato delle cofefuei&i Solleuati col

lor Capitano Francefco di Torras feguirno con

le Canoe tlcamìn della p-unta del Leuante , da

cui haueuano trauerfato Diego Mende 1

^, & il

Fiefto alla Spagnuola ; & per ogni parte , oue

effì paffauano yfacevano mille infulti à gl'In*

diani , togliendo loro le Vettovaglie perfora »

& tutte l'altre cofe , che più ad effi piacendo

nói e dicendo,, che andafftro daWammiraglio ±

che ejfo gii le haurebbe pagate ; & quando pur

non pagiojfe loro 9 ci concedeano , che Vamma 1^»

^ajfero; nei che haurebbono fatto quel
i
che piti

era conuenìente ; percioche non foloi Chrìfiianì

Todiauano, ma era ancora §tato cagione di tut~

io limale degVIndiani dell'altra ifola ; & che

ilmedefimo haurebbe fatto di loro , fé non vi

rimanèjfero con lafua Morte ,
poiché con tal

difegno rmaneua a Topolare in queWlfoU è

Cofi cambiando effi fino alla punta Orientai dì

Giamaicane ol primo buon tempo,& calma fi po^

fero alpaffaìgio della Spagnuola, menandofe*

€o in ogni Canoa alcuni Indiam^che vogajfero*

Ma percioche i tempi non erano benfermati^
haueuanjo troppo cariche le Canoe, <& camina**

Vano poco l'non effendo ancor quattro legb?i&

kl*re,fi mito loro il vento cwira^on tanta lo*
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r paura,che deliberarono di Voltarfi à Gfcmai-

c a.Et non efendo efi defin in gouemar le Ca-

noe, auuenne, che entrò vnpoco d'acqua fopH

ti Bordo : onde prefero per rimedio alleggerile,

Pittando all^cqua quel,cbeportauano,di mo-

dolche non rimafe loro altroché r^£rme,& ta-

to da mangiar;cbe baflaffe lor perla volta. Ma

rinfrefcando il Vento , & parendo lor d efere

m qualche perkolo,per pia allegertrle, delibe-

rarono digittar gl'indiani in Mare, ammaz-

zandoli à coltellate< il che efi efegmrono cm-

ira alcuni, & ad altri , i quali per paura della

Morte, confidati nelfaper nuotare, s'erano fit-

tati in ^icqua, &£ià molto fianchi ,
voUuano

attaccar} al Bordo delle Canoe, per njfirare al-

quanto, tagliauano le mani , & dauàn loro al-

tre penofé : di modo che ne amaT^arono 1 8.

»»» ne lafciando viui,fi non alcuni t quali go-

itewafiero le Canoe ,
per cloche efi non fapeano

vouernarle . Et veramente, che [e quel bifogno,

^haueano di loro,non li con&ringeua , haureb-

hono dato interamente effetto alla maggior cru*

deltà,ch'epenfarfipuò, non lafciando buono Al

lor viuo , in premio dibatterli tratti con ingan-

no^ con pregbi,per feruirfi di loro, à coji m«
portante viaggio. Ginn ti poi in Terra furori*

di diuerft pareri ; perciocbe alcuni diceuano ef.

fer meglio andarfine à Cuba, <& che d'indi i

eu'er<ino3
baunbbono prefi i Venti Leuanti, é^

Pi
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le correnti à me^p fianco ,• & cofi paffati fartb*
bono conprefte%£4} &fen^a fatica,per trauer-

farpofciaalla Spagnuola d'vnaTerra ad vrial-
tra,nonfapendo>che lontani rierano 17* leghe :

altri diceuano , ejfer meglio ritornare a' Klaui-
glh& pacificarfi con l'^Ammiraglio , ò torgli à
for^ quello, ch'era à lui rimafo d'arme , & r|-

fcatti : altrifurono di opinione
9prima yche fi ten

taffe alcuna dì quefie cofe^che fi doueffe appettar
quiuì vn altra bonaccia, ò calma

, per tornare à
far quel pajfaggìo ... Trefa adunque ciò per mi-
gliore^ [ietterò in quella Topolatione dì ^oma
quiquepiù di vn mefé, affettando il tempo , &
distruggendo il paefe. Toi y venuta lacalmajor
narono ad imbarcarfi due altre voitema non fe-
cero nulla

y
per hauere ì venti contrari} # Ver la

qttal cofa , ejfendo difperatì dì cotal lor paffag-
gio , d'vna Topolatione nell'altra s'inumarono-

yerfo Tenente molto di mala voglia
, fen^a Ca-

noe , &fen^a confolatione alcuna , man*
giando alle volte dì quel y che txoua*

uano, & altre fiate pigliandolo

à difcretione y fecondo il

fetere > ò la refiften-*

%a de' Caeiqui 9

per do uè

pajfa-

na-
no.

quel
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Juel che rAmmiraglio fece ,
poiché i Solle-

uati furono partiti per la Spaglinola, &c

Tauifo fuo per valerfi d'vno

Ecclifsi . Gap. Cin.

Tornando bora à quel.che l'ammiraglifi
ce, partiti i SoUeuati,dico,che fé

procurar*

;he à gli ammalatici quali erano re Siati/èco, fi

iejfe quel,chefacea fafogno per la loro curai et

the gl'Indiani fofero cofi ben trattati, che con

tmicitia , & defideno di hauerei noflri rìfc atri

non lafciafftyo diportarci le Vettouaglie,che ci

portauano. nel che fi vsó tanta dìUgtn%a
?
& ut

fi
attefé in modo,che di breue guarirono i Chn~

fiiani,& gl'Indiani perfeuerarono alcuni dim

prouederci con abbondanza. Ma perciocbefim

gente di poca fatica ,
per coltntargran campa-

gne , <& noi confumauamo più invn Dì,cbe ef}i

non mangiano in 20. efendo in lor mancato bog

gimaìil defiderio delie noflre cofé , fumauanct

poco, & abbracciando quafiil configlio de* Sol-

leuatUpoicbe yedeano, che fi
gran p arte de* no-

flrieracontra noi^non emanano diportarci tan

te Vettoua^lie ,
quantoricercaua il noflYo bifo-

gno . Tertaqual cofa ci yedemmo in fommo tra

uaglioipercloche , volendole tor loro perfora ,

facea bifogno,che la maggiorparte di noifmon-

taffimo in atto di guerra ,<& che lafciajjmio

l
%

ammiraglio ?
ilquale eragrauemente amma*

Cg 4 la**
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lato delle fue gotte , in gran pericolo ne' Inatti*

glk& afpettar^ che di lor volontà ci prouedef-

fero,era vn patir miferia, & dar loro io. -volte

pia diquel,che fidaua primaicociofia che efjì he

fapeuano far i lorfatti, parendo loro hauer van-

taggio molto ficuro . Terche noi non fapeuamo
che partito prenderci. Ma percioche Dio mai no
abbandona colui, chegli fi raccommanda, come

facca P^Ammiraglio lo auuertì del modo, che

douea ottenere per procederfi del tutto . &fù
queflo.Bicordo jJJ9che nel ter%o Dì doueua effe re

vn*EccliJJì di Luna da prima notteionde comma
dolche col me^o d

%

vno Indiano della Spagnuola

il quale era con noi,foJfero chiamati i principa-

li Indiani della Trouiricia , dicendo chevoleua

-parlar loro in vnafeBa , che egli hauea delibe-

ratofar loro.EjJendo adunque venutili Dì aua-

tinche haueffe ad ejfer lo Ecliffì ,fece lor dirper

lo Interprete,che noi erauamo Chrijìiani,& ere

deuamo in Dio,che habitaua in Cielo, & ne ha-

ueuaper fudditi ; il quale hauea cura dt*buoni y

& cafligaua i rene* che veduta la folleuatio.-

ne de 9
Chrifìiani non gli haueua lafeiatipa/fare

Alla SpagnuoU, fi com'erano pafati Diego Me-
de^, &tl piefeo ; an%ì haueano patiti quei

trattagli
9

' & pericoli , che per tutta FIfola

erano mamfejìi; <& che medefwiamente in quel,

che toccaua 4 gl'Indiani , vedendo Dio la poca

cura
ì che baucHMo di portarci yettouaglio

per
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>er la nofirapaga,et rifratto, egli era molto ad,

ato contra efiì,et che hauea determinato di ma*

lar loro grandiffima fame, &pefte. .dchepev-

•toche eglinoforfè non darebhono fede, -Dio vo-

ea dar loro vno euidente fegno di ciò in Cielo %

teriache fili chiaramente conofiefero,che ti ca-

ligo douea venire dalla fua mano . Ter tanto

cfreffiftejfero quella notte attenti nell'apparir

della Luna,che la vederebbono venir fuori adi

rata,è infiammataJinotaxdo il maltyche voti-*

uà Dio mandar loro. Finito il qual ragionarne-

tOjgrindianipartirono^lcuni con pam~a,& al-

tri ciò cofa vana filmando . Ma cominciando pot-

nelVapparir della luna l'Ecliffi,& quanto pm
afcendeua , aumentando più, gì 'Indiani p^{ero

mente à ciò, <&fu tanta la paura loro , che con

arandìffimi pìantì,e Jìrida d'ogni parte yeniua-

%o correndo a' l^auigli carichi di Vettouaglie*

& pregauano Vammiraglio, che in ogni moda

intercedere per loro appreso Dio , acciache nom

eft <ruitfe l'ira fua contra di ejfsi> promettendo

di douer portargli per l'auuemre diliger* teme*

te quel,diche egli haueffe bifogno^ che l^ém^

miraglio diffe di volere vn poco parlar col firn

Dio ; & fi ferròfra tanto , che lo Eclifst ere*

fce uà:& efisi tuttama à forte grìdauano che do-

ueffe aiutargli .Terche quando Vammiraglio

vide ejjer la enfiente de ll'Eclifsi finita, & che

tofto tornerebbe à femare , vennefuor delU
Wl "'^

" camera^
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camera
i
dicendo , che già haueua fupplicato al

fuo Dio^& fatto oratione perloro, & che gli ha
uta promefò in nome brocche d'indi in poifareb
bona buoni

9& tratterebbono bene ì Chrifliani ,

portando loro Fettouagliey& le cofé neceffarie}

& che Dio loro già perdonauaiinfegno del qual
perdono vedrebbono^cheglipafàua l'ira , & la

infiammanane della Luna .llche hauendo effeu
to infieme con Itfue parole^ effi rendeuano mol-
te gratie all'^Ammiraglio ^ & lodauanoil fuo
Dio\& cofiftettero.fin ehefu l'Ecclift pafato

.

Da indi in poi' hebbero fempre cura di preveder
€i dì quel^che cìfaceua bìfogno > lodando conti-

nuamente il Dio de
9

Chrifiiani:perciochegli Ec-
<lifjì)£he alcuna volta haueano ueduti, credeua*
no efere auuenutiper danno loro: & non hauen
do efi cogmtione della caufa loro>et che fafé co

faja qualefuccedea a certi tempii ne credendo^
che faper fi potèfé in Terray quel che in Ctel do-
ùeua auuenire , haueuano per certifìmo , che il

Dio de yChriftiani
9 Vhauefe rivelato all'ammira

glio...

Come fra coloro , che erano con l'Ammira-
glio reftati\fi era fnfeitata vn'altra congiut

ra , la qua! con la venuta di vn Carauello-*

ne dalla Spaglinola acquetofsi. Cap. CIV.

ii
Ora efjendo paffati otto mefi dopò ch'era-

nopartiti Diego Mende% & Bartolomeo
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iefco, fen^a che fi hauefe alcuna nuotiti dì lo*

o,lagente dell'ammiraglio era con granpen*

ero, filettando il peggio , & dicendo alcuni %

he erano annegati in Mare; & altri affermati*

o,che da gl'Indianifofetofiati vccifi nellaSpfc

•nuo lai& altri,che d
%infermità^ trauaglieram

o morti per viaipercioche dalla punta più Irici

adi Giamaicafino à S*Dominico,doue haueua*

o da andar per fofcorfo, v'erano più di cento le

he di monti ajpr$
f mi per Terra, & di cattine

<{auìgauone per Mare,per le molte correnti,et

er gli venti contrari},che in quella Cofia regnai

fempre è Et per accrefcere in loro ancor pia

1 fijpetto,gli accertauano alcuni Indiani hauer

'editto yn T^auiglio traboccato, & portato vi*

latte- correnti per la Cofia di Giamaica in già. il

hefacilmente era flato difeminato da' Solltua**

ì,per tot compiutamente lafperan^a dellofcam

io à quegli,che erano con VjLmmiraglmperchg

unendo effi quafi hoggimaiper certo,che non do

tefé loro alcun foccorfo venire, vn maefìro Ber

vardo fpectal Valentiano, & due compagni^

Marnati, Zamora £vno,& Filatoro l
raltro, co

la maggior parte di quegli, che erano rimafi

ammalati, fegretamente fecero vu'altra congni

t* per fare il medefimo , che % primi i Ma ve*

dendo T^pftro Signore tigrati pericolo , che all'*

ammiraglio fopraììaua da quefia fecondafedi*

tione9
gli piacque di rimedimi con la venute
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di vnCaranelloneJl qual mondana il Governa*

torè della Spaglinola . Giurifé queslo legno vn
gtorno fuH tardi prejfo al^amgli annegati y &
il Capitan di quello^chiamato Diego diEfcobar^

*penne con lafua Barca à vifitar i
%
j£mmi'/aglio>%

dicendo , che il Commendator maggiore y ti qual

frima era di Zares, & Gouernator della Spa~

$nuola>fì raccommadaua à lui ino Ito\& perdo-

fbe non glifìpoteua mandarci tofio T^auiglio a

vbtbaftajfè per condurrla tutta quella gite yba

pea mandato lui à vietarlo infuo nome ict pre~

fentatogli vn baril di Vino 9 & vna me^ena di

Torco falata, fé ne tornò allafua Carauella r &
/èn^a pigliar lettere di alcunospartì quelTiflef

fa notte.Della cui venuta molto confolatalagt

te difsimulò il trattato ordinato^ quatunqmfo*

fpettaffero^efì marauigliaffero > vedendo con

quanta prefietga , & fecreteyga era tornato il

detto Carauelloneie credejjero ancorachéfaciU
mente II Commendato^ maggiore non voleua y

€he l^mmird[%lìo alla Spagnuola paffafe . il

quale dì eie accorgendofi , dijfe loro bauer cofi

QrdinatOiperciùc&e no volea quindi partire yfen~

%a menarli vìa tutelai chefar no baslaua quel

laCarauella%n$ volea , che ddfuo fermarfife*
guijfero altre pra. ttich^ò tnconuenienti per ca-

gione desolleuat% -Ma in effetto temeua^ du~

fauna ilfopradept o Commedator maggiore^ebe

mnm ÌUmmiwg, Ih& £«Mlia> ' té Cavoli*
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i gli doueffero refìieuìreilfuo gouernoionde à

mbifbgnafe lafciarlo,perche non volle proue-

ter commodamete di quel^che haurebhe potuto*

teciò che l\Ammiragito paffafe alla Spagnuolaì

$* però hauea mandata quella Carauellatapet

piacer intender Uifsimulado lo flato d$lC<Am-

ntragUo y
ei per faper 9Ji potea adoprarey comè

n tutto egli fi perdere . Il che egli conobbe da

meliche fuccep à Diego Mende^il qual man*

lo ilfuo maggioferino col Caranellone $et tr&

iato tale

\

Come fi Ceppe quel, che i Diego Meti-»

dez i éc al Fiefco era fucceffo nei

lor viaggio* Gap. CV.

PMtH)iep Mrnie%) &U fiefco ài €ìo^

màim nelle lor Canoe quel Di, che htb^

ìeto hffLon tempo di calma > col qual caminaro^

io fino àfera^ confortando^& inanimando gf*
rndìaniànogare con quelle ^ale Y ch? hanno-

n uece d\ remi:& effhnio il caldo molto mten*
n
oypet rimedio, <& refrigerio Uro%

alcuna uoim

igtttauaHoin Mar nuotando > e tornando poi,

c
refebi al B^cmù * Et v&fi caminanio \et raderti

hVsAcqua H
nel tràinonUr del Sole perdette*

»o di nifi* la Terraitt MméndofììR notte la mi*:..

>à degl'Indiani , et de* chrifìianir peru&garè

tt far la Guardia yàccioche^tlndmntnonim^

trcndejfero alcun tradmmtop cmmartwmt*,
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ta quella notte {en?a maifermarfì y dimodo che

venuto ilgiornoverano tutti afflai fianchi . Ma
inanimando ogrìvno de' Capitani ifuoì,<& pren
dendo efjì ancor qualche volta il remo, fatta é%
bebbero colletione, perricourar lefor^e , e7 vi*

gore della mala notte pafata^tarnarono alla lor

faticatoti uedendo altroché ^Acqua, & Cielo*

llchecome che bàHaffeper affiggerli molto^pofi*

fiamó nondimeno dir d'ejjì quel , chefu detto di

Tantalojlquale bruendo un folopalmo d'acqua

dalla bocca lontanafionpotea trarfì lafete: co*

me auuenia à coftoro, i qualifurono in gran tra

vaglio pértìòi concioftache
9 per mal gouemo de

gVlndiani ,fà dal&ró colgran caldo delgiorno,

eJr della notte paffata tutta l'acqua beuuta, fen
%a altrimenti mirare al futuro . Et percioche

Vgnifàtica,& calma è infopponabile , quanto
. fàl^auapiù il Sole nelfecondogiamo della lo*

ro partita, tanto pia crefieua il calore,& lafé-
te in tutthdi modo che già W&. Melodi mancaua*
ti0 loro totalmente l^for^e . <A che , fi come in

tali tempi deefupplire al difetto de
9
piedi , &

delle mani Ufpecial cura,& vigilanza del Ca~

fo,perfeliceforte i Capitani trouarono due Ba-
rili d'acqua 5 co' quali tal'hor [occorrendo con

due gocciole ghindiamoli foftennero infino al

frefio del tardi , inanimandoli, & affermandof

che toflo furiano giunti ad vna ifoletta , chia±

mata 7{aba^a , laqualgiaceua nella loro ria:

QtU>
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-to leghe difcoflo dalla Spagnuola : percioche »

tra la granfatica della feve,& fhauer nega-

' due dì, & -vna notte , haueano perduto Vani*

o, credendo hauer fallata la via ; conciofta che

condo il lor conto haueuano hoggim ai camino,

) %o.leghe^& per parer Uro,chzhogghnai do*

efero hauer uifla di quella . J^el che in nero la

ttica,& fiancherà ingannaua lerotft perche .,

ogando ben tra il giorno,& la notte, non può

are una Barca, ò Canoa pia di io.'leghe; come

erche le acque diGiamaica alla Spagnuola fon

mirarie al camma,iUualfuol giudicar fempre

(fai maggiore colui,chepm trauaglio ineffo pa-

ifce . Dimodo che r uenma lafera^hauendogit

ito in Mare uno,ilquale fi
era morto di féte, &*

iacendo altri dijìefi nel piano della Canoa,era-

o tanto tribolati difpirito9 & cofi dcbolì,etfen

nfìr%e> che qudfi niun camino faceuano . Ma.

ofi'à poco à poco,prendendo qualche uolta deU

'acqua del Mare ,
per rafreddar la bocca , ilche

ohamodire chefoffe rimedio ufato *ns[p?tro

ignore ,
quando dtffe, Sitio , feguirono , come

oteuano,$n chegli aggiunfe anco lafeconda

lottefen^a uffia di terra . Ma percioche erano

ufsi di colui, che Dio uoleuafaluare , concefé
orgratia , che in tempo di tanto hifogno Diega

dende^aWapparir detta Luna uedeffe,che ufew

'opra terra, percioche un'Ifiletta copria la Lu~

uà gvi/* di Ecdifsi; l$e in dm m*d?hau«
fifa*
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rehhono potuta uederla , percioche era piccola J

et per ejfer rhora^che era. Con grande allegre^
<%a adunque , confortandogli 5 & moflrando lor

Terra^died'e loro tanto animo^col fomminiflrare

alla lor molta fete un poco da ber del Barile ,

che negarono in guifa^che la mattina feguente

fi trottarono su l*lfòlettaja quale habbia detto

che giaceuat. leghe difcos'io dalla SpagnuoU
chiamata lS(aba7ga* QueHa trottarono tutta ef

Jere intorno divietra uiua , et di circuito di

mt%alega*Smontati adunque in ejfa oue meglio

potettero , tutti rejero molte gratie a Diodi ta-

to foccorfo : et percioche non n'era ^Acqua doU
ce uiua y

ne *Alber& aicunoyna Safsi; andarono

di Saffo m Saffo raccogliendo con Zucche r^£c-

quapiouuta , che éfsi trapanano : di cui Dio fs

lo r tanta copia
y che balio , perche empijfero i

Ventri 1 et le uafa^ et ancor che coloro^ i quali

più fapeano^auueruffero gli altroché nel ber re

golatì fofferomondimeno ^aUretti dallafete al~

cuni Indiani ufeirono fuor di regola ; perche vi

rimafero morxi^et altri figuadagnarono di gra-

nifsime Infermità « Ora Hpofati quel Dì fino al

tardiRicreandofi -, et mangiando di quelle cofèt

che trouauano nel litv del Mare perche Diego

Mende \ hauea portato fé co lo ingegno da trat

fuoco , con allegrerà di efere à uifla della Spa«

gnuolajt accioche a lor non fuccedeffe alcu cat

tino tepo
3 fi

apparecchiaronoper metter fine a%

hiaggi*
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rì*£&o loro 5 & top nel declinar del Sole coi

re/co della fera prefero il Jor camino verfo il

Zapo di SMicbele.cìoc era ilpia ncmpaefe del

la Sputinola 5 dove ginnfero ti feguente Dì 4*

natina , che era il principio del quarto giorno

Ma lor partita , &poi che.quiuifurono tipo*

"ati due bUBartolomeo Fhfco y il quale era gen~

tiFhuotyo$ronatoda honore.yolea ritornar co

la fua Canoa 5 fi come ammiraglio gli haue*

:omandato: ma percioche la gente erano India**

niy& Marinari^ fi
trouauano molto affatica^

\if wdifèoÙi per lo trauaglio^ & per lo Mare*

rhehaueano leuHto ì& parta loro appunto y
che

Dio gli bauejje liberati dal ventre della Balena

vorrijpondendo i tré Dì,& le tré notti alla figu-

ra del Trofeta Giona^nonfu h uomo^chefeco tot

nar voleffe. Ma Diego Mende%yCome coluiy che

hatteua maggior fretta i
era già partito perla

Cofla in su della Spagnuola ccn la fua Canòa 2

quantunque per la noia , che egli bauea patita^

zpatì cofiin Mar , come poi per Terra % fempre

hauejfe la quaytana\con la qual compagnia., &
con la fatica di Montagne , jg£ cattine firade ,

ch'egli pafsò^giunfé a Saragua, che è vna T?ro-

uinciajla qu al giace aWOcadete delta Spagnuo-

la^doue ali*bora era il Gouemature: il jual mo-

sìrò allegrerà per la fua venuta, quantunque

fu pei molto lungo nello efpedirlo perle caufe

dette di /opra; fin che dopò molta importunità^

li b fi ter-
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fi
terminò con lui^ ch'egli deffe licenza d Diega

Mendel^ che andaffe a S.Dominico à comprare,

& mettere all'ordine vn T^auiglio deHe rendi"

te,& de"denari ^che Vammiraglio hauea quiui.

Il qual l^auiglio , mejfh in punto , & apparec-

chiato
^ fu da [ut mandato a Giamaìca nel fin di

Maggio dell'anno 1504. & prefe la via della

Spagna^fecondo lordine datogli dalTammira-
glio , accio che faceffe relatione a

1

Bj Catolici

delfuc ceffo del fuo viaggio .

ComeiSolIéùati fi voltarono contra

rAmmiraglio \ ne voleuano ac-

cordo alcuno • Cap. CVI.

HOr tornando all'ammiragliomi qual co la

fua compagnia per la relation di Diego

Mende^s&per la venuta del Carauellone s'era

già confolato , confperan^a, & certe T^a. dello

/campo di tuttiypudicò effir bene , che faceffe

tntedere a" Sallenati tutta la cofa>acciùc he, ac-

quetandofi i loro f0$etti,torn afferò ad obedien-

tia.Terlaqualcofa con due huomini di auttori-

tacche haueuano amichia con loro 9
conofcendo,

cheeffmon haurebbono creduto la venuta della

Carauellafo che l'haurebbono di)fimnlata,man-

dò loro parte della me^enadt Torco, che il Capi

tano dieffogli banca prefentata . Giunti quefi^

.due doti'era il Torras^loro Qapuano %
con quelli

f

dt cui
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di cui pia fifidava, vfct loro Scontro \
acetiche

non moueffero,ò perfuadefìero la gente a penti*

mento del delitto commejfo\ìmàginandofi quel%

che in effetto tra^cheVammiraglio lor madajfe

general perdono . Ma non potettero efi ritener

tanto lagente>che non partmpafferò delle nuo-

ucj& della venuta della Caràuella^et anco èd^

la famtà,& buono fiato di quelli^chs con l
%

^4m^

miraglio ftritrouauano>& delle offerte^ che gli

faceuano.Et cofi dopò molti configlijhefra loro

fecero^e co* principaliJu la loro rifolution que~

Bacche non roteano fidarfi ddfaluùccndotto^ et

perdono ^il qual l*^Ammiraglio mandaua loro ;

ma che voloniierife ne andrebbeno quietamen-

te all'Ifola \fe egli promettere di dar loro vn

*Hauiglioy
nel qualfe ne an dafero,fé ne 7>zniffe~

ro due%<& fé ne veniffe vno^che lor me^o ne co*-

fegnaffe\&fra tantum percioche haueuano per-

dute le lor robbe y
et ri/catti nel Mare^ch'eipar-

tijfe con loroquellOjche haueua.^/illaqual cofa

rifondendo gli \Ambafciatorì y
quelle non effere.

conditioni ragioneuoliygl'mtentijjptro dicendo*

che poiché ciò non èra conceduto lor per ^{mo-

re j effi fé lo prenderebbono per for^a , & à

lor difcretione . Et con ciò lìeenfiarono gli

jLmbafciatorì , interpretando Vofferte deW-

tAmmwglio in mala parte , & dicendo a* loro

feguaci^ch'egli era huomo crudele,& vendica-

mo : & che quantunque di fé non umefftro %

Uh z perche
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perche Vammiraglio non haurebbe battuto ar±
dire difar cofa alcuna in lor prtgiudìcio^ per lo
fauor,che alla Corte effi haueuano; eraperò ra~
gioneuole^che temefero , che degli altri ei var-

iefé prender vendettafotto colore + &nome di
cattigo.& che per ciò l'Orlando

y& ifuoì amici
mila Spagnuola nonft erano fidati di luiyne del
le fue offene-.pr gli era riufcito beney&furono
tantofauorhi y che

9

[fecero mandare in ferri in
CartigliaJlche non haueano efi minor caufay ò
feran^a di fare è Et perche nonfacefé intero
alcuna impreffione la venuta della Caramella co
le nuoue di Diego Mende^ dauano à tutti ad in
tendere , che non erafiata vera CaraueUa * ma
fantafma y& per parte di negromantìafabrica-
ta; perche V^Ammiragliofapea molto di quella
artemè era venftmile^che efendo ella certo Ca*
rauella , non hauefe ptatticato pia di quello che

fece lagentCyche v'era fopra^con coloro^ iqua*
li erano con l^mmiraglio^et cofi toslofofe di*

fparita; ma bène era credibile s che fé pur fife
fiata CaraueUa lo ffiefo ammiraglio vi fi fa-,

rebbe imbarcato con fuo figliuolo , <& co\lfra~
telloXon le quali, e con altre parole * dri^ate
airiftefopropofìto , tornarono à confermargli
nella loro ribellione$&• gli§infero apprcfo à de
liberar dì andare a'TS^auigli à pigliar perfora
quel , che vitrouafiero , & a far prigione lo

.Ammiraglio *

Come
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Come giunti preflb a'Nauigli i Solleuati f

il Prefetto vfcì à combatter con efsi,

& |Ii vinfe, & fu prefo il Por^

ras lor Capitano .CCVH-

PErfiuerando adunque i Solleuati nel lor cat

tiua^ropofito^ & animo'", ginnfero fino ad

yn quarto dilega lontan da* Tonigli ad vnd

Topolatione d'Indiani, che fi chiamava Maima%

douepoii Chrijìiani fabricarono vna Topola*

tione7
che nomarono Siviglia -..il che ìntefo dal*

l'ammiraglio , &faputa rintentionè , conia,

qualeicfjì veniuanoideliberò dimandar loro in-

contra il Prefetto fuo fratello, accioche con bua

ne parole tentaffc dì ridurli à fanità di CerueU

loy & à penitenza; ma con tal compagnia , che

fé prefumejfero offenderlo , baflaffe per far ^or

refiflen%a. Con U qual deliberatone il prefetto

cauò ^o.perfone bene ^Armate , & in punto per

Guerreggiare
7
& con pronto animo ad ogni

pccaftone . Queftì giunti per vna Collina vn

tratto di Balejìra lontani dalla Topolatione ,

oberano i Solleuati, mandarono innanzi quei

due
t
che prima etano andati con l

l*dmbafcia^

ta 9 accioche tornafero a proteflar loro lapa*

ce , & che il lor Capo foffe contento di ab-*

hccarfi con lui quetamente . Ma perchche

tffi non erana minori di numero, & non cede*

nano punto di for^ è q#*ft* altri y
per ejfèr

Uh 3 iuaf%
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quaft tutti Marinarvymde fi perfuadèuano^ che

colono,! quali col prefetto veniuano^fofe gen-

te debole,& cfye non hauria combattuto con lo~

ro;non conce^^0^4i:^mbafcUtor,i^che arri-

Mufferò à parlar loro;ma con le Spade nude , <&•

con le Lande , che balenano, fatti in vnofqua^
drone)gridànd0j<styd^
lo/quadrone del 'Prefetto y hauendo prima giu-

rato fei de* congiurati , che erano iìimati pia

valenti^di non partirfi l'vno dall''altro^ma dri^

%arfi contra la perfona del Prefetto^perche mor
PO lui , de gli altri non faceuan

o

s conte>'.' Il che

tutto piacque à Dio che lor riufciffe incontra-

riOtpercioche furono coft ben riceuutiy che al prz

mo incontro ne caddero 5 .06.per Tenacia mag
gior parte di quclìi^che vemuanoscontra il Tre-'

fitto> Il qual diede di tal forte foprai nemici
,

che tnpoco fpatio fu morto Giovanni Sancies di

Callida cui erafuggito il Qj^ibio, & ym do-
Man Barba y

che fu il primo , acuì io yidi sfode-

rar la Spada al tempo delia fua ribellione,ó al

cuni altri caddero malamente fediti in Terra >

& il lor Capo Trance/lo di .Torras ne fu fatto

-prigione .Perche'vedutifi cofi mal trattati, co-

me .ente vile , & ribella , Cedrarono le JpaLe ,

fuggendo à più potere • & il prefetto voleua,

feguitar U incal'^o^fe alcuni de * principali^ che

con lui erano , non glie le imvediuano , dicendo

€h'*ra bmn9 il Caflìgo ,
ma^on già con tanta

feuerisd:
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"inerita -.acciocbe poi che n'haueffe ama\\*ti

nolti ,
nonfotfeperauuentura à gl'Indiani pa*

-Modi darfarà il vincitore ;
poiché gli vede*

luttiinerme affettando il fucctfo della %uffXt

Inza acccfiarfi ad alcuna iellefarti . Il
q«<f

buonconfiglioconfiderato,ft'ne•ritornò a"H*>fl*

fli.menado prigioni il Capo,& alcuni alm:do*

lefu benrictuMo dati'ammiraglio fuofratelr

loy& da gli altri:, che con luterano nmafi,W*

dko tutti orarie à Dio X.o^f> Signore pervna

tanta vitur^preceduta è$t fuemam;douet

fuperhh& i rei,ancora che più forti haueano rH

ceuutoilloro cafiigo,& perduta iafuperbia;n9

tjjendo altriferito dada parte n»ttra>cbe tWm
fitto invnamano , & vn maejirodi SaUdiU,-

ammiragiiojt quale di vna piccola percofadt

lancia in vn fianco morì . Ma tornando a'Soue*»

Uati,dtc0 che Vtet.O di Lede/ma ,
quelTilot***

cui babbìamo detto dì /oprai che andò tom *>*

ten^o^ignes ad Honduras, & che nuoto »»

Terra à Betlem , cadde giù per alcune bM%e ,»

flette afcofo quel Dì,& iljeguente fino aitar*

dijerrza che alcunfapefe di lui y
négli defé am

to,eccetti gl'Indiani:! quali con maraviglia, «0;

fapendo come tagliavano le Spade nome,gl*

apnuano con fiacchile ferite , delle quali vi'*

haueua m tesia,percui.glifi yedeua.il ieruel*

h,&- vn'altra in vnajpaiì-a, che n'era quaft dì-

fbtccata,fi eheglipendea tì/tto il braecto^tM"
*

, HI 4 «C4
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ùea appreffo vna cofcia tagliata appreffo l'offa

fino aUacauiccbia
y et vn piede,CQmefegJifoJfa

fiata pofla vna Cuoiafotto^ ò pianella , tagliato

dal calcagno alle dita. Co'quali tutti danni^qua
Uogl'Indiani gU dauano impaccioni ce ua

y La*
fciaiemifiarèiche s'io leuo su,vifaró,etc.etejfi

fer quefiefole parole fi metteano à fuggire pie-
ni difpauentù \ Ma ejfendofi ciò intefo neK

2^a»
uiglt,fu portato in una cafa di paglia ^ che era

lui appreffo , oueVhumidità\ & i mofeioni ha*
ftauano a fin rio. Qnmijn vece di trementina

,

à ciò necejfaria^gli abbruciauano leferite con
Cglioje quaifurono tante , oltre à quelle , che

babbiamo dette
yche giuraua il Ciroico, che ogni

Dì degli otto primijche lo medicò , gli trouaua
iduoueferitey & aWvltimo pur guarì , morendo
ilmaefìrodifalay del cui mal ninno temeva . Il

Dìfeguente , chefu Lunedì a* 20. di Maggio ,

tutti quegli , che fi erano faluati , mandarono
<vna fnpplica all'ammiraglio , applicandolo
hufftilmente à volere vfar con loro mifericor-

diaxperciochefipemiuano diquel9che haueuano
commeJfo>& voleuano venire alla fua obedien-

tia.il chefu lor conceduto dall\4mmiraglio\et
cofi fece vn perdon generale , con patto , che il

Capitano rimanejfe in prigione^ come era,accià

che non fojfe caufa di alcun nuouo tumulto .

Ztperciocbe ne' franigli non farebbono fiati-

ad agio è quieti a ne vi farebbono mancate delle

parole
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Arale difpiaceuoli di alcun vulgate , i quali

dgeuolmente defiano vomeri , e fufcitano le w~

gwriefcordate, è diffìmulate;d*onde procedono

pofeia nuoue quefitoni,e tumulti :& perdoche

farebbe flato difficile , che tanta gente fipotcjje

alloggiare commodamente^è mantenere di yet-

touaglie; delle quali % pochi cominciarono à pa-

tir molto : deliberà, mandar loro vn Capitan

con Merci da rifiattare r il qual andafft con efji

per rifola \ & ti'mantenere in giuftitia , fin

che venifero 1 Vautglhcbe di Dì in Dì fi afpetz

sanano •

Come l'Ammiraglio pafsò alla Spagnuola,"

& quindi in Cartiglia , doue in Vagliado-

lid Noftro Signore il conduffe alla fua

fanta gloria . Gap, CVIII.& vlt.

Ridotti adunque ad obedientìa ì Cbnfliani l

& gl'Indiani perciò bauendo più cura di

prouedergli per lo rifeatto loro^affarono alcu-

ni giorniy dopò i quali finì vn'anno ch'erauamo

giunti à Giamaicamel qual tepo ri giunfe yna,

Haue,che Diego Mende^haueua comprata, &
fornita in S.Dominico co' denari d*WjLmmira

%

glÌQ ynetta qual c'imbarcammo amici,& inimici*

sfacendo velaa*%%Ji Giugno nauigammo co

.affai trauagliOypev efjere i Venti r <& le corren-

ti del continuomolto contrarie , come habhiamQ
dette »
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é etroche fempre fino al tornar di Giamaìca à
Si Domimeli nei }mlVortò v& Città con affai
defideriù diripòf) entrammo ^* i j. di pigolìo
del 1504. doue il Couernator fopmdetto fece
grande accoglienza aU^mmimgliQ,& gli die

dt la fuacafa per alloggiamento; come che qne-
jìafojfe la pace, delio Scorpione ip&ruùche d'ai*.

tra parte Uberò il Torras ? che era Mata Capo
della ribellione$$* tentò di eaHìgarquegioche
erano Interuenuti allafud prigionia , & di vo-
ler giudicar^ altre cofe,& delitti

%chtfolo a ì{è
Catolici t(/ccauano

>
per hauere effi mandato /'-

ammiraglio per Capitan Generale della loro

*ArmataJe quai catenefece egli all\*Ammìra~
gU^fempre con rifo falfof&cjpn dijfimulattone

allafua prefen^a. Et durò ciò fin tanto , che fa
acconcio il noflro T^auigliOyèfH noleggiata -pria

l<laue,nella qual ^.Ammiraglio, & tfuoipare^
tij&fèmitoris^mkarcafQnozperciocfa
gior parte deWaltra gente rimafé nella Spa~
gnuola*?acenào adunque Vela a' iz.di Settem-
bre, vfeimmo- del Fiume per due leghe in Mare

y
-

oue fi sfeffeVJLlbero del l^auiglio fino alla co-,

penai & pereto l
s

^Ammiraglio lo fece voltare

indietro,^ noi feguimmo con la T^aue il noflro

camino verfò -Cafliglia . ?S(el quale hauendo
bauuto buon tempo fin quafi al ter^o del Golfo*

fummo ajfalitii vnDìda fi terrìbilfortuna , che

laT^auefù in grande pertcolo.Et il Dìfeguen-
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^tht fu il Sahbato cC\9-àì Ottobrefendo già

bonaccia , & noi in riffa l'albero fi
ruppe *|

^pe^i.mail valor del Trefetto,& lòtngegna*

itW'.Ammiraglio r rt qual non fi leuaud 4et Let*

o perHi goitefri trottarono rimediofac•*ndovn

ricciolo albero di vha antenna^ fortificando

y metà di quella coti corde, &>co"legnami dèi*

\e Cajiella dì Toppe, &diTrodAy h q*ai disfa-

cemmo . Ci fi ruppe poi in un'altrafortuna la

:ontrame%ana\& aU'vltimo piacque a Dio>cht^

:o\i nauigaffimo 700. leghe; ntl-fin delle quali

riungemmo al Torto di S. Lucar di Bararneda +

& quindi in Sìuigliaidoue VUmmirapio ripo-

sò alquanto de' trattagli patiti * indiilmefe dà

Maggio dell'anno 1505, partì per la Corte dei

\è Catolicoiperche'già fanno auannU glorio^

(a- BjinaDvnna Jfahilaera pafataà miglior

pita.per cui non HeuedìmoHratkn dì dolore $H
ce l\Ammiraglio, efendo fiata effaquella, che

lofoHentaua^ ^famriua^&hautnàofempr^
trouato tlBj alquanto fecco , & contrario a*

ruoinegocpf.llche fi uide chiaro ntWaccoglien

Qi.clfeglì à Imfeceipercioche.ancorchtin ap-

paventa gli facefé buon uoito , fimulò il rimet-

ter lo nel fuo flato ; & hauea uolontà di total-

mente privamelo , fé non gliele bduefe impe-

dito la uergogna %
la qual come hahbiam detto f

hagranfor^a négU animi nobili . Sua Mte^
za ìfieffa , & U Seunijfima'^na lo h&ueuam
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PtandatOifuando eglipartì nel fopradetto viag~
gìoMa dando beggimai le coje delle Indie mo-
fira di quel^che bau eano ad efere, <&> vedendo ti

Aè Catolico la molta parte, che in quella bauea
V^MmìrqglÌQÌn virtù di ciò , che era fiato co*
pitolato con luiytentaua9 che afe fofe rima/o ./%•

tffblHtO Dominio di queUe-<%& di poterproueder
àfuomodo,tt voglia dì quegli vfficijy i qualiaU
fUwmitaglio toccavano f Terche incominciò à
proporgli nuouipatti di rìcompenfo\ à che Dio
non diede luogo ipmiocbeairhora il Serenici-
ipoBj Filippo Trimo venne in Ifpagna a %jm
gnarei& altempoyche il Ile Catolico vfc\ diFa
glìadolìdyper riceverlo yVAmxnlraglio molto
aggrandito dalle fae Gotte , & dal dolor di ve-
derfi caduto delfuo pojfejfoyaggrauandalo anco
altri piali\refe /''minima à Dìo il giorno della,

fua tAfcefione a
9

zo.di Maggio dell'anno 1 505.
nelfudetto luogo di Faglìadolid ; bamndo pri-
ma con molta diuQtìQne prefi tutti i Sacramenti
della Cfoefa , & dette quefie yhime parole .

l'ti H sd^VS TVJLS DOMILE ,£QMME%DQ STI^ITVMMZVM*
Il quali\ per la fua alta mi/ericordia

s

0* bontà babbiamo per certo cheH
pceuette nella fua gloria :

vid quam nos cum
co producat *

^imen ? \ •
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1/juo corpofu poi condotto à Siuiglia^e qui-

tti nella Chicfa maggiore di quella Città fufepol

to con fùnebre pmnpai& pe? ordine del ì$i Co*

to lieo fu mejfo a perpetua memoria de'/hoime*

mot'abilifatti) &fioprìmeti delle Indie vno E-*

pitafio in lingua Spa£nuòla9 il "quale dicea cofu

ACA STILLA, Y A LEON
NVEVO MVNDO DIO CÓLOtà

Cioè al Bjgno di Ca Sfoglia,& al Fjgno di Leo-

ne\il Gran Chriflofóro Colombo diede i & donò

vn nuouo Mondo , IParotè Meramente degne di

nolta cónfidèrdiione, & dono: percioche non fi

legge^che maifra gli antichi >ò moderni habhìa,

ulctino ciò fatto . Et però refterà perpetua me**

morìa nel mondo , ch'egli fia Siato il primo feo-
nitore dell'Indie Occìdentalixcome che poi nel<*

Ta Terra ferma di quelle andati Fernando Cor*

tefi j & Francesco ¥Ì7garo habbiàno /coperte

noite altre Vrouincie , & %egni grandijfimi i
yercioche il Corteféfeopri la T*rouincia di luca,
Lan con la Città del Meffico , detta Tritona Spa~

ina^poffeduta airhorà dalgran Mote^uma.Im^
oerator di quelle parti ; & Francefco Vi^ara
'coprì il Pregno del Terù,il quale è grandiffimo$

& pien di molte ricche^e % pojjeduto dalgran,

\è Atabalipaxdalle quali Trùuincie, & B^egfi

ì conducono in Spagna quafi ogni anno molte

ì^auì cariche di Oro, & dì Jlrgento , diVérlrì-

io,di Grana, di,Zucchero, & di molte altre co-

fedi
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fedi gran ualuta> oliralt Terle > & altre Gem-
me 9 per le quali la Spagna , & ifuoi Trencipi

fiorifcono boggidì di copioft ricchezze .

IL F INE.
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